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SSBNDO LE RIME 

di M. Vrancefco Pem 
tura are egualrnetim 
te 4 tutti » e neceffim 
rie parimente a ciafcu i 
I no, che procaccia di l}>iegare in uerft be» ; : 
k ne, e leggiadramente i fuoi penfieri ; ecco S 
\ benignij^imiLettori,che per ugual contm ^ 

mediti di tutti , noi ue thabbiamo datti 
prima co* loro Spoptori i cioè co* comm 
t menti del WeluteUo, e poi del Gefualdo « 
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Àppreffo hMUmo uoluto dure il tejlo 
puro neUu forma di ottuuo ; cr bora ui 
fi dì il medefimo per maggior commodo 
néUa piu piccioU di dodici ^ tanto piu cor 
retto del primo e dèi fecondq, che già ui 
fudatpj quanto uót medefimi leggendo 
trouerete . E per che niuna cofa manchi 
a pienamente' fodisfarui^ù'hShiamo age 
giunta la ulta del Petrarca, accioche fi co 
me a tutti per le fue Rime fi difcopre la 
feliciti del fuo ingegno;cofi per quefla fi 
manifedi la candidezza de* fuoi coftumi, 
ejfendo egli fiato non men buono e perfet 
io Chrifiiano ; che Poeta ♦ Leggetelo , 
imitatelo cefi in bontà , come in Poe» 
fia : e ualeteui della commoditì,che ui fi 

^ne manzi* 



'ORIGINE del Poeta, 
fe riguardianio alla Patina, 
è di oobilifsina chiarezsa, 
(c alla gente, ne chiara , ne 
qfeura : percioehe i fuoi pa 
reati furono Fiorentini , di « 
lignaggio > fe non alto e di 
fanioie jmagini adorno, eer 
to^antieo 8c honofato ,^e.4i 
anezana fortuna : ch'a dire U nero , .a penero 
io inehinaua * itome il padre Petrareo : 

come altri u’aggiungono , di Parenzo i la madrf, 
parte la chiamano Lieta, parte Brigida de’Ca^‘ 
.giant : laqual famjglia dicono eflere d’antica nq« 
hiità*. Quefli , elfendo nel M C C C. di Firenze 
Scacciati i Bianchi da i Neri ,8cì\ox beni publit» 
ei; furono con quella parte c’haueiiano feguitató, 
mandati in efsiglio , e d’ogni loro hauer e fpogiia 
fe n’andarono ad Arezzo , oue di loro rannp* 
CCC 1111. a di xx. di Luglio in Lunedì all’auro 
Va nacque un figliuolo, al qujile pofero nome Fràn 
cefeo ; che poi , coli come Petrareo di Parenzo , 
fimilmente eglldal padre Petrareo prefe il co* 
gnome : onde Frane efeo di Peinurco, poi Frante* 
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feo Prtrarea fu nomato . Ma prima, ehe nafee flè, 
frconcfo ch’egli ReiTo in una Tua Epiilola riferifae, 
eflrndola madre ne’ dolori del parto , (lette per 
grande fpa tio , ch’ancora da medici fu tenuta per 
morta, onde dice eifer prima che nafaeire,comin^ 
ciato a perire . Finì il feiiimo mefe in Arezzo s 
poi non potendo il padre in quel luogo piu (lare , 
fe n’ando col faneiuMo portato da certo giouane 
fu le braccia , e con l’altra Tua famiglia per molti 
luoghi di Thofcana aggirandole nel palfar d’Arno 
per uoler andar a Pifa, colui , alquale la cura del 
fanciullo era (lata impoda , per non oFender col 
toccare il fuo tenero corpicello, hauendoload ua 
ramo legato, e fu le fpalle po(lofelo,non altrimeo 
te (come egli rinferifee ) che Metabo Camilla» 
anuenne » che’l eauallo,ful quale elTo giouine era» 
cadde nell’acqua . Onde egli , c’I fanciullo furono 
in erandifsimo pericolo della ulta . Poco dette io 
Pila , ehe riuocata la madre da refsiglio , portan 
done feco il fanciullo , andò ad habitare a Lanci* 
* fa «Villa fopra Firenze quattordici miglia dotte 
flni il fettimo anno t nel qnal tempo , hauendo il 
padre piu uie tentato in uano per ritornar in pi^ 
tria . richiamò la Donna a fé , & In Pifa due altri 
anni feco dette . Edendo poi Petrareo del tutto 
fuori di fperanza di poter tornar a Firenze ,'dell 
berò uolerfi con la fua famiglia in Gallia Tranfal 
pina nella città d’Auignone (ul Rodano transferi* 
re douc allhora la corte Romana faceua reliden* 
sa i e giudicando il camino per mare eiTerli piu 
comodo , fu quello con tutte le fue cofe (i melTete 
giunto predo a Marlìglia interucnnc,che la Naue 
fu laquale egli era , d ruppe ; e con difh'cultà gran 
disdma d potè co’fuoi faluare , onde il Poeta , e 
prima che nafeede , e poi ne’ fuoi piu teneri anni, 
cominciò a prouarc i miferabili colpi di Fortuna; 
Giunto in Autgnone , e tolto a pigione una adai 
eommodacafa, fece al fanciullo le prime lettere 
apparare: e giudicandolo di mirabile & eeeclleo* 




PETR.ARCA. 7 
te ingegno , lo mandò a Carpenrras piceiob «irta 
& quattro leghe da òuigoone difiSte^ do.ue Gran 
natiea , Dialettiea , e Rhetoriea imparò * Poi a 
Mompolieri afiudiar io legge (lette quattro annis 
poi a Bologna tre: doue tutto’l eorpo di ragion à* 
uile imparo : e già elTrndo al xxii. anno della Aia 
età peruenuto , fentì i fuoi genitori in ^uigoone 
c(Ter aH’altra uita paflàti , e di pelle , per quanto 
gtudiear posiamo, eHendone dato quel paefe qua 
fi in ogni tempo molto difettofo,osd'eg1ifu co* 
firetto a deuer in Auignon tornare* Del qiialluo 
go Tanno feguente , che fii del Signore M CCC 
XXVII. e della (ua età xxiìi, per cagione della 
pe(le,ehe nella città era rinouata , partendo , ri* 
couerò ad una ualle lungi dMuignoae cinque le» 
ghe uerfo Oriente , che Valclufa fi domanda ^Jluo 
go molto foletario, oue il padre uiuendo bauea ad 
cuoi campi comperati . Etauuenne ch'andando 
egli fa mattina del Venerdì $anto,che fecondo lui 
fu quell'anno a di fei d'Aprite , ad una Terra , che 
mia fi dimanda, prelTo a mesa l^a di Valcluià • 
per udir i diuini odki , ch'b ttal giorno s'ufano di 
celebrare,foprtmiunfe fu certi prati una gentitilif* 
Ama Fanciulla, figliuola del Si^r di Cabnere^ 
picciola terra polta alle fpaile^'cfià ualle,tl cui no 
me era Lauretta , laqual con altre donne alTllla* 
per la medefima cagione andana* Dell'amor di co 
fiei fu in quello luogo il noilro Poeta prefo,le uir 
tù e bellezze della quale,poi nella feguéte opera 
fiiron da lui(come uedremo) con mirabile degan 
za celebrate, e non fotlo’l nome di Lauretta , ma 
di Laura per miglior coofonanza. Amolla uenfun.* 
anno in ulta , e dieci dopo la mone di lei . Que« 
Ilo medefimo anno,elièndo Lodouiao Bauaro xx. 
Imperadore de'Germani per andar a Roma, in Ita 
lia paflàto , perche pareua , che molto la Gibelli# 
na fauione fauorifie , egli con tutti glialtri ribelli 
di Pranza hebbe grande fperanza , per lo me# 
ro filo poter in patria ritornare. Onde pw confi# 

A iiy 
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^lio de gli amie i fi códulTe a Milano, f>ne da Atto 

figliuolo di Galeasro, figliuolo del Magno Mat^ 
fheo Vifconte, alhora di quel dominio Signore, fu 
benignamfee riceuuio. Sreue in quello luogo per 
eerto fpatio di tempo, afpcitando che fine le cofe 
doueflero hauere , ma ultimamente fentendo che 
i fuoi auerfari haueuano eon certa fonima di dana 
ri a la cofa del Batiaro proueduto , in Auignonc fi 
tornò» E perche la fua natura, non al faftidiofo ftu 
dio delle Leggi , al qual folo per eomandamentó 
c riuerensa del padre haucua dato opera , ma a 
Olii alte cofe lodifponeua , abandonò le leggi , 3c 
a gli ftudi d’hutnanUà , a’qnali fempre era fiato 
moUo dedito, in ftiitto fi diede. Era in quel 
po; in rtuignone appreflb di-Gipuanni xxii Ponten, 
te, ilJSigoore Stefano , Giouanni Cardinale , e la^. 
topo Vcfcouo Lumborienfe , tutti fratelli , e del 
Signor Stefano Colonna il ucechio figliuoli, nobi^». 
lifsima c uirtu'olìfsims famiglia ,co’quali uenne fi 
Poeta in tanta amicitia c famigliarità , che fenza 
parca!! che uiarrc non iapslsino . Fu dal Ve> 
Ibouo ccBvh’tto mXrùaieógna Lotto de’ in.onti ,PÌE® 
liei in luogo amenifslmtn, doue còoLomino pia*? 
re tutta una fiate confumò . Tornato poi in Aui^ 
gnonej fiette per. piu anni in calò, del Cardinale,? 
pon come Lotto Signore , ma come Lotto pjetpLo , 
& amorcuolc padre. Nel qual tempo, Lpeflc uolte 
ài Valclufa , c di la a Cabriercs , d’onde Madonna 
Laura era , uLaua per uifitarla andare •’ Accefb 
poi da lodciiole delìderio di uolcre, c lalFrancìa, 
e la Germania uedere, mandò ad effetto talj pelle 
grinationc, nel ritorno della quale per piu giorni 
a Lione Lui Rodano fi fermò, doue intefe il Vefeo 
uo eflere per andar a Roma partito , al quale una 
Fpiftola , non poco di tal partita fensa lui dolco 
doli , fcrifìe, 8c al Cardinale in Auignonc tutte le 
cofe notabili , che nel uiaggto haucua ueduto , e 
come montando fu la riuiera del Rodano,lo torna 
icbbe a uedere, Quefto fatto , hebbe lettere dal 
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Vefeouo , per lequali Io pr^aua , di*a Roma Idi 
’itolefle andare a trouare» Vidde Rorna^ a i cut ue«^ 
come per una Aia Epiftola al Cardinale in 
/(urgnone feriue , la giudicò molto maggior colà 
ejflére fiata dì quello , che per iferitto o’hauea tro 
nato. Tornò in Auignone, doue a perfiialìone del 
Cardinale , e del Vefeouo per certo tempoa’fer 
uigi di Giouanni Pontefice fictte, dal quale in piu 
fuc occorrenze fu adoperato, e molte uolte in Ita 
lia a Roma , & in Francia a Filippo Re mandato , 
canto che apprefib di lui pareua, che folle in gran 
difsimo fauore. Per laqual eofa era in grande fpe 
ranza entrato , di douer a qualche grado di digoi 
tà peruenire • E fpeeialmeote per molte fallaci 
promefie fatteli da eflb Pontefice , delle quali e& 
fendolì ultimamente aueduio, e che le dignità piu 
lofio a qualche idiota per lìmonie, fauori, o altr< 
non lecite uie , ch’a lui , alquale per le Aie uirtù 
pareua meritamente meritarle, lì conferiuano, Bc 
oltre a quello gli federati uitìi della Corte, oìf 
tre modo difpiaeendoli, deliberò dei tutto dai 
(eruigi dei Pontefice, e da ella corte leuarlt ,^ 
'giudicando la ualle , della quale dilòpra habbia^ 
rao detto, luogo molto all'animo Aio, & a fuoi Ila 
di aecommodato , in quella con tutti i libri c’haue 
va , e le eofe necel^rie ad habitat lì condulTe : do 
ne fermo per piu annifiette. Nelqoal tempo, fpef 
fe uolte a Cabrieres per uilìt^r Madonna Laura 
andando , fecondo che da lei li nafceuano i fogge* 
ci , nella prima parte dé’ Sonetti, e delle Canzoni 
'da lui prima principiata, perfeueraua : e ferillè la 
■ piu parte delle fue opere Latine , e fpeeialmeote 
i' Africa: della quale elTendo già diuolgata la fama 
aiotabiii cofa fu , che in un medefimo giomo,e da 
(Senato di Roma, e da’ Cancellieri dello fiudio di 
Parigi hebbe lettere , ciafeuno militandolo , che 
aiella Terra Aia per la corona dei Lauro uolefle ao 
dare : onde per eonlìglio del Cardinale , e di To 
maf» da Melina (uo lìogolarìisimo amico, fi d^> 
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ÉK>re uoler 3ar a Roma E «ofl Tanao del Sig nofV 
MCCCXLI. c della fua età XXXII. del 
di Marzo , in Acqua moria irabarcandofl , prcfìi 
per mare il camino: ma prima ch’a Roma andalTb, 
uolle a Napoli Roberto Re di Sicilia uifitare , al 
quale hauendo io tre giorni continui tutta V Africa 
letta , fu da tanto fapicntifsimo Re ueramente de 
gno della Laurea giudicato digoifsirao , laqtialc 
con grande inftantia lo pregò, «h’a Napoli uoIe/Te 
torre : mà intefo il fuo fermo proponimento,a Ro 
ma lo fece honoreuolmente accompagnare » fcri^ 
ueodo in fuo fauore , e laude a quei Senato, quan 
to delle fue uirtù fentiua . Giunto a Roma , fu il 
gi orno folenne della Refurrettione , che quell’aa 

00 «orreua a gli otto di d’ Aprile, con grandifsimo 
confeniimenio e fauore di tutio’l popolo, in Cam# 
pidoglio della Laurea coronato;e già eflendo la fa 
ma di luì per tutta lulia fparfa,era da ogni Pren# 
cipe di quella auidamente defiderato Parti da Ro 
ma,& a Parma co’ Signori da Correggio fi con# 
duflc, da’quali rioeuette molti honori , 8c in fpe# 
cialtrà TArchidiaconatodi quella città* Habito piu 
giorni oltre al fiume deU’EIra alle confini di Reg# 
gio in una amenifsima felua, Piana nomata, doue 
a l’Africa interpofta tornò a metter mano. Com# 
prò in Parma una cafa , doue fermo per piu tem# 
po flette E già eflendo al quarantèiimo anno del 
la fua età peruenuto , li fu da Firenze per alcuni 
tuoi amici fcritto,che fupplieando egli agli Antia# 

01 di quella Città d’eflèr da l’efsiglio con la reftitu 
tione de paterni beni richiamato , ohe confiderà# 
to la fua buona fama , mediante la quale egU era 
nella Città amato, e molto defiderato, ageuolmen 
te il tutto potrebbe ottenere. Per laqual cow tt 
coduflTe ad Arezro,doue da tutto’l popolo fu foni 
mamente honorato. Stette piu giorni in quefto 
luogo, fempre con lettere , e mefsi tal cola tentan 
do ; laquale , ne in tutto eflcndoli negata, ne prò 
priamente conceduta, uedendo cgUlacofadouct 
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àn<Iariii ltiiigo,nelareid la eara a gli amici, thè 
la. doueflero foUceitare , de egli a Parma fc oe tof 
'fio, e di ta fra breui giorni oltre le Alpi alfa Tua ha 
bicatione di Valeluià. Doue eflèndoaloun tempo 
fiato, gli eoflueone tornar a Parma t del qual luo> 
go andando egli a Verona per uifitare i Signori 
della Scala, & eflèndo molto tempo prima, c eoo 
tetterete mefsi fino oltre TAIpi, e per tutta Italia 
da Iacopo da Carrara, alhora di Padoua Signore, 
nella Tua amicitia con grand’inllanza fiato follcd 
tato,fi dirpofe uoler andar a ueder quello,che tao 
ti preghi ucrfo di lui efpofii uolefièro fignilìcare. 
Giunto adunque a Padoua,(ii da quel Signore,noa 
altramente (come egli medefimo riferifee) che le 
felici anime in Cielo raccoltojA: oltre a gUaltri (e 
gni di beneuolenza uerfo di lui dimoftrati , fapen 
do , che fino io gioueotù di uita Religiofa s*era di 
Iettato, per dargli cagione, che fcco u doueflc fet 
tnare,gli fece un Canonicato di Padoua conferire* 
E eofi,mentre uiflc quefio Signore, che fu breuif^ 
fimo tempo da poi,fcmpre apprefib di fe lo uoHe* 
In quefio luogo efiendo già d’anni quarantaquat^ 
tro, intefe, comelafuacccellente Madonna Lati 
ra era a l’altra uita palTata,laquaI cofa gii fu di tao 
to dolore, che piu giorni finte fenza quali mai 

S arlare,ne uolere (e non con grandifsimi preghi 
e gli amici) alcun, cibo pigliare folo di lagrime,e 
e di fofpiri pafeeodofi. Mori fimilmcnte in quefio 
tfpo ilCarrarefe,ond’egli oltre a l’AIpi fi ritornò, 
doue fermo per piu anni frette ; ne’ quali la feeon 
da parte de* Sonetti , e delle Canzoni, eoo parte 
de’fuoimorralirsimi Trionfi fcrifle. Efiendo poi 
Quella nobilifsima famiglia de* Colonncfi efiinta, 
deliberò in Italia.tornare,doue horaa Vinegla 
con alcuni fuoi Bipolari amici { bora a Parma co* 
Signori da Correggio , bora a I?adoua con France 
fio da Carrara bora a Verona eo* Signoradella 
Scala :pcr qualche poco di tempo andò uagando. 
Ma dioudato da Galeazzo Viièonte, Come di Pa« 

A yf 
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tiÌa,edtldomini(>cli Milano, eoi fratello Barna-^ 
bò Signore , freo fì conduiTe fotto nome di confi 
gliere , appreffo del quale, di quanta autorità, r i^ 
putatione , e fauor folTe , fì può giudicar per quel 
lojche di lui Bernardino Corio , autore della Mi^ 
lanefe hifìoria,fcriue,che Tanno M CCC LXVIII» 
in Milano nella celcbratione 'delle nozze di Vio' 
lante , tìgliupla di quello Signore, a Lionello fi<* 
gliuolo dcl Ke d’Ingilterra , egli alla prima tauo 
la, alia quale non altri , che Duchi , Marchefì , e 
gran Signori interuei ncro , eflèrc (lato pollo, fog 
giung€odp,chc in qu :llo mcdefìtno giorno gli uen 
oc nuoua,che a Pauia uafuo picciolo figliuolo per 
come ancora egli Francefco , era a piu feUce ulta 
palfato:in memoria delquale il piciolìrsiino padre 
l'opra del Tuo fepolcro Tinfrafcritto Epitalio pofe , 

t 

\ix mundi nottus hojpes tram , uitaj; uolantis 
Atti^erAm tenero Itmtna dura pede : 
'Vrancijcus ^enitor , genitrix Vrancifca^fecuim 
HoSj de fonte [acro nomen idem tenui . 

Infans formo fus^fòlamen dulce parentum , i 

Hinc dolor ; hoc uno [or s mea lata minas» 
Catera fumfochx , ^ nera gaudi a uita 
NaSlus , Aterna , tam cito , tam facile» 

Sol his,lnna quater flexum peragrauerat orbe ^ 
Obuia mors , fallar , obuia uttafuit , 

Jde Venetum terris dedit urbs , rapuilq; ?apia i 
Nec queror , hic coelo reftituendus eram, 

Mondimeno , noi habbiamo pereofa eerta,che 
con li fu fìgliuolo,ma nipote;e nato d’ima Tua noa 
legittima hgliuola , per nome Francelca;che ma* 
.ritara haiieua ad un Francefco d’Amicolo da Bor> 
fani Milanefe di porta VercellÌDa,ilqual fu poi fuo 
generai herede; &.ella(pec quanto fì legge ancor 
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in Triuigi pre^fo alla porta di fan Franeefèo in un* 
F.pitafìo fatto per Iei,& in marmo fopra la Tua fr* 
poltura intagliato é pollo nel muro) fu uenerandif 
0ma matrona , e foprauiffe al padre lo fpario di 
diesi anni appunto. Quello dicemo non foia' 
mente per far noto il uero , e tor uia quella mala 
opinion di lui , ch'aneor in tal’età ufaire l’atto Ve 
fiereo , e procrealfe lìgliuoli : ma perche accora » 
ìquando coli folTe creduto>egli lì renderebbe mèli 
dace , hauendo fcrttto neli’EpiUola eh'a principio 
dicemmo hauere a poUcri intitolata > sh’eircn-» 
do giunto all’età di quaranta anni , auuenga ^ 
ehe di buona , e fana eomplefstone folTe » fi di< 
menticò ogni carnai congiungimento, e lafciuo 
amore, come fé mai non hanelTe conofeiuto don<* 
na. Oltre , ohe in molti luoghi della Tua prefcnte 
Opjpra, quello medefimo fi comprende baurr uo 
lutò figniiìeare EfTcndo ultimamente giunto al 
LXV anno della l’uà età; e deliberando uolerli 
polare , a Padcua fi tornò : dal qual luogo andò 
con un Lombardo /^flèrigo, fuò grande amico , a 
ilar fopra Padcua dieci miglia , ad un luogo detto 
Arquà, uieino a i monti Euganei , doue per lo fpa 
tiodi cinque anni , in poetici, 8c ftlorofìct lludi uif* 
fé, nel qual tempo gli fu mandato dalla comnm.i 
Dità di Firenze,Giouanni Boccaccio da Certaldo y 
eoo lettere,DelIc quali fi contcneua la rellituiione 
di tutti i paterni beni , con l’efier rimefib daU’efsi 
giiojcome in una Tua rifponfiua Hpiflola a tal com 
munità fi legge . Peruenuto poi ai LXX anno » 
e/Tendo(come alcuni uoglionoO da certo parolif*. 
model morbo comitiale alTalito, a di xviii. di Lu 
glio,ranno M CCC LXXXIIII refe l’anima al Tuo 
Fattorerlaquale in remuneratione delle Tue Iodr« 
noli opere, efingolari uirtù;è.da credere , che 
nella Celelle patria fra’l numero degli eletti fia fe 
licitata ; doue per qurlli,che delle fue dittinifsime 
opere fi dilettano , preghi il fommo e fempitemp 
Padre. U corpo fuo^fi come prima egli hauea or# 


* 4 V I T A D E t 

(liDato, fii rìpofto in quel medeOmo luogo dauatt 
li la porta della Chiefa , in una tomba di pietra 
roifa, polla fopra quattro colonne della medefi^ 
ma pietra » alle quali per due gradi di Gmil pietra 
s'afcende. Et a quello honorare, interuenne Fraa 
eefao da Carrara, Signore alhora di Padoua, il Ve 
fcouo,con tutto'l Clero, Frati , c Monachi di Pa« 
doua,e Tuo dillretto , Tutti i Cauallieri, Dottori , 
c Scolari. Fu portato dalla oafa fua d’^rquà lino al 
la Chiefa fopra una bara coperta di panno d’oro • 
e con un baldochino d’oro foderato d’armeilini. 
Et in fua laude gli fu fatto da (Fra Buonauentura 
da Peragna dell’qrdine Heremitano, ilqual fu poi 
Cardinale, un reai Sermone. Ne la tomba Tinfra^ 
fcritto Epitaflo ancor Elegge» 

trt^ida Vrancifei lapis hic tegit offa pettate A , 
Sujcipe mrgo parens animam:fate uitgine patcei 
tejfa^: iam tetris , Cali requiefiat in arce . 

Nel fecondo dei due gradi,c’habbiamo di fopri 
- detto , fono le feguenti parole intagliate Viro in« 
Agni Franeifeo Petrarca? laureato , Franeifeolus 
de Borfano Mediolanenlìs gener indiuidua con# 
tierfatione, amore, propinquitate, 8c fuecefsionf 9 
memoria* Morituranno Dhi MCCGLXXIIII* 
Diexviii. lulii Fecetellamentoin Padoua, pri# 
madie ad Arquà andalTe ad habitare,e lafciò fuo 
generar hcrede,eome di fopra habbiamo detto , 
elio Francefeo Borfano, 8c in particolare a tutti i 
fuoi feruitori oltre al debito[falario, fecondo la lor 
conditione alcuna cofa. li fimil fece ancora a tue 
ti gli amici. Fu ne* fuoi collumi difpregiator delle 
ricchezze , non che le refutalTe da ehi dar glie le 
uoleua , come in una fua EpiGola afferma : hauc# 
Ita bene in fallidio le fatiche , che in acquillarle 12 
durauaoo , raffanno che s*hauea in conferuarle» 
acquillatc che s’erano. Fu di poco e comune cibo 
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«oatcìitOi Hcbbe in odio i fuperflui e gran tonni# 
fi « & ogni difordinato mangiare . Niente gli eia 
piu a grado , che modefiamente con gli amici ui# 
nere , ne mai cibo prefe allegramente foto . Ogni 
pompa hebbe Tempre in difpregio . Fu dimore 
uehementisflmo , e tenacifsimo, ma folo , Sc ho# 
neilo.Di natura disdegnofo^ma placabile De bc#- 
oefiei riceuuti rieordeuole . Defiderolìfsimo delle 
amieitie . Amatore delle cofe honelie . Fortuna# 
tiCsimo neiramicitie de gli huomini grandi.Era di . 
tanta mirabil giocondità» che feoo iur non fi po# 
teua altrameme,eh'allegro. V faua acqua aflai nel 
bere , e uolentieri mangiaua frutti . Hauea in co# 
fiume di digiunare tre giorni della fettimana , e*l 
Sabbato Tempre in pane, & acqua folamente.Era 
di breuifsimo Tonno Si leuaua Tempre a roeza not 
te a lodar Iddio prima.e poi dar opera a.Tuoi ftu# 
di . Vlàua motte uoltedormiruefiico . Fu di co# 
nune ftatura. Non di molte gran forze,ma di mi# 
rabile deftrezza . Di forma eccellente . Di color 
tra bianco e bruno . Di uiuaeiTsimi occhi , e villa 
tanto perfetta, che oltre a LX. anni ancora Tenza 
occhiali , ogni mtnutifsima lettera leggeua. ScriT# 
fc oltre alla preTente Opera nella medefima 
/ . linguai moralifsimi Trionfi. E nella La# '> 

fina inverfo,&in ProTa molte - 

utili e degne Opere :lequali> ' 

^ : perche fono a tutti gli 

fiudiofi nocifsime^ 
nonuoglioio 
queuo 
luo# 

' . 8 *> 

; ,v. ; . recitarle^ . ■ <■.* . - 

t 


I 



I 


* 



.Felice lui , ch’ambc le luci aperfe 
N el bel nero e nel bianco ; 

E te beata , che si chiara tromba 
Trouafti, e chi di te si alto fcnffe. 





^ » ’f 


r? 


i ^ . 


;r<- 

* V 




fr 




« 



SONÉTTI, E can- 

zoni DI M. FR ANCE- 


SCO PETRARCA. 


iè 


V % ♦<. .A ^ 




* — ‘U 

I ■-■ ...' '-> ì ’i.-v '.. . 



% ^ \ • i 







1 •^ 



,ò I » fh*afcoltatt in rimi 
Jbarfeil fuono 
Di quei fojptri , on^io nu» 
drìua il core 

ì»‘fulmio prime .gioueinil 
errore * 


f ’ 


QiwwiV#* fV jparte^if 

huom da quel , cb*io fono } •. ’,!) 

D el uariojiife, in ch*h fù^go e ragiono, f 
Fra le uaneJperanT^te'luan dolore f , 

Oue Jia f chi per pVoua intenda Amore , -, ^ 
Spero trouar pietà f non che perdonò . . 

M4 ben ueggfhor , fi come al popol tutto. -j- 

Fauola fi^igran tempo.: ot^dejfòuente . 

T>i tm medefino meco mt Uergogno % -y 
E del mio uaneggiar uergogna è*l fi’Utto » ^ 

E ‘/ pentirfi , e’/ conofier elvaramente , 
f %; quanto piace al mondofibr tue fogno. 


DIglUM by Otx.c^'* 



I « INVITA 

f er far una leggiadra fuauendett A ^ 

E punir in un di ben mille offe/e , 
Celittamente Amor l'arco riprefe , 
Com*lmom,cb*a nuocer luo^o e tempo aJ^ettA, 
E ra la mia uirtute al cor njlretta , 

Fer far iui , e negli occhi fue difefi : 
Xluando'l colpo mortai Ih giù dtfcefe, 

Oue folca JpuntarJt ogni faetta . , 

P f rò turbata nel primiero affalto 
No» hebbe tanto , ne mgor , ne Jpath , 

CJte poteffe al bifogno prender l'arme i 
Ò uero al poggio faticofo , alto ^ . 1 

Mitrarmi accortamente da lo Jlratìo , 

Dal qual hoggi uorrebbe , e non po ai tarmo « 


E ra'lf torno, ch'ai Sol fi fioloraro 
Per la pietà del fuo Fattore i rat ; 

QiMn^i fui prefi , e non me ne guardai ^ 
che i be' uojlr'occhi Donna mi legare % 

T empo non mi parca da far riparo 
Contra* colpi d* Amor , pero n'andai 
Secur , fenica fijpetto : onde i miei guai 
Ne/ commune dolor s'incominciaro . 

T rouommi Amor del tutto dìfarmato , 

Et aperta la uia per gli occhi al core ; 
che dt lagrime fin fatti ufcio e uarco • 

P ero al mio parer non li fu honore 
Ferir me di faetta in quello fiato : 

Et a uoi armata non mofirar pur Parco : 


DI M. X AVft. I» 

Q^uel , eh* infinita prouidenti a - 

lAoJlro nel fino mirabil magifiero ; 
che erto quefio , e quell* altro bemi/ptro^ 

E manfueto piu Gioue, che Marte : 

V egnendo in terra a illuminar le carte , > 

C*hauean molt* anni già celato il nero, 

Tolfe Giouanni da la rete , e Piero ; 

E nel regno del del fece lor parte . 

V ife na/cendo a J^oma non fe gratta , .i 

K (giudea fi ; tanto foura ogni fiato 
Kumiluu^fàltar fempregli piacque . • 

£ t hor di picciof borgo un Sol n*ha dato Z 

Tal , che natura e*l luogo fi ringratià , 

Onde fi bella Oonna.d mondo nacque» ) 


Qjtandio motto i JòJpiri a chiamar noi , 

£7 nome « che nel cor mi fcriffe Amore $ 
Lavdando s*incomincia udir M fiore 
il fùon de* primi dolci accenti fitoi . 

V ofiro fiato K. B A L , che*n contro pei , 
Rjtddoppia a Palta imprefa il mio ualore 3 
M 4 ,Taci, grida il fin ; che farle honere^ 
E' d*altri homeri fioma , che da tuoi, 

C ofi laudare , e reuerire infera p- 

La uoce fiejfia , pur ch'altri ut chiami » 

O degni reueren\a , e dhonor degna t l 
S enon , che forfè Mollo fi disdegna , 
eh* a parlar de* juoi fempre uerdi rami : 
lingua mortai prefont uofa uegna • 


ije INVI T A 

$ Ì4ratnaìo 'c*lfhUe mi*dfJto 

A Jeguibnr caftei , che'n fuga è uolta , 

E de* lacci d*Amor leggiera e fciolta.^ 

Vola dtat)\i al lento correr mio : 

C he f cjuanto richiamando piu le* nulo 
Per. la Jecura flrada , men m*afcolta : 

N e mi uale Jpronarlo , o darli uolta $ 
eh* Amor per fua natura il fa rejho : 

E poi , fhe*lfen perfor\a a fe raccoglie , 

J mi rimango in Signoria di lui , 
che. mal mio grado a morte mi traj^ortà^ 
S ol per uenir al Lauro , onde fi coglie 
Acerbo fiutto ? C H E le piaghe altrui 
Gufando affligepìif, che non conforta • 


L a gola'y dljonno\ efotio/épiume 

hìanno del mondao-zni ùirtn sbandita ^ 
'iOnc^èdalcor/òfuocfuaJifmar.rita i 

ìiojlra natura uinta dal coftume i ' . 

E t è Jifpènto ogni benigno lume > 7 

Del del > per. cui 3 * informa humana ulta ; 

, v che per cofà mirabile s* addita , ■ 

chi uuolfar d*tì€licona nafeer fiume'» > 

Q^ual uaghe^a dt Lauro , qual di Mirto ? J 
Eouera e nuda uai ^ilofofin , 
Dicelaturhaalwlguadagnointefa, > 

P ochi compagni haurai per Cabra uia ; 

Tanto ti prego piu , gentile Spirto , i 
Nei* lafciar la magnanima tua imprefa . ‘ 


DI m; la li A.’ tv 

A piè de* cotti , oue la bella uejla ' 0 

Vìrefe de le terrene membra pria 
La Donna , che colui , ch*a te ne'nuia , ' 

SpeJJò dal fonno lacrimando dejìa ; • t 

L iberein pace pa/fauam per quejla ‘ ^ 

V ita mortai , ch*ogm animai dejla , * 

Sen^/òjpetto di trouarjra uia 
Cofa y eh* al nojìro andar f offe molejla . 
a del mifero fiato y oue noi femo ' T 

Cèndotte da la uita altra ferena , 

V» fol conforto , e de la morte hauemo : 

C he uendettu è di lui y cb*a do ne mena ; 1 

Loqual in for^a altrui , prejfo a l^efirem» 
Aimtm legatfi con maggior catena, *' 

Q^uandc^l Vianeta che difiin^ué labóre -, v ^ 
Ad albergar col Tauro fi ritorna y 
Cade uertù da Rinfiammate corna , 

• che uefie il mondo di nouel colore , > 

E non pur quel ; che s*apre a noi di fiore > 

Le riue e i eoUi di fioretti adorna ; 

M4 dentro \ douegiàmai non s*aggìorn\t fi 
Granido fa di fe il terrefiro humore y ' - 
O nde tal frutto y e fimile (l colga : “ ‘ 

Coficofiei y eh* è tra le Donne un Sole ^ '• ^ 
Inknè mouendo de* begli occhi rai , . ' t ^ 

C ria $ Amor penfUri yatti , e parole , - - 

^M4 come , ch*ella gli gouerni , o uolga , ” 

'Srimauera per mè pur nòn è mai . , - 


» » T N V IT A 

C loriofd Cotonnd , in cui s'ppoggid 

NoJIr4 JperanXa , e' l gran nome latino 5 
Ch*ancor non torfe dal uero camino 
Vira di Gioue per uentofa pioggia ; 

Qjti non pala 7 ^\i , non teatro , 0 loggia , 

Ma*n lor ucce un* Aulete , un "Paggio , un Pino 
Tra Pherba uerde , e*l hel monte uicino , 
Onde fi fiende poetando , e poggia , 

L euandi terraalCielnofir^inteUetto : 

E*/ fLosfignuol, che dolcemente a Vombré 
Tutte le notti fi lamenta e piagne , 

D* amorofi penfteri il cor ne*ngombra 

Ua tanto ben fol tronchi , e fai imperfetto 
Tu , che da noi Signor mio » tifcompagne^ 


. L affate il neh , 0 per Sole , 0 per ombra 
Donna iton ui uid*io , 

Poi che'n me conofcefie il gran defio , 

Gh*ogn* altra uoglia dentr'al cor mij^ombra, 
M entr*ioportaua i be* penfier celati , 

Vhanno la mente de/iando morta , 
yidiui di piotate ornar il uolto ; • ' 

M 4 poi , eh* Amor di me uifece accorta , 

Far i biondi capelli alijor uelati , 

E Vamorofo fguardo in fi raccolto • 

Quel , che piu defiaua in uoi , m*è tolto ; 

Si mi gouetna il uelo , 

Che per mia morte , & al calde , «St* 

De* be* uofir*occhi il dolce lume adombra . 


D 1 M. L A E fi A. > j - 
S eia mia Htta da Vajpro tormentò ■>. 

Si po tanto fchermire , e dagli affanni, 

CJì'ì ueggia per uertù degli ultim*anni 
Donna de he* uoftr*occhi II lume Jpento | 

E i cape* «foro finfarfi d* argento , • : 

E laffar le ghirlande e i uerdi panni , 

È*/ uifi {colorir , che ne* miei danni 
A lamentar mi fa paurofo , e lento : 

P ur mi darà tanta baldanf^^t Amore , 

Ch*t ui difcouriro de* miei martiri 
Qna* fono fiatigli anni ,ei giorni , e Thoret 
E fe*l tempo è contrario a i he* wtjiri ; 

Honfa , ch*almen non giunga al mio dolori 
Alcun foccorfo M tardi JoJ^iri . 


uandofra Inoltre donne adhora adììoré 
Amor uen nel bel uifo di cojlei , 

Quanto ciafcuna è men bella di lei , 

Tanto crejce*l defio , che m*innamora • 

1* benedico il loco ,e*l tempo , e tbora, 
che fi alto miraron gli occhi miei . 

E dico ; Anima , a/Jai ringratiar dei ; 
Chefofii a tanto honor degnata albora • 

D 4 lei ti uen Vamorojò penfiero , 

che mentre*l figui, al fommo bent*inuia , 
Poro preT^iando quel , ch*ogm huom defia : 
Da lei uientanimofa leggiadria , 

Ch*aÌ ciel ti fcorge per dejlro fentiero 
Si , ch*i uo già de la fferan^ altero* 


t4 I N' V I T A ' 
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O cebi miei lajìi , mentre eWio iti girò 
ìieL bel uifo ài quella , che u*ha morti ; 
fregoui Jìate accorti : ' 

che già ui sfida Amore ; ontTio fcfpiro • 

M arte po chiuder fola a miei penfieri 
Vamorofo camtn ; che gli conduce 
Al dolce porto de la lor falute • * 

Ma puofii a uoi celar la uoflra luce 
Per meno oggetto : perche meno interi 
Siete formati , e di minor uirtute , 

P' ero dolenti , an\i , che fian uenute 
Vhore del pianto , che fon già uicme , 
Prendete hor*a la fine 
breue conforto a fi lungo martire. 


1 0 mi’riuolgo in dietro a ciàfcun pajjò 
col corpo fianco , ch'a gran pena porto; 

E prendo albor del uofir*aere conforto , 
Che*lfagir altra , dicendo , pime lajfo • 
P oi ripenfando al dolce ben , ch*io lajfo , 

Al camin lungo al mio uiuer corto ; 

Eermò le piante sbigottito e smorto ; 

Egli occhi in terra lagrimando abbuffi, 
T alhor rt^affale iti me\o a* trifii pianti 
\n dubbio , come po/fin quefie membri 
Va lo Jpirto lor uiuer lontane ? 

M a rijpondemi Amor , non ti rimembra , 
che qtiefio è priuilegio degli amanti 
Sciolti da tutte quaUtati humane ? 

Mouefi'l 


DI M. t A V H À • 

M'jme/Pi’uecchiarer canuto e bianco 
Del dolce loco,ou*ha fita età fornita^ 

£ da la fami^liuola sbigottita , 

; Clje uode il caro Vadre uenir manco $ 

1 ndi trahendo poi Dantico fianco 
ter ì^efireme giornate di fita urta , 
Quanto piu po , col buon uoler s'aita 
Kotto dagli anni , e dal camino fianco 
E uiene a Koma ftguenddl defio , 

Per murar Ut /imbianca ^i. colui, 
Ch'ancor la Jù nel del uedere Jpera : 

C ofi lajfo taUsor uò cercand*io 

Donna ^^quant'è p^ibile , in altrui 
La defiata uofira forma uera 





« 


P iouommianìare lagrime dal ui/b 
Con un uento angofciojò di fifiiri ; 
Quando in uoi aatuien , che gli occhi giti 
Per cut [ola dal mondo i fin diuifi , 

V eroe , che*l dolce manfueto rifi 
Pur acquetagli ardenti miei defìri j 
E tAt fittragge al foco de* martiri , 
■Mentr*iofin*a mirarui intento e fifi « 

M agli Jp irti miei s'agghtaccian poi , • '« 

Ch*i tieggio al dipartirgli atti fiaui 
torcer da me le mie fatali TleUe . 

L targata al fin con fdmorofi chiaui 
Vanima efit del cor , per feguir uoi | 
ÉcéHlOtoho penfiero indifijùe&e. 


i< i. .tA 

■ ’V-i 


Vv 

A - 


-4 


VV .14 




f t 

« 


tg I‘N VIT A'^ » '■ 

• ^ 

Q^ttanato jon tutto uoìto in tjueUa pattt , ' : y ^ 
Oue'l bel uijò di Madonna luce , 

E m*i rimafa nel penfier la luce , 
che m'arde e strugge dentro a parteaparte^ 
1 , che tento del cor , che mi fi parte • ; v; 

E ueggio preffò il fin de la mia Iure , • 
\ommene inguifa d'orbo fentcfl hfce ^ 
che non fa , oue (i uada , e pur fi parte 
C ofi dauanti a i colpi de la morte 

F uggo , ma non fi ratto , che'l defio | 

Meco non uenga , come uenir fòle . 

T acito uo ; che le parole morte 

farian pianger le gente : & i* defio , 
che U lagrime mie fi fpargan fole ... 
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S on*animati al móndo di fi dUera 

\ifia , clje'ncontro al Sol pur fi difende : 
Altri t pero che'l gran lume gli ojjènde , 


i? 


No» efcon fuor t fe non uerfo la fera : 
udì 


i 


E t altri col defio foie , che fpera 
Gioir forfè nel foco , perche fplende $ 
trouan t altra uertit , quella , ehe'ncende. ' 
Caffo , iljniq loco è in quefia ultima fchiera 
C h'i non fin forte ad afpettar la luce 
Di quefia Donnaie non (ò fare fchermi 
Di luoghi tenebro fi - , od' bore tarde , , 

P ero con gli occhi lagrimofi,e*nfertm. -- i-!-. 

M«o deftino a uederla mi conduce : ' , 

. E fo ben , ch*to. ho dietro a quel > che m*4ftìi> 
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D I M. L a V R A. tf 

V «rgognaudo taUtor y ch^ ancor fi saetta 
Donna per me uoFhra heUeT ^ in rima , 
Kieorro . al tempo , ch * i>m nidi prima . - 9 

Tal y che.nuìP altra fia.mai y che mi piaccia . 
M a tfoHope/o mu da le mie braccia 
Ne aura da poUr con ia mia Urna ; 

Però lo* tregua y che /ita for ‘ i(aeJlima i ' ' ' 
ÌAe le operation tutto s * agghiàccia . a 

P iu Moke già y per . dir lelabra aperji • ; ■ 

Pei rima/è la noce in me^*l petto . • 

Ma iptalfiton paria mai /olir tant * alto ?. 7 

P iu mite cominciai diferiuer uerfi ; . J ; 

Ma la penna ycla mano y e lo*inttUetté 
fJmajir muti nel primi er a/fa Ito , • 


o 
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M file fiate , o dolce miaguerrerat . 

Per hauer co * begli occhi uojlri pace , . 
y*haggio prof erto il cor : m*a uoi non piace 
Mirar fi bajjò con la mente altera : v 

E fe di lui for$*altra Donna / pera , , . ^ - ; 

Viue in '/per awca debile e fallace t ' . ■ t 

Mio ; perche [degno do , eh* a uoi di/piace « - j 
E/fernonpo gtamai cofi y com * tra . 

H or s*io lo /caccio y ^ e * non troua in uoi \ ^ 
Me Te fiUo infelice alcun / òccor / ò \<, v 

Ne fit fiar /olyM gire y ou * altn*l chiamai r 
P aria fmarrire il /ito naturai cor fo 
che graue . colpafiad*anthedHonoi y " ' 

E tanto piu di uot ^ , guanto piu a* ama . .vy 5 
• ' ' B *f 


»8 invita 

A qitalttrtifue animale alberga in terra , 

Senonfe alquanti , c'hanno in odio il Sole $ 
Tempo da trauagliare è , quanto i*l giorno 
Ma poi , che'l del accende le fue Siede ; 

QmI torna à cafa , e qual s'annida in felua . 
Ver hauer pofa almeno infin* a l'alba • 

E t io , da che comincia la belt Alba 
A fcuoter Vombra intorno de la terra 
Suegliandogli animali in ogni felua , 

No» ho mai tregua di fojptr col Sole , 

Voi , quand*io ueggio fiammeggiar le SìeUa > 
Vò lagrimando , e defiando ilgiorno . 
(Quando la fera /caccia il chiaro giórno , 

E le tenebré noShre altrui faiin'alba ; 

Miro penfofo le crudeli Siede y 
Che m'hanno fatto di finfibil terra ; 

E maledico il di , ch'i uidi il Sole , 

Che mi fa in uifia un'huom uudrito in felua » , 
N on credo , che pafcéffe mai per felua 
Sì ajpraf^a , o di notte , o di giorno . 

Corrte coftei , ch'i piango a Vombra, e al Sole: 
E non mi Slanca primo fonno , od alba : 
che ben ch'i fta mortai corpo di terra ; 
to mìo fermo defir uièn dade Siede. 

P rinia , ch'i torni a mi lucenti Siede , 

O tomi ^iu ne Vamorofa felua 
tajfahìo il corpo, che fia trita terra ; 
\eàefi'io in lei pietà : che'n un /ilgiorno 
Vuòti fiorar molt'anni ; e*nnan\i Ùàlba 
fuommi arricchir dal tramontar del Sole» 

C on leifofi'io , da chef parte il Sole ; 

E non ci uedefi*altri , che le Siede | ' ^ 
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Sol una notte ; e mai non fojfe CaWa ; . ^ i 

EnonfitrasformaJJiinuerdefilua v. 1 
Ver ufdrmi a braccia , come*! giorno^ rj 
cJte ApoUo laf^uia qua giu per terra . . .• 

M 4Ìo faro fotterra in ficca felua , . vi 

E*lgtorno andr'apjen di minute bielle ^ 
trima,ch*a fi dolce alba arriui il Sole, i 

» 

N et dolce tempo de la prima etadt > ù 

CJìe nafcer uide , & ancor qu<fi in herba * 1 
Ea f era uoglia, che per mie mal crebbe: 
forche cantando il duol fi di/acerba , 

Cantero , com*io ùifit in Itbertade , 
ÌAetrc\Kmor nel mio albergo a /degno s'hehhts 
f óifegmro , fi come alni ne'ncrebbe 
Troppo altamente ; e che di do m*auenne f > 
Di ch*io fon fatto a moka gente efempio t 
Zen cBe'l mio duro fiempio ì 

Sia ferino altroue fi, che mille penne :i 

- Ne fon già bianche ; e quafi in ogni uatU Q 
fJmbombt*l fuon de* miei graui fojpiri , . A 
Ch*acqu\fian fede ala penofauita: , 

E , /equi la memoria non m*aita, a 

Come fuolfare ; ifcufinla i martiri , 

Et'un penfier , che fola angofiia dalle • . i 

Tal , eh* ad ogn* altro fa uoltar le /palle jt . ; 
E mi face.Qwar me fle/Jò afor^fl . . i 

che ten di me quel dentro,^ h la fcer'l^».,\ 
1 e dico ; che dal dì , che*l primo a/falto . i 
Mi dtede Amor mol^anni eran pa/fati 
Si, ch*io cangiatté ilgnuenil inetto 
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E cttntomo al mìo cur peti (ter gelati ' ' * ' '• 

Vallo huuean quaji adamantino /malto j ‘ 
eh* allentar non lajftua il duro ajfetto : 
'Lagrima ancor non mi bagnaua il petto , 

Ne rompea il fonno : e quelyche'n me non eret^ 
M/ pareua un miracolo in altrui . 

Laj/o , che fon f che futi 

La ulta al fin e*l dì loda la fera* 

che fin tendo il crudel , di ch*io ragion» , 

In fin*alhor percoffa eli fuo Tirale 
ìign efiermi pajjàto altra la gonna : 

Vrefi in fua /corta una po/finte Donna ; 

Ver cui poco giamai mi ual/e , o uale 
Ingegno , o for\d , o dimandar perdono . 

£ / duo mi tras/ormaro in quel , ch*i fino , 
facendomi d'huom uiuo un Lauro uerde » 
che per fredda Tlagion foglia non perde» 
Q^ual mìfec*io , quando primièr m*accorfi - 
De la trasfigurata mia perfina I 
E i caj^ei nidi far di quella fronde , 

Dt che Jperatohauea già la coronai : ^ 

E / piedi , in eh* io mi netti , e mofii , e coifi\ 
( Com*ogni membro a Panima rijfon d 
Diuentar due radici fouraPonde 
No» di Veneo , ma tPun piu altero fiume | ' 
E*» duo fami mutarfi ambe le braccia • ’ ' 

Vie meno ancor m*a^hiaccia , * ‘ 

Vejfer couerto poi di bianche piume ’ 

Alhot; che fulminato è morto giacque 
^ il mio Jperar , che troppo alto montana ^ 
che , perch'io non fapea doue , 'ne quandi» 

Me*/ ritrouajìi.ì filo lagfimando , 
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L4*»e tolto mi fu y dì t notte andana 
Kicercando dal lato , e dentro a tacque f 
E grama/ poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo , del fùo cader' maligno ; 
Ondto preji col fùon colvr d*un Cigno i 
C ofl lungo l'amate riue andai ; 

€.lfe volendo parlar y cantava fimpre 
Merce chiamando con ejlranta uoce : 

Ne mai in ft dolci , o*n Ji fiaui tempre 
Kifonar feppi gli amorojiguai ; • j v. . 

dfeHcors'humiliaffe àjpro e feroce. ' ‘ 

Qnalfuafentiri che*t ricordar mi cocei ^ ; 
Hà molto piu di quely che per innanTìi , ' 
De la dolce , ^ acerba mia nemica , 

E' bi fogno , ch'io dica ; 

Eenchejia tal , ch'ogni parlare auan;^. ^ 
Quefia , che col mirar gli animi fura $ ' 
M'aperfe il petto , e*l cor prefe con ma/u ' 
Dicendo a me , di do non far parola : * 

Voi la riuidì in altro habipo fola ‘ ^ 

Tal y ch'i non la cenòhbi (ofènJb.hutnanoS 
A»a» le di fiHuerpien dtf attira: ' ' ‘ ‘ ' 

Ed ella ne tufatajùa figura ' ‘‘ ^ 

Tofio tornando y fecémt orme ' . f> 

D'un quajì uiuo e sbigottito fa(fo.' '* 
E Ua parlaua f turbata in uifia ; ^ 

Ciro tremar mi fea déntro a quella petrd^ , 
\dendo ; i non foH forfè , cht tu credi : 
Ediceameco i fe cofiei mt Jpetra l . 
Nulla uita rhi fia nbioja , o trifid: ‘ 

A farmi lagrimar Signor mio rtédi, - ' ‘ 
Come , non fi} pur io mojìt indi i piedi 

B i#V' 




t» 

rf 


r 




» j INVITA 

No» altrui incolpando , che meSie/fo » ‘ w ' 

Mc\o tutto quel dì tra uiuo e morto • 
ì\a 'yperche*l tempo è corto i . ì 

"La penna al buon uoler non pogir prejjò | 

Onde piu cofa ne la mente ferine i 

Vo tràpajjando , e Jhl d^ alcune parlo , 
cJte merauiglia fanno a chi Vafcolta * 
l\orte mi i*era intorno al core auòlta ; 

He tacendo potea di fua man trarlo , 

O dar fòccorfo a le uirtuti afflitte » , 

Le uiue uoci m* erano intercbtte i. ^ 

Onfio. gridai con carta , e con inchiojho : 

No» fin mioy »o; s*io moro,, il danno è uojho^ 
fi «» mt efedea dinan\i agli occhi fioi 

D*ingeno far , cofidi mercè degno: ^ 

F quefia Jfeme m^hauea fatto ardito* ■ 
ma TALHOA humiltd fregne difdegnot 
Talhor Venfiamma : e ciofepp'io dapoi . 
Lunga Siagion di tenebre uefiito : ? f 

eh* a quei preghi il mio lume era Jpattto». . f 
Ed ip non rìtrouando intorno intorno x 
Orhbrà di lei , ne pur de* fuoi piedi orma | _ 

Com*huom , che tra àia dorma , ;j 

dttMmi fianco fipra Njerba un giorno » ^ 

I»» accufandoilfuggitìuo raggio ^ , j. 

A le lagrime trijle adargai^l freno ; . v 

E lafciafie cader ,,come a kr parue ; , , , . i > 
He*giamaiheue fitt'al Sol dijpàrue : , , . 7 
Com'ió finti me tutto uenir meno , . . , . ^ 
t*- E farmi una fontana a pie ^un faggio * ^ 

Gran tempoHmido tenni quel uiaggip*, ^ 

Chi udo mai £huom nero nafeer fonte ì 

E parlo 
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U parlo cofemamfejle e conte, 

V ALMA, ch*è fot da Dio fatta gentile ; 

( dìe già ^altrui non po uenir tal gratin 
Simile al fuo fattor flato ritene : 

Però di perdonar mai non è fatia , 

A chi col core , e col fembiante humiU. 

Dopo quantunque ojfefe a mercè uene : 

E , fe contra fuo fltle ella fojlene 
D*e]fer molto pregata ; in lui fi Ipecchia: .. 
£ fai ,^erche*l peccar piu fi ponente s 
C H E non benfiripente 
De l'un mal , chi de Valtto s'apparecchia : > 
Poi c/;e Madonna da pietà commoffa 
De^nò mirarmi , e riconobbe , e inde v 
Gir di pari la pena col peccato : 

Benigna mi riduffe al primo flato • 

MA nuUa è al mondo, in c'huom faggio fi fide: 
dì* ancor poi ripregando , i nerui e hjjà 
Mi uolfe in dura filce : e cefi fcojfa 
\oce rimafi de ì^antiche fome , 
dìiamando morte , e lei fola per nome • 

S pirto dogliofi errante , mi rimembra , 

Ver Jpelonehe deferte e pellegrine 
V tanfi molt'anni il mio sfrenato ardire t 
Et ancor poi trouai di quel mal fine , 

E ritornai ne le terrene membra 
Credo per piu dolor ini fentire , < 

I fegm tanto auanti il mio defire , 
eh* un dì cacciando sì , com'io folea^ ' 

Mi mofii ; e quella fera bella e cruda 
in una fonte ignuda 

Si flaua j quando*! Sol piu forte ardea • • 
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io , fJtrche d'altra uijla non m*appago ; 
Steli a mirarla : on^èllu hebbe uergogna s 
É per farne uendetta , o .per celar/e ^ 
Vaccina nel uifo con le man mi Jparfe. 

\ero difb : forfè e parrà men'^ogna : 

Ch*i fehtì trarmi de la propria hnago 3 
Et in un Cerno folitario e Uago 
Vi filua in felua ratto mi trasformo ; 

Et ancor de* miei cànfti^o lo Tiormo . 

C an\on r non fu* mai quel nuuol d*oro ; 
che poi dtfcefe it^ preciofa pioggia 
Sì y'che*lfocò di Gioue in parte Jp'énfe ; 

Mu fui ben fiammayclpun bel guardo dccenj 
E fui Puccel , che piu per l'aere poggia , 
Alando lei , che ne* miei detti honoro : 

N< per nona figura il primo Alloro 
“Seppi lafiar : che pur la fua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi fgombra 
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Lira de ael, quandoH^an Gtoye 

corona, ' 

^cfuopornar , chi poetando firme i " 

1 era amico a qiéejle uoUre Hiue \ ' 

^ Mlmeme ilfecolo ahàndondi ' 

Ma i^ueaa ingiuria ^ia lun^e mi Jbrodé 
Oa l muentnce de te primioUue ; ' 

C he non baUe la poluer ({"Etiopia 

piu ardente Sot,c^m"iosfaMÌlU 
Perdendo tanto amata co/à propia , 

\C, create dunque fonte piu tranquillo ; 

Che l mto d" ogni licorfofiehe inopia. 

^^«diqHer, cbelagrimahdòJhBo; *' ’ 
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A mor piangeua , ^ io con lui taluolta ' ' • ^ 

^^^H^^iiiieipafincnfurmailóntdny, 

Mirando pelali effetti acerbi e Tir am , ‘ 

L mma uoTfra deffuoi nodi faolta , 

H or , ct/al dntto camm l"ha Dio riuoìta ; ' ^ 

Col cor leuando al del ambe le mani , 
tjopatK lui , C H' E* Tiufti prtthi’humdói 
^m^namentt , fua merade , djwlu ; ' 

Lfje tornando a ^amorojà uita , • -«ri a .* 

Ver farai al bel de fio uolger le (halle , 
Trouajleper la uiafoffatt , ó po^gi j • 

F i*l^rmoìlrar,quaht*è/pin§fi'talle, ' ’’ 

E quMt 0 alpejlra e dura la faìna , 

Onde alutro ualor e9nuien,c*httom poggi , ^ 

B yt 
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P IH ii me lieMnonfiitedeaterra i\ . 

N4M(9 id Von^e coiKbattuta e uinta j . , , 

Quando latente di pietà dipnita 
Su per la riua a ringrattar ? atterra $ 

N e lieto piu del career fi dìjjèrra , 

eh* intorno al collo behhe la corda attinta , 
pi me , ueggetido a quella Jpada Jcinta 
che fece idSignor mio fi lunga guerra : 

E tutti uoi , cJ^Amor laudate in rima j 
Al buon tefior degli amorofi detti 
Rendete honor , ch'era fmarrito in prima : 
Che piu gloria è nel Regno degli eletti 
D*unjpiritoconuerfo,epius*efiima^ 
che di uouantanoue altri perfetti * ^ 


il JùcceJfordì c A R. L O, chela chioma 
con làcwona del fuo antico adorna ; 

Pre/e ha già Varme per fiaccar le corna 
A babilonia , e chi da lei fi noma ; 

E*i Vicario di C H R l s T o con la foma 
Tele chiatti , e del manto al nido torna $ 

' Si , che 5* altro accidente noi diforna , ^ 

Vedrà {Bologna , e poi la nobtl Roma • 

1« 4 matifuetà uojlra , e gentil Agna 
Abbatte i fìert Lupi , e cofi uada. 

Chiunque amor legittimo feompagna» 

C on folate lei dunque ^ eh* ancor bada , ‘ ^ 

E Romi , che del fito Jpofo fi lagna i. \ 
Zper G 1 £ f y' cingete bomoi la jp£la . 
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3 aj^tttata in Citi beata , e bcUa 
Anima , che di nofira ìmmanitadt 
Vejhtau^ non come V altre carta i 
Cerche U Jian mtn dure homai le Jlradtt» 

A DÌO diletta obediente ancella « 

Onde al fuo regno d* qua giu fi uarca • 

Ecco noueUamente a la tua barca » 

Ùh*al cieco monda ha già Molte le J^aUt 
tergir a miglior porto ^ 

D*ùn Mento occidenttd dolce conforto | 

Loqual per mel(o quefla ofcura ualle , 

Ove Piangiamo il noTlro , e Valtrui torte^ 
La condurrà de* lacci antichi fcioké 
-Per drittifitmo calle 
Al uerace Oriente , òu'éOa è uolta • 

P orfei denotile gli amorofi preghi ^ 

£ le lagrime fante de* mortali 
Son giunte inany a la pietà fitpemé | . 

£ forfè nonfur mai tante , ne tali , . 
che per merita lor punto fi pieghi 
Puor di fuo corfo la giufiitia eterna: 

ÌAa quel benigno Re , che*il itelgouerua ; 

Al (acro loco , ouè fu pojlo in croce 3 
Gli occhi per gratta gira ; 

Onde nel petto al nouo CARLO finirà 
Lauendetta,ch*anoitardatanoce 3 * 

sì , che mok*anni Europa ne fojpira : . , 

Cefi foccorre a la fita amata JJ^oft , . 

Tal che falde la uoce 

Pa tremar babilonia , e Bar penfofa , . . 

C hiunque alberga tra Garona , e*l monte 
Entra*l ]^odaao,e*l R.heno , c f ondefalfi^ ^ 
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Le nfegne Chrìfiianifìme accompagnéi : 

Et a cui mai di nero predio calfè , 

OdEireneoaPultmoOril^nte , 

Con-Atagott lajjèra uota VLiJpa^na : 

Inghilterra con Plfole, che bagna 

L Oceano intra*l Carro ^ e le Colonne , ' ' 

Injìn là , doue fona 

Dottrina del JantiJìimo Uelicona , 

Varie di lingue , e d*arme , e de Ugoiint ' 
APaltaimprefacarituteJprona, ^ 

Deh qual amor fi licito ; ofi degno ; ‘ 

figli mal i quai donne ‘ ^ 

Euron materia a fi giufio dif degno f 

V na pafte del mondo e , che fi giace ’ 

Maifempre in ghiaccio , ^ m gelate netti 
Tutta lontana dal camm del Sole , 

Là fitto i giorni nubilofi f e breui 
nemica naturalmente di pace 
Hafce una gente , a cuiH morir non dote • 
Quefia , fe piu denota , che non fole , 

Col Tedéfio furor la fpada cigne : 

Turchi , Krabi , e Caldei 
Con tutti' quei , che Jperàn ne li Dei 
Di qua dal mar , che fa Pende fitnguigne^ 
Quanto fian da pt'cT^r conofier dei j 
Vepoh ignudo , pauentofi , e lento , 
che ferro m li non Thtnge ; 

M4 tutti icolpi fuoi commette aluente . 

D unque bora VI tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , e dajquarciare il ueb , 
Ch*è flato auolto intorno agli occhi nofiri | 

£ (heU nobile ingegno , che dal Cifb 
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gratta tien de fimortale Af^oSo, ‘ 

E feloquentiu fuh itirtù qui mojìri 
Horcon fa lingua^ hdr con laudati inchio/lr 

^rrchedytfeo Uggendo è d^AnJwtté 

Se non ti ninauigU \ ' ' ' 

^0'<tintènip'a,^ch*ù^^^^^^ 

Si dejli dtfuon det tuo ctìiarò fertnone 

G Ì E s V' la ktncià f>igU t 
Che s*dl uéf' mira qnejìa antica madre * 

In nulla jua tent ione 

Tur mai iagion fi bette , o ft ìezvAdYe . 

T « , ehéier arrkehiTdruM^^^ 

^<iltc f anttcìxe y è le moderne carte ^ 

yoìando al Ciel con la terrena fornài ' 
da fimbrie del Jigliuol di Marie * * ’ 
fil grande Augufto , cHe dt uetde LauH * 

Tre uohe trionfando orno là chioma, " ^ ' 

tie fàltPut ingiurie deffito fdngue Biomà ‘ 

Spejfe fiate , quanto fu cortefe ; 

Tt hot.^^p-chenottfia. 

Cortefe tid, rha conofiehte e ftìd ' * ^ 

diuei^icarledif^ietatecffeji ' 

Col figli uof gloriofo dt M^ia* ~ ' ' 

C H E b V N È U nemica parte Jhera 
^e f immane 'Mfe[è\ <• ^ 

se CHKlfiTO Tìada la contraria fihier^ 

P on mente al temerario ardire' di Serfci 
Che fece per calcar tncTlrt liti 
^Inuoui ponti oUra^id a U marinai : 

E dedrài'né la nume de* mariti 
Tutte Hefiite a bruti le donne ?erfe '^ 

Evinto in rójfo itmàf di Salamtna i ' ' 


40 INVITA* 

E non pur quefla mi fera ruina . . j 

Del popolo infelice Oriente ^ 

yittoriaten* promette ì 
Via Maratbopa , e le mortali ffrette , 
che difefe il Leon con poca gente , ‘ 

Et altre mille , c*hai fcoltate , e lette , 

Verche inchin<tr a X>io molto coHuene 

Le ginocchia , e la mente i 

Che gli anni tuoi rifirua a tanto bene: 

T « uedra*ltatta , e Vhonorata riua 

Canupn ; ch'agli occhi miti cela, e contende 
No» niar , non poggio , o fumé , 

M4 yò/o Amor; che del fuo altero lume 
Eiu m'inuaghifce , doue piu m'incende : 

N R N À T V R A po Siar contrari coftume * 
Hor moui , non fmarrir Maitre compagne • 
che non pur fotta bende 
Alberga Amor , per cut fi ride e piag^ : 

V erdi panni , fanguigni , efcuri , o perfi \ 
No» uefiì X>onna unquanco ; 

Ne d^or capelli jn bionda treccia attorfi 
Si bella , come quefia , che mi Jpoglia 
D'' arbitrio ; e dal camin di hbertade 
^eco mi tira fi , ch'io non fofiegno^ ^ 

Alcun giogo men graue . * 

E, /è pur s'armd taUior'a dolerfi 
L'anima \ acuì uien manco 
Con figlio , oue'l martir ^adduce in forfi , , 
Kappella lei da la sfienata uoglia 
Subito uijla ; che del cor mi rade 

Ogu 


D I M. L A V R. A 4f > 

Ogni delira impufa^f^. ogni sdigné 

Frt*/ ueder lei foaut . . . ^ t i > :* 

D t guanto per Amorgiamai fi^erfi, , , . 

E* haggìo a foffrir anco , V 

Fm che mi fani*l cor colei , cbe*t morji 
KubeUa di mercè , che pur te*nuoglia i ^ 

V endetta fa ; fol che cantra humiltade 
Orgoglio , eir if‘a il bel pa/Jo , onttio iiegnpi ^ . 

No» chiuda , e non inchiaue, 

M a Vhora , e'I giorno , ch'io le luci aperf » 

Hel bel nero , e nel bianco , t 

CJie mi fcacciar di là , doue Amor corfi s . . | 

HoueUa d'ejla uita , che m'addoglia , ' . . o 
Furo» radice ; e quella , in cui Vetado 1 

"^ojlra fi mira , la qual piombo , o Icgfm j 

Vedendo è , chi non paue » s 

L agrima dunque j che dagli occhi utrfi ^ s. I 
^er quelle , che nel manca . ^ 

Lato mi bagna , chi primier faccorfi . . - . ^ 

Quadrettai dal uoler mio non mi /iiogUa$ • ^ 

Che'ngiufia paritela fintentia cade i , , 

Per lei fojpira talma % eletta è dfgno ^ , a ; 

chèle fuepii^he lane, f 

Dame fon fatti i mìeipenfier diuerfi^ ... ■ \ 

Tal già y^uario mi fianco , > 

L'^amatajpadainfifièfiaconrorfè , , j 

Ne quella prego , che pero mi fciogUa % 
che men fin dritte al Ciel tuti'ahre fiutdo | 

E non ^ajpira algloriofi B^egno - • . 

Certò'in piu falda naue, 

B enigne fette , che compagwftrfi _ , ^ 

Al fortunate fianco • 
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bel parta giu mi mondg fcorfe j 
C/; csielU m terra; e , come in tauro Mia, 
Conferua Merde il pregio d^honejìade j * 
Oue non jf ira folgore , ne indegno 
Vento mai , che l*aggraue' 

$ 0 io ben , ch*a uoler chiuder in uerfi 
Sue laudi fora Tianco 
Chi piu degna la mano a fcriuer porfe . 

Qual cella è di memoria , in cui s*accoglia , 
Quanta uede uertù , quanta beltade , 

Chi gli occhi mira (fogni ualor fegno , 

X>olce del mio cor chiane ? " ' 

Q uanto*l Sol gira , Amor piu caro pegno 
Donna di uoi non batte . } 


G iouane Donna fott*un uerde Lauro 1 

Vidi piu bianca , piu fredda , che netto T 

Ntf» percojfa dal Sol molti e molt'anni ; 

parlar , e7 bel uifo , e le chiome 
Mi piacquer sì , c/// fho dinanzi a gli occhi ^ 
^ bauro /èmpre, ou% fia in poggio, o*n ritta, 
A Ihor faranno i miei penjteri a riua , 

Che foglia uerde non fi troui in Lauro . , 
Quand*hauro queto il cor , afciutti gli occhi ; 
Vedrem ghiacciar il foco , arder la neue . 

No» ho tanti capelli in quefle chiome ; 

Quanti uorrei quel giorno attender anni, 

M a perche uola il tempo , e fuggon gli anni 
Si , ch*a la morte in un punto s*è a riua , 

O con le brune , o con le bianche chiome , ' 

Seguirò f ombra di quél dolce Lauro 
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Per lo ffiu ardente Sole , è ^ la nette » 
fin che f ultimo dt chiuda quejf occhi , 

N on fur giamai uedùti fi brgli occhi . ’ 

O ne la noTfra etade , o ne* f>rim*anni | 
che mi ?lruggon cèfi, come*l iol neue ; . 
Onde procede lagfìmófa riua ; 
eh* Amor Conduce a piè del duro Lauro t 
C*ha i rdmi di diamante , e <tor le chiome » 

I temo dt cangiarpria Hotto ^ e chiome \ ’ 

che con uera pietà mi mofiri gli oedn 
L*idolo mio fculpito in uiuo Lauro 
che jS* al contar non erro ^ hyggi hafeidann^ 
Che foj^irando uo di 'riùa in riua 
La notte , e*l giorno j al caldo, ed a ìa'niult^. 
D entro pur foco , e for candida neue , 

Sol con c^uefii penfier , con altre chiome , 
Sempre piangendo andrò per ogni ritta , 
ferfarforfi f>ietk uenir tieglt uchi . ^ ^ 
Di tal, che nafeera dopo rnifTanni f ' ' 

Se tanto uitier po ben colto Lauro » . ' ^ , 

L* atiro i iUpati, al iolfipra la neue ; ^ 

y.incon le bionde chiome , prefjò agli of chl ^ * ‘ 
C/;e mendn gU anni miei jìtùfio a ri '^ l ^ . 
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4^ IN sV I T f ■ 

Htft'àntmt gentil ; che ji diparU 
Anxf tempo cbinmatà a Paltra uitu ; 

Se la fufo è , qttant\ffèr de , gradita , 
Terrà del del la pia beata parte . 

S’ ella riman fra* I ter*!!^ lumf , e M4rfr , 
F/4 la ùijla del Sole /colorita , 
fot ch*a mirar jfùa belleTl^ infinita 
Inanime degne intorno a lei fien /parti . 
$ e fi pofajjè fittoci quarto nido } 
da/cuna de le tre faria men bella , 

Et e/fa fola hauria Infama , e*l grido • 
M el quinto giro non bahitrebb*eUa : 

Ma fe noia piu alto , affai mi fido , 
dii co» Gioite fia uinta ogn* altra Tleia 
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Qjtantopm m^atùchu atglomo ijhem • 
che thumana miferia Juolfar breue | 

Piu ueggioH tempo andar uelóce é letti • 
E*lmiodi lui /perarfaUaci efcemp V 
I dico a* miei penfier ; non molto andremo 
D'Amor parlando bomai ; cl)e*l duro , egrette 
Terreno incarco t come frefcaneue, ^ 

si uà Tlruggendo : onde noi pace hauremo j 
P erche con lui cadrà quella /perawtp » 

che ne f è uaneggiar fi lungamente ; ' 

E*/ rifa , e*l pianto ^ela paura , e Pira ' ' ■* 
S I VBDRBM chiaro poi , come fouentt 
ter le cofe dubbtofe altri s'auanT^ ; 

It come /peffò indarno fi fo/pira . 
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6 ìafiamme^iauaramoroJdSieUa 
Ver V Oriente ; e f altra , che Giunené 
I Suol fargelofa , nel Settentrione 

t Kotauai raggi fini lucente e bella : 

h euata era a piar la uecchiareUa 

Difctnta e Jcal\a , e defio haued^l carbone 
^ E gli amanti pungea ejueUa Cagione , 

Cjìéper ufan\a al lacrimargli appella ; 
Qjiando mia Jpemegia condotta al uerde 
Ciunfe nel cor non per bufata uia ; 

Che l fanno tenea chiufa , e*l dolor moUe : 
guanto cangiata oimè da quel di pria ? 

E pàrea dir : perche tuo ualor perde ? 
Veder quefi'occhi ancor non ti fi toUt • 


A poUo ; s'ancSr uìue il bel defio , 

che t*tnfiammaua a le Thefalic^ft onde ; 
E Je non hai Pomate chiome bionde 
Volgendo gli anni già pofie in oblio ; 

D al piggo^o\ e dal tempo ajpro e rio^ 
die dura , quantoH tuo uifo s*afconde s 
Difendi hor Phonorata , e /aera fronde , 
Oue tu prima , e poi fu*inuefiat*io : 

E per uertà de Pamorofa Jpeme , 
che ti fòfiennene la uita acerba , 

Di quefie imprefiton Paer difgomhra , 

S f uedrem poi per merawglta infieme ^ 
Seder la Donna noTlra /opra Pherha , 

E far de le fue braccia a fe TleJi*ombra . 


4< IN VITA .j 

S oh penfòfo i piu deferti campi ,, ; ^ . 

Vò mifuranao a pafi tardi , e Unti ; . 

Ej^/i occhi porlo per fuggire intenti , > 

Doue urjhgio human Carena fiampi - 
A Uro fhermo mnirouo , che mi fiamfi. 
Daljpanifefio accorger de le. genti ; y 

Terche negli atti d\iUegre‘^a Jpenti 
Di fuor fi legge , compio dentro auampi : 

S i , eh* IO mi credo Ijomai , che monti, e pingge, 
E fiumi , e felue fappian , di che tempre 
Sia la mia mta ; cioè celata altrui . 

M a pur fi aj^re uie , ne fi filuagge 

Cercar non fo , eh* Amor non uenga femprè 
Z^agionando con meco , 0“ io con lui* . . 


SP io credefii per morte effere fcarcè 
Del penfler amore fo , che m*at terra ; 

Con le mie mani haurei già pofio in terra 
Quefie ìtfembre noiofe , e quello incarco : < 
li a , percìPia temo , cJ)e farebbe un uarco 
Di ptofiio in pianto , e d*una in altra gnerré. 
Di qua dal puffo ancor , che mi fi ferra , , 

rimango laffo , e il uarco . 

T empo ben fora homai d*hauere Jpinto j 

VuUimo sirai la dijpietata corda ^ ’ 

Ntf Caltrui [angue già bagnato , e tinto ; 

E t io ne prego Amore , e quella /òrda i ■ \ y 
che mi Uffo de* fmi cokr dipinto , \ 

E di chiuvtarmi a je non U ricorda , 
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, Di 

s I ^ Cetile il fio, acuì s*attittt^ * 
hagrauofa mia uita ; 

C/?e , j* ahrt non taita , 

^f*‘oft»éfiuarfi Arimi: 

Cife dal dolce mio bene 
feci , fol una Jpene 

E' n^/o in^n 4 f « cAgim , <AVp »/«4 . i 

Dicendo ; perche prìua 
Sia de damata utjìa ; 
tantiemi anima trifia : 

tì«/4i ,V4 migUorumfo una ritmù. 
a più lieti giorni ? 

°>f‘'h»i»toUnmaif,TAc,,mnal 

mifijiemu un lembo • 

LT rZZT‘”‘%" *’■ 

Cjj affai fatto nonhaggio 

P«r apenfar , «w Vo corro a la morte 

^P‘»fjpmta in Oriente un rasoio 

Sol icI/aTaltro monte ^ 

De Pauer/ò Oriente 

lT^[ Vni’’"/" • ‘ • 

* vite fon fi corte , . 

Stgraui i corpi , e fr^li ' ' ’ ‘ 

^li huomini mortali i 
Che , quandi io mi rit rouo dal bel ai fé 
Cotanto efj 'er diu ifo , 

<i«fio non potendo mouer I*ali\ 

foco n^uanlfa del conforto ujato ; 
iiefi , quam*io mi urna in quefio fiate. 
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O gni loco m'dttrijìa , euUo tton ueggiò 

Qu€* begli occhi foaui ; ^ 

che portaron le chidui * 

De* Miei dolci fenfter , mentila Diopiatfa : 

f.,perche*l duro tfilio piu m*aggrauii 

S*io dormo , o uado , o feggio } 

Altro giamai non cheggto , 

E cio cPi nidi dopo lor mi Jpiacque* 

Quante montagne , ^ acque , ' 

Quanto mar , quanti fiumi 
M*afcondon que duo lumi ; 

Chù quafi un bel [treno a meìfpH die 
fer le tenebre mie , 

Accio cheH rimembrar piu mi confimi ; 

E , quant*era mia ulta alhor gioiofia , 
Wtnfegni la prefinte ajpra e noiojk • 

L affo , fi ragionando fi rinfrefia ‘ 

Queirardente defio , 

CJ)e nacque il giorno 9 ch*io 

l. affai di me la miglior parte a dietro ; 

E , s*Amor fi ne uà per lungo oblio , 

C/;e mi conduce a l'efia , 

Onde l mio dolor crefta? ^ 

E pèrche pria tacendo non m'impetro » 

Certo crifiallo , o uetro 

Hon mofirb mai di [ore , 

Uafiofio altro colore i ^ 

Cl>e Palma fionfolata affiù non mojtr* ^ 

Vìu chiari t penfier noTiri , 

E la fera dolce\\a , eh* è nel core » • ' 

fer tU occhi , che dt fimpre pianger udght * 

Certaudì e natte pur ,<h*iglft n'appfighi * 

Nouo 


D I L A V Et A; 4 
N Ciro piacer , che ne humani ingegni 
Spefi uoUe fi troua i .. .u %. i 

T>*amar , tjMal <oJk nona • r. , 
Piu folta fichi era di jòjpiri accogli a }' 

"Et io JoTt un di quei , che’l pianger giouà 

£ , par ben , ch'io m'ingegni * 

che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei ,fi come'l cor di doglia 

E perche a do m'innoglia ; • . 

Cagionar de* begli occhi i . 

"" (Ne co fa è , che mi tocchi , » 

O fientir mi fi faccia cofit a dentro ). - 
Corro Jpeffo y e rientro 
Co^ y ^onde piu largo il duol trabocchi , 
£ fien col cor punite ambe le luci., 

Ch*a la fihada cthmor mi furon duci . • 
Ki e treccie d’or y che deurian far'il SoU 
D'inuidia molta ir pieno ; , 

E* l bel guardo fiereno y 
Oue i raggi d* Amor fi caldi fono , ; v- 
die mi fanno anl^i tempo uenir meno S- 
E ^accorte parole ... .x-._ 

Kade nel mondo , 0 fole , ^ 

die mi forgia di fe cortefi dono , 

Mi fin tolte : e perdono 
Fiu lieue ogn'ahra offefa ; 
che l’effermi contefa 
Quella benigna Angelica falute % 

Che’l mio cor a uirtute 

Ùefiar folca con una uoglia accefa ; 

Tal y ch'io non penfo udir cofa giamai , 

che mi conforte ad altro , ch'a trarguai 

C 
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E per ptanj^er ancor con piu diletto $ ' 

Le man bianche fittili , 

Lle braccia gentili t * 

Lgli atti fuoi foauemente altieri , . . ' ' ^ 

E ( dolci [degni alteramente humili , ■ ^ 

EV belgiouenil petto ' * ' 

Jorre d'alto intelletto , 

Mi celan quefii luoghi alpejlri , t feri : ' - 

E non fi , $'io mi Jper^ ^ 

Vederla an^ , ch’io mora • 

Però , ch'adhora adÌTora 
S'erge la Jfeme ; e poi non fa tiar ferma ; 
ricadendo , afferma 

D/ mai non ueder lei : che'l Cielo honora ; 

Oue alberga honeflate , e corte fa , 

E dou'io prego , che'l mio albergo Jìa , 

C an“Xon s'al dolce loco 
La Donna noflra aedi : 

Credo ben , che tu credi , . : i 

Ch'eUa ti porgerà la bella mano , ' , ^ 

Ond'ià fin fi lontano • 

No» la toccar ; ma riuerente a* piedi ‘ 

Le dì , ch'io faro là tojlo , ch'io pojja , 

O Jpirto ignudo , od huom di carne , e (loffia. 

. . ’ • • 4 
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O rfo y enònfkron mai fumi ne Tiagnì : 

Nc mare , oh* ogni riuo fi difgombra ; 

Nc di muro , o di poggio , o di ramo ombra 
Ne trebbi a, che'l Citi copra^ è* l mondo bagni 
N e altro impedimento , oncPio mi lagni , 
Qualunque piu Pbumana uifia ingómbra ; 
Quanto d'un uel, che duo begli occhi adobra 
E par che dica ; hor ti confuma , e piagni . 

E quel lor inchinar , ch'ogni mia gioia 

Spegne , o per humiltade , o per orgoglio , ' 

CagioA farà , che*nan\i tempo t moia . 

E d^una bianca mano anco mi doglio ; 
eh* è fiata fempre accorta a farmi noia , 

E contragli ecciti miei s* è fatte fcegìio . ' 


I 0 temo fi de begli occhi Va ffaltà , 

Nè* quali Amore , e la mia morte alberga ; 
Ch'ifuggo lor, come fanciul la uerga $ 

E gran tempo eccidio prefi'l primier fatto ^ 

D a bora inan\i futicofi , od alto 

Loco non fia ; doue*l uoler nohs'erga ? ' 

Per non feontrar , ch*i miei [enfi di(Perga , 
Laffando , come fuol , me freddo fmalto • 

D unqne , s*a uéder uoi tardo'mi uolfi. 

Per non rauicinarmi a chi mi flrugge 5 • ‘ 

Eaìlir forfè non fu di feufa indegno • 

P tu dico : dhe*l tornare a quel , c*huom fuggii 
E’/ cor , che di paura tanta fciolfi « 

F«r de la fede mia non leggier pegno • ' ' - 


^5»: IN VITA 

S Antofe , 0 morte non da falche Tiropbig 
A tu tela noueUa , c*hora ordifio j 
E s*io mt fitoluo dal tenace hì/co , 

Mentre che C un con raltro nero accof>pio ; 

1 faro forfè un mio lauor fi doppio 

Tra lo fi il de* moderni e*l fermonprifiu | 
Che{pauentofamente a dirlo ardifco) 
ìnfin a Koma n*udirai lofioppio . 

M a pero , che mi manca a fornir Copra 
Alcjuanio de le fila benedette , 

<Jì*auan\aro de quel mio diletto padrei 

P erchetienuerfo me le man fi Tiretti 

Centra tua u/àn^^ ? io preTo , che tu Cobra 
E uedrai rtufctr cofe leggiadre . 


^^tiando dal proprio fito fi rimaue 

Varbor, clCamo già Febo in corpo humano 
Sofpira , e fuda a Copera \ulcauo , 

Ver rinfrefcar Cajpre faette a Gioue : 

1 / qual hor tona , hor neuìca , hor pioue 
SenT^a honorarpiu Cefare , che Giano : 

La perra piagne , e*l Sol ci Sia lontano , 
che la fua cara amica uede altroue . 

A Ihor riprende ardir Saturno , e Marte , 
Crudeli SleUe ; & Orione armato 
Spe\\a a* trifii nocckier gouerni , e farte : 
E olo a Mettuno , & a Giunon turbato 
Fa fentir , & <* noi , come fi parte 
1 / bel uifo dagli Angeli ajpettato • 




Sì 
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M 4 poi y che*l dolce rifi Immile , e piano 
P/4 non afionde fue beUeT^e none : 

Le braccia a la fucina in darno mono 
L*antiqHÌJÌimo fabbro Siciliano ; 

C ìf*a Gìoue tolte fon Varme di mano 
Temprate in Mon^ibeUo a tutte prone : 

E fita forella par , che fi rinoue 
Ne/ bel guardo tC Apodo a mano a mano • 

D el (ito Occidental fi mone un fi<Uo , 
che fa fecuro il nauigar fenj^arte ; 

£ dejla i fior tra rherba in ciafcun prato • 

S tede noiofe fuggon d^ogni parte 

Dijperjb dal bel uifi innamorato » ^ 

ter cui lagrime moke fon già /forte» ‘ ^ 


1 Ifigliuot di Latonahauea già notte 

Volte guardato dal balcon Jóurano' ‘ ' 

Per queda , ch'alcun tempo mojjè in nano ' " 
\fuoi fojphri , efyhor gli altrui coninone t * 

P oi che cercando fianco non feppe^yOHO , 
S*albergaJJi da preffot , odi lontano ; 
lAojlropi a noi, qual huom per dogUa ijtfittìOg 
che molto amata cofa non ritrone i \ 

E cofitriftoftandofiindijparte ;■ 

Tornar non uide il ui/ò , che laudato 
Sark $*io uiuo , in piu di mide carte i 
E pietà lui medejmo hauea cangiato , ' 

Si , ch*è be^ occhi lagrimauan parte s ' 

fero date ritenne il primo fiato» 
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mi \ che'n Thefaglia IMe le man fi pronti • -, ' 
A farla del ciuU fangue uermiglia , 

Vianfé morto il manto di fina figlia - ’ f 
Kajfigurato a le fatte-fX^ emonie : •. t * 1 

E*/ Vafior , clf*a Gola ruppe la fronte , ^ >'■ .j# 

'Bianfe la ribellante fua famiglia ; • ' .»T 

E fopra*l buon Saul cangiò le ciglia : ^ 

Ond^ affai può doler fi il fi ero monte • \\ 

M a uoi , che mai pietà non difcolora , 

E c*bauete gli fibermi fempre accorti ^ 
Qontra Carco d‘Amor , che*n damo tira j 
M i uedete flratìare a mille morti ; z 

He lagrima.però dtfcefe ancora ' ' * 

Da be* uotir*mhi ^ma difdegno ^ird , i 


1 lmtoauerfitrio*,incuiueder foìeti 

Gli occhi uofiri , eh* Amore , c*/ del honora 
Con le non fitte bellect^ u*innaipora , • 

Via , chfnguìfia mortai , fioatti e Uett « : 

P er configlip di lui Donna m*hauete ij 

Scacciato dèi mio dolce albergo fora / 
P\ifiero efipo i auegna ^ ch*io non fora 
'T>*hdhitar degno ,oue uoi fola fiete. 

Via s*iou*eraconfaldichiouifififo\ ’ . " , j 

No» doufa fpecchìo farui per mio danno 
A uoi Tiefft piacendo , ajpra e fuperba • 

C erto fife ut rimembra di Harciffo^ . ^ 

Qmfio , è quel corfo ad un termino uanno 2 
Renelle di fi bel fior fia indegna Cimba • ; 
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^ Di m«- l a V k a ’ s $ ‘ 

V ero , e le perle , e i fior uermigli e i bianchi ^ 
Che*l Verno deuria far languidi , e fecchi ; 
Son per me acerbi’ e ueUnoJi ìlecchiy 
Ch*io pj-ouo per lo petto , e perii fianchi . 

P ero i di rniei fien iagrimofi^ e manchi : 
che gran duolradeuolie auien , che*nuecchu 
Ma piu ne*ncolpo i micidiali J^ecchi, 

Chi*n uagheggiar noi Siejfa hauete Sìanchi , 
uefii pojer filentio al Signor mio , 

Che per me ui pregaua ; ond'ei fi tacque « 

f*oShro defio ; . ; 

Qjtefiifur fabrkatifopraCacque 
D*abi/Jo., e tinti ne I^eterno <^Ìio i 
OndeH principio efi mia morte nacque , ^ . , ; ^ 


I 9 finita dentt^al cor già uenlr mm» , 

Clijpirti , eh e da uoi riceuon aita s . \ 

'^/perche naturalmente s'aita » 

Cantra la morte ogni animai terreno, ^ . -r 

L argai' l defio , ch*i teng*hor molto a frano i \ 
Emjfilperlauiaquafifmarrita: ‘ ^ 

fero , che di e notte indi m*inuitaf, . 

"Et io tpntrajùa uoglia altronde* l meno* . > 

E mi còndujfe uergognofo , e tardo 
A riuedergli occhi leggiadri , ondato , . 

Ver non ejjèr lorgraue , affai mi guardo, 

V iurommi un tempo homai : eh* al uiuer miei,. 


Tantauirtutehafolunuofir '* * 

E poi morrò , s*ig pon credo a 
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S e mai foco per foco non fijpenft 5 ' ' m 

Ne fumé fu Riamai fecco per piaggia j 
M4 fempre P un per l'altro fimit poggia ; 

E fpeffo tun contrario a Pahro acctnfe j ' ^ 

A mor tu , f//e penfier nojlri dijpenft , 
a / ^ual un*aìma tn duo corpi s* appoggia , 
Cerche fa*in lei con difufata foggia 
Me» per molto uoler le uoglie intenje ? 

^ » fi come*l N// iPalto caggendo 

Col gran fuono i uicin JP intorno afforda | 

EV So/ abbaglia , chi ben fifo il guarda . 

C oJPl defio , eoe yeeo »o» s*aceorda , 

Ne /o sfrenato obietto uien perdendo j 
E />«r tròppo If Tonar la fuga è tarda », 
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F trch'ìo t^habbta guardato éd meriXognM 
A mio potere , honorato affai ' 

I»^r4/4 lingua t già pero non m*hai 
Kenduto Honbr , ma fatto ira emergàgna f ^ 

C he f quando piu il tuo aiuto mi bijhgna 
Per dimandar mercede , alhor tt fiai / < 

Sempre piu fredda •, e fe parole fai, ^ 

Sono imperfette , e quaji ePhuom , che fogna s 
L agrime trijle , e uoi tutte le notti fi 

M*accompagnate , ou*io uorrei Tlar foto $ 

Poi fuggite dinanzi a la mia pace ; ' . 

E uoi fi pronti a darmi angofeia e duolo •’ 

Sojpiri , alhor tr abete lenti e rotti • 

Sola la uifla mia del cor non tace • < * 

• Ne la ^ 
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N e la flagion , ch^l Ciel rapido inchina 
Yer/ò occidente , e che*l di noTlro noia 
• A gente , che di la foìfe Vajpetta ; ^ 

Veggendofi in loMan paejè fola ' > 

Laftanca uecchiareUa pellegrina , ^ 

Kaddoppia i papi , e piu e piu s*a£retta^ 

M poi cojfi filetta 

Al fin di fua giornata • 

T alhor è con/olata , . n - .I 

D*alcun breue ripofi , ou'eSa oblia ^ 

La noia , e*l mal de la paffata uia , 

M4 , laffo , ogni dolor , ch*l di m'adduce , 

Crefce , qualhor s'inuia 

"Ber pertirfi da noi f eterna luce . 

C ome'l Sol uolge infiammate rote , 

Ber dùr luogo a la notte ; onde difiende 
DagU altifitmi monti maggior Vombra ; 
L'auaro "Hfappator l'arme riprende , 

E con parole , e con alptfiri note 
OgnigraueT^ del fuo petto Jgombra | 

"E potla menfa ingombra 
Di pouere utuande 
Smifi a quelle ghiande ^ 

Lequai fuggendo tutto'l mondo hottof a» t 
M4 chiuol fi rallegri adhora adhora : \ 

C//i pur non hebbi ancor, non òro beta , 
Via ripojata un'hora 
Ke per uolger di Ciel , ne di Bianeta* 
Qjuando uede'l Bafior calare i raggi 

Del gran Bianeta al nido , ou'egli alberga^ 
imbrunir le contrade i* Oriente , 
DriT^afimpiediìecontuJàtauerga -p 

C T 
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Lajfando therha , e le fontane ,9 ifa^i 
Motte la fchiera fita fiauemente 9 
Po/ ISntan da latente 
O cafetta , 0 Jpelunca \y 

D/‘ uerdifrondi ingiunca , 
lui ^en\a penjkr s'adagia , e dorme , 
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Ahi crudo Amor ima tu alhor piu m* informe 
A fegttir tTunafera , che mijìrugge ^ /C • 

La uoce , e i pafi y e l'orme i 
E lei non Erìngi , che s'appiatta e fugge • 
i nauiganti in qualche chiufa uaìle 
Gettan le membra \ poi che'l Sol s'afconde y \ 

Sul duro legno , e fitto l'afpre gonne ; 

Ma io i perche s'utti(ffi in me\o tonde ^ I 

E lafii ìrlijj>agna dietro a le fue JpaUe , . '> 

E Granata , e. Marocco , e le Colomje ; ; , i 
E ff// huomini e le donne , 1 ^ I 

E*/ mondo , e gli animai» . ' i 

Acquetino i lor mali ; 1 

F/«e «0» pongo al mio ojiinato affanno • > 

E duoimi , cb'ogni^iorno arrogo al danno : 
Ch'i fin ^ia pur , crefcendo in quefta uoglia, 
hen prejjo al decintanno ; 

Ne poffò indouinar , chi me nefcioglia . i 
perche un poco nel parlar mi sfogo ; 

Veggio la fera i Quof tornare fiiolt» ^ 

Da le campagne , e da folcati CoUi , i ^ 

I mìei fijpiri a me , perche non tolti , 

Quando che fia ? perche no'lgraue giogo ? . 

"perche dì e notte gli occhi miet fon molli • 
Mifero me , che uolli , 

Quando primierjiff» . ^ r/, ; . .. . ^ 


D I M. L A V B. il, 

Gli tenni nel bel uijb , , ^ . 

Per ifiolpirlo imagìnando in parte ^ 

O nde mai ne perforT ^ , ne per arte 
Mo/Jò farà , fin cì/i fia dato tn preda ^ ' 

A chi tutto diparte : . 

^ ben* amo , che di lei mi creda, • , , - j 
G an2on , fe I^èffer meco. , , 

Dal mattino a la fera . r 

'I*ha fatto di mia fciiìera ì 

Tu non uorrai mojlrarti tH ciajcun loco : 

E (T altrui loda' curerai fi poco ; . . 

eh* affai ti fia penfar di poggio in poggio , . 
Conte m*ha concio*lfoco 
Di quefia HÌuapetra,ei^io m'appoggio^ a 




P oco era ad appreffarfi agli occhi miei 
La luce , che da lunge^ abbarbaglia < 

CJìe y come uide lei cangiar The faglia , 

Cofi cangiata ogni mia forma haurei z 
E s*io non pojfo trasformarmi in lei 

Tilt, y ch*i mi fia , nonch'a mercè mi uaglìd } 
D/‘ qual pietra piu rigida ^intaglia , 

'Benfojò ne la uifia hoggi farei ; 

O [^’ diamante, o d*unbel marmo bianco . 

Per la paura forfè , o d*un diajpro 
fregiato poi dal uulgo auara , e fciocco : ^ 

E farei fitor del grane giogo , eìT offro ; . . ^ . 

Per cui ho inuidia di quel uecchio bianco , . 
che fa con Ipfue Jfalk ombra aHarocco»^^ 

C V ’ 
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N on al fuo amante Diana piacque , ^ 

Quando per tal uentura tutta ignuda ^ 
La uide in meXo de le gelidi acque ; • 

C h*a mela pafioreìla alptftra e cruda 
Tojla a bagnar un leggiadretto ueto , ; ' 

d)’a Laura Huagò , e bionda capei chiuda : 
Tal , che mi fece hor^quan^ egli arde il deh, 

Tuttotremar ddun*amorofogielo. ' 

: -r, ; w T 

S pìrto gentil , che quelle membra reggi , - 

Dentro a le qua* peregrinando alberga 
Vn Signor Valorofo , accorto , e faggio ; 

Voi tue fe* giunto a fhonorata uerga , i 
Co» la qual B<oma , e fuoi erranti correggi , 

E la richiami al fuo antico uiaggio ; 

Io parlo atei pero ch*altroue un raggio 
No» ueggio di uertù , ch*al mondo è Jpentd ^ 
No trouo, chi di mal far fi uergogni . 
che s*ajpetti , non fo , »e che ^agogni 
Italia : che fuoi guai non par che finta ; 
Vecchia , otiofa , e lenta . 

Dormirà fempre ; e non fa , chi lafuegliì ■ 
Le man thaue/?io auolte entro e capegli • 

N onjpero j che giamat dal pigro fonno 

Mo«4 la tefta per chiamar , c*huom faccia $ 

Si gràuemente è opprejfa , e di tal foma • * ^ 

h\a non finy^a dejlino a le tue braccia > 
che fcuo ter forte , e foUeuarla ponno , 
e' hor commeffo il noTiro capo Roma» 

Fon man in quella uenerabil chioma '■ , 
Securamente , e ne le treccie Jparte > 
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Si , che ìa neghino fa efia iel fango * 

I , che dì e notte del fuo flratio p/an^o , 

Di mia JperanT^ ho in te la maggior parta 
che , fe*l popol di Marte - ■* 

Veuejfe al proprio honoraI\ar mai gU occhi 
Varmi pur , co*a tuoi dì la gratta tocchi . 

L* antiche mura , eh* ancor teme , ama , 

E trema*l mondo , quando fi rimembra 
Del tempo andato , e*ndietro fi riuoUte | 

E tfafii , douefur chiufe le membra 
Di , che non faremo fen\afama , 

SeVuniuerfòprianonfidtfiolue , 
fi. tutto quel , ch*una mina inuoluo ^ 
Vertejperafaldar ogni fuo imio» 

Ogfandi Scipioni , ofedel Bruto , 

Quanto u*aggr aia j ^egU e ancor nenntu 
Komor la giu del ben locato offitiu • 

■ Come ere , che Vahrith 
Si faccia' lieto , udendo U noueUa ? 

£ dice } Koma mia fara ancor bella ; 

E, fe cofa di qua nel Ciel fi cura 3 

Vanirne , chela fu fon cittadine , . 

Et hanno i corpi ahandonati in terra » . . 
Del lungo odio ciuil ti pregan fine , 

Per cui Ingente ben non s*afiicura j . - 
Onde*l camin a lor tetti fi ferra ; 

Chefur gia fi denoti , ^ hòra in guerra 
Quafi Jhelunca di ladron fon fatti , 

Tal y ch*a buon folamente ufeio fi chiude | 

E tra gli Altari, e tra le Slatue ignudo j 
Ogn'mprefa crudel par , che fi tratti • 

Deh , quanto diuerft atti • 


Va- 
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Ne fenica fquiUe s'incomincia ajfaltù ; ’ \> 

che p.er Dio ringratìar fur pojle in alto » ^ 

L e donne lagrimofe , e'I Vulgo inerme i 
De la tenera etate ,ei uecchi Tiancbi , . 
Q'hanno fe in odio , e la Jòuerchia uita ; • i 

E i neri fraticelli , e i bigi , e i bianchi 
Con altre /chi ere traunglfate , e'nf ernie » 

. Gridan , 0 Signor noTlro aita , aita : 

E la pouera gente sbigottita 
Ti fcopre le fue piaghe a rhille a mille ;• 

C* Annibaie , non ch'altri ,farian pio : 

E , fe ben guardi a la magion di Dio , 
ch'arde hoggi tutta ; ajjdi poche fauille ^ 

Spegnendo f fien tranquille , 

Le uoglie j.che Ji mojlran Jl infammate f i 
Onde, fen l'vpre lue nel del laudate • , 

O rjl i Lupi., Leoni , Aquile ^ e Serpi ^ ?> 

Ad una gran marmorea colonna ^ 
Vanno noia finente , ^ afe danno . , - 
D/ cojlor piagne quella gentil donna , 
che t'ha chiamato aceto -, che di lei fietpi 
Le male piante , che fiorir non fanno . 

V affato è già piu che* l millcfim'anno , ; 

Che'n lei mancar quel? anime leggiadre , ; 
che locata ?hauean là ,dou'eìl*era. 

Ahi noua gente olirà mifura ahera , . < > 

Irre//ere?ue a tanta , x^'a tal madre.» - ó, j 
Tu marito ,tù. padre i. \ - ' 

O'^nìficcot fi di tua man s'attende : 

CÌte'l maggior padre ad aUr'opera inten^ ^ 
RAD B stolte aduien , ch'a Valte imprefi' ; ) 
Fortuna tngiuriofa non ^ontrafii i ^ 
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ch'agli animo fi fatti mal s'accorda . 
lAorafgombrando'l pajfo , onde tu entrajli^^ 
Tamifi perdonar molt'altre offefe : 

Ch'almen qui da fe Tlejja fi difiorda • 

Vero , che quantoH mondo fi ricorda , • 

Ad huom mortai non fu aperta la uia ; 
Ver far fi , come a te , di fama eterno : . r 

Ch^Moi driT^r , s'io nonfalfo difcemo « > 
I» la ptu nobil Monarchia . . , ( 

^Quanta gloria ti fa , . • : ! 

Dir igli altri V aitar giouane , e forte % 
(^efit in ueccìne\^lafcampb da morte* . 
S opra* l monte Tarpeo Can^iipn uedrai ^ 
V/i caualier, ch*ltalia tutta honora ; f 

Venfofi piu ^altrui , che di fe ìfejfo . ; 

Digli :Wn, che non ti uide ancor da prejjò 
Se non , come per fama huom s'innamora : 
Dice , che Koma ogn'hora 
Con glt occhi di d^or bagnati , e moUi . 

Ti dntr mercè da tutti fette i colli • , 



P mlì'al uifi d* Amor portatfa infogna i 
ÌAoffe una pellegrina il mio cor nano ì ■ ' 
CJì'ogn* altra mi parca d'honor men degna r 
E lei feguendo fu per therbe uerdi 
\di dir alta noce di lontano : 

Ahi quanti pafii per la felua perdi . 

Alhor mi slrinfi a V ombra d^un bel Gaggie ^ 
Tutto penjofo ; e rimirando intorno 
Vidi affai perigliojh il mio uinggio : 

E torna'mdrietq qiM.fi a men;pjl giorno » 
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Q^uelfoco , ch*ìo penfài , che foffe Jpent$ 

Dal freddo tempo , e da Pela men frefcd , 
Viamma , e martir ne Panima rinfrefca . 

N onfur mai tutte Jpente , a quel , che ue^io , 
M«( ricoperte alquanto le fautUe ; 

E temo no*l ficondo error fia peggio * 

Ver lagrime , ch*io fpargo a mille a mille , 
Conuien , che*l duol per gli occhi fi di/lille 
Dal cor , c*ha feco lefauille , e Pefca , 

No» pur qual fu , ma pure a me , che cre/ca • 
Q ual foco non haurian già fpento , e morto 
Vende , chagli occhi trijh uerftn fempre 
Amor (auegna mi fia tardi accorto ) 

\uol , che tra duo contrari mi dijlempre : 

E tende lacci in fi diuerje tempre ; 

cAe, quandi ho piu jperanl(a , cbe*l cor rPefié, 

Alhor piu nel bel uifo mi tinuefea . 

7 

S e col cieco defir , che*l cor dijlrugge , 
Contando Phore non m*ingann*io Sleffo | 

Yiora , mentre eh* io parlo , il tempo fugge , 
Ch*a me fu injieme ,'o* ^ mercè promejjo . 
Q^ual orribra è fi crudel , che*l feme adhugge , ' 
Ch*al defiato frutto era fi preffb ì 
E dentro dal mio ouil qual fera rugge ? 

'Ira la Jpiga , eia man qual muro è mejfo ? 

L affo , noi fò\mufi conojco io bene , 
che per far piu dogliofa U mia uita , 

Amor m* addufjè tn fi gioiofa fpene : 

E t lìcr di quef c*ho letto , mt fouene ; 

C H Vnan:(t al dì de Pultima partita 
Huom beato chiamar non fi conuene . 

iìk 
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hi te ftenture al nenir/òn tarde , e Jngre ; 
Lajpeme incerta ; e*l dejìr monta , * crefce 
• Onde*Ì lalfar , e Vajpettar m*htcrefie : 

, Epo* al partir fon piu letti , che Tigre. 

I» aJ[/o , le neuifien tepide , e nigre , 

, E*l mar Jèn^onda , c per talpe ognipefce ; 

E corcherajitl Sol là oltre , ond'efce 
p*«» medefìmo fonte Eufrate , e , 

^ WWI4 , c/> f troni in ciò pacf y ne tregua $ 
Od Amor , 0 Madonna altr*ufo hnparii 
che m* hanno congiurato a torto in contra ; 
E iVo ho alcun dolce , è dopo tanti amari , 
che per dijd^no il gufo fi dilegua . 

Altro mai di^rgratie non nt incontra • 

» ' < . r 



h a gtiancrà y che fu già piangendo slama p 

Kipofate fu l*un Signor mio caro ; 

E fiate hofnai di uoi tieffò piu anaro 
A quel crudel , cb*è fitoi fignaci imbianea t 
C on Coltro richiudete da man manca 
La Thrada a* mèfii fuoi -, ch'indi pafiàro , 
Mofirandom un d'Agofioy e di Cenato j 
P E R c H* 4 /4 lunga ma tempo ne^manca t 
E col ter^p beuete un fuco d^herba ,■ 

che purghe ogni penfier , cheH cor ajflige j 
Dolce aia fine , e nel principio acerba • 
ìà e riponete ,oue*l piacer fi /erba p 
Tal ch*i non tema del noccbier di Stìgti ' •> 
Stlapr^hierantia mn hfuperha^ y^ ^ 
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P erche quel , che mi truffe ad amar prima , 

A Itrui colpa mi t agita ; 

Del mio fermo uolergia non rr^i fitoglit^, » 

T ra le chiome de ì^or nafcofe H laccio , 3 

AlqualmiSlrmfe \more % ^ j 

E da begli occhi moffe tl freddo ghiaccio ^ 
che mi paJ?o nel core 3 

Con la ucrtH d*un fuhito fplendore 9 , . * 

che d'ogn* altra fua mglia- t ^ 

Sol rimembrando ancor Camma fpogUa * 

T olta m* è poi di que* biondi capeUi > 

Lajfo la dolce utjla ; < . . 1 

E7 uolger di duo lumi hone/li , e beUi ■ ’ j 
Col fuo fuggir, m'attri/la : 

Ma,perche ben morendo hondr s'acquijla ; 

Ter morte , ne per doglia 

Non uo , che da tal nodo Amor mi fciogUa* 

V arhor gentil , che fort'amai moldanni , > 

Mentre i bei rami non m*hebbero a fdegno | 
Tiorir faceua il mio debil ingegno 
A lufua ombra ;e crefcer negli affanni /, 

P oi che , fècuro me di tali inganni , , r > 3 
Tece di . dólce fe Jpietato legno ; * , \ j 

I riuoljì i penfter tutti 'ad un fegtto , . • \ , 

CJte parlan fempre de* lor tr^i danni », p 3 
C he potrà dir , chi per amor fojpirai -;\ kì H 
S*alfrafperan 1 (alemierimenoue .f> 

Gli hauejfe data , e per cojletla perde ?■. . ' : i | 

N e Poeta ne colga mai , ne Gióue .. : f4 

La priuilegi ; c^ al Sol iienga in ira \ . u.-j- 
Tal , che Jifecchi ogni fua foglia nerde» . 5 ’ ^ 
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B enedetto Jta*l giorno , e*t meji , e Panno , 

E la Hagione , e' l tempo , ePhora, e*l puntai 
E*/ bel paejè , e'I loco , ou*io fui giunto 
Drt duo begli occhi , che legato m*hanno : 

E benedetto il primo dolce ajfanno ^ 

Ch*i hehbi ad ejfer con Amor, congiunto | 

E Varcò , e le faette , ond*i fui punto : 

E le piaghe , che'n fn al cor.mf uanno • 

E enedette le uoct tante j . ch'io 

chiamando il nome di mia Donna J)0 Jparti ( 
E i fpjpiri y e le Utgrime , e'I defo • 

E benedette fan tutte le carfe • . 
Ou'iofama le acquijlo ; e*l penjler mio., 

Ch*è fo[ M lei, {i cb'aitra npn u'ha parte.m ^ 


P adre del del dopo i perduti giorni , . 

Dopo le notti Maneggiando Jpefe 
Con quel fero de fio , ch*al cor s'acceje , . ^ 

mirandogli atti per mio mal fi adorni i ^ 
P tacciati homai col tuo lume , ch'io tomi 
Ad altra uita , ^a piu belle imprefe i ■ 
Si y c'hauendo le reti indarno tefe , 

Il mìo duro auerfario fe ne /corni • j 

H or Molge Signor mio Vundecim'anno , 

Ch'i fu fopimeffo al dijpietato giogo , • t 

Che /òpra i piu /oggetti è piu feroce • 

M iferere del mio non degno affanno : , ~ 

Kiduci i penjfier uaghi a miglior luogo : 
Kamentif kr , com*boggi fojli in croce • 
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V dimenio gli occhi al mìo nouo colore y 
che fa dt morte rimembrar la gente * 

. Vieta ni mi>lfe% onde benignamente 
Salutando tenefle in ulta il core, }' ■ 
h a frale aita , cb'ancor meco alberga , 

Vu de begli occhi uoTiri aperto dono y 
E de la noce Angelica foaue . • 

D4 lor conofco Vejfer , ou*io fono'\ 

Che , come fuol pigro animai per uerga : 
^Co(f dejlaro in me Panima grane . 

Del mio cór Donna Puna e Paltra chiatte 
tlanete in mano, e di ciò fin contento ^ ■ 
Vreflo di nanigar a ciafcun uento : 

Qh*ogni eojà da noi i»V dolce honore • 
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S e noi potefle per turbati fegni y 

Per chinargli occhi , o per piegar la te fra , 
O per effer ptu Paltra al fuggir prefta , ^ ' 
T orcendo*l uifo a preghi honejli , e degni , * 
V fcirgiamai , o uer per altri ingegni , 

Del petto , oue dal primo Lauro inefla 
Amor piu rami ; i direi ben , che quefia 
VoJJegiufta cagione 4 * uoThi fdegni ; - 

C he gentil pianta in arido terreno • ‘ ^ 

Par che fi difionuenga : e però lieta - • 

• naturalmente quindi fi diparte , 

M a poi uoTlro de fiino a uoi pur uieta 
Vejjèr altroue ; prouedete almeno 

Di non fior fempre in odiofa parte * ‘ ^ 
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E àjHo , che mal accorto fui da prima 
Hel giorno , eh* a ferir mi uenne Amore .* 
Ch*a paffo a paffo è poi fatto Signore 
De la mia uita y e pojio in fu la cima » 

1 0 non crede a per for\a d i fua lima , . 
che punto di ferme\^ yodi ualort 
Wancaffe mai ne ^indurato core ; 

Via cofi uà y chi fepra*l uer tPejììma . 

D a bora innan^ ogni àìfefa è tarda 
Altra , che dt prouar , s*affai , o poco 
Quejli preghi mortali Amore Jguarda • 
N on prego già , ne puote hauer piu loco y 
che mifuratamente il mio cor arda y 
Via y che fua parte Ijabbia cofiei del foce y 


V aere granato , efimportuna nebbia 
Comprejfa intorno da* rabbioji uenti, 
Tojlo conuien , che fi connetta in piogffa^ 
E già fon quafi di crijlallo i fumi ; 

E*n uece de Vherhetta per le uaUi 
No/l Ji uedaltro , che pruine e ghiaccio , 

E / io nel cor uia piu freddo , che minaccio 
Ho di grani penfer tal una nebbia , 
Qual jtleua tallir di quefte uaUi 
Serrate incontro agli amorofi uenti , 

E circondate di f ugnanti fiumi , 

Quando cade dal Ciel piu lenta pioggia . 
I n picciol tempo paffa ogni gran pioggia 
E*l caldo fa jparir k neui e*l ghiaccio , 




/* 
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Di che uannò fuperbt in uifla i fiumi : 

Ne mal nafcofe il Ci elfi folta nebbia , 

CJ)e fopragiunta dal furor de* uenti 
Konfuggijfe da i po^'gi , edule uaUi. 

M a lajjò a me non ual fiorir di ualli ; 

Ani^ piando al ferèno àia j>io^già 
Et a* gelati , ^ a* foaui uenti : 

Ch*a,ll}or fia un di Madonna fen\a ghiaccio 
Dentro , e di fuor fen'Xa bufata nebbia , 

Ch*i uedrofecco il mare , e laghi , e fiumi 

M entre'ch*al mar difenderanno i fiumi , 

E le fere ameranno ombrofe ualli ; 

Eia d nan'^ a* begli occhi quèlla nebbia , •- 

che fa nafier de* miei continua pioggia : • 

E nel bel petto P indurato ghiaccio , 
che trahe del mio fi dolorofi uenti . 

B en debb*io perdonare a tutti i uenti 
Per amor d*un , che*n mei^ di duo fiumi 
M/ chiufe tra*l bel uerde , e'I dolce ghiaccio 
7 al , ch*i dipinfipoi per mille uallt 
Vomirà , ou*io fui ; che ne calor, ne pioggia; 

EÌefuoncurauadijpe:t^atanehhia, 

M a non faggio giamai nebbia per uenti , 

Come quei dì ; ne mai fiume per pioggia , ^ 

He ghiaccio , quando*l Sol apre le ualli • 
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D el mar Thirreno A la ftnijlra riua , 

Doue rotte dal uento piangeri fonde , 

Subito nidi queir alt era fronde , f 

Di cui conuìen^che*n tante carte ferma! ‘‘ 
A mor , che dentro a fanima boWua , 

Ver rimembranza de le treccie bionde 
Mi ff infe : onde in un rio,cbe fherba afiondèf 
Caddi non già , come perfona uiua , 

S olo y ou*io era tra bofehetti , e codi , 
Vergogna hebbi di me i cb*al cor gentile 
Ea/ìaben tanto ; 0* altro jpron non mqUì • 

P iacemi almen dlhauer cangiato fide ■ 

Da gli occhi a piè yfe de lor ejfer modi * 
CU altri a feiugaffe un piu cortefe Aprile* ‘ * 


L* ajpetto [acro de la terra uoTira ^ ' 

Mi fa del mal pafj'ato tragger guai , 

Gridando ; fia fu mifero : che fai ? 

E la uia di faltr al del mi mofira . • ‘ 

M a con quefio penjìer uh* altro gioflra:\ ' ' 

E dice a me ; perche fuggendo uai ? • 

Se ti rimembra ; il Umpò pafja homai , 

Di tornar a ueder la Donna noTlra • 

I , che'l fuo'rfigiohar intendo aìhora , 

]^* agghiaccio dentro in guifa d*hud,ch*Afcòlta 
Koueda y che di fubito f accora. 

P oi torna il primo ; e quejìo da la uolta : 

Qual uincerà , non iò ; ma*nfno adhora 
Combat tut*hanno , e non pur ima uolta . 
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B É» fapiifio f che naturai configlio 

Amor centra di tegiamai non ualfi , . r 
Tanti taccimi , tante impromejjè falfe , , - 
T4»fo prouatohauea'l tuo fero artiglio » \<j . . 
M a nouamente (ond*io mi merauiglio) . ^ 

Dirai , come per fona , a cui ne calfe ; 
p, che'l notai là fopràPacquefalfi 
Tra la riua Thofiana , e PElba , e*l Giglio , 

I fuggia le tue mani , e per camino , 

Agitandone i uenti , e'I Cielo , e tonde t 
M*andaua fionofeiuto , e pellegrino ; 
Quand^ecco i tuoi minifiri(i non fi d'onde") 

Ber darmi a diueder , C H* A I. fuo dejlina 
Mal chi cotttrafia , e mal cbifinafionio . 
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a/fi me , ch'i nonf ? in qual parte pfeghs 
La jpeme , c/;’è tradita l>omai piu\uoUe ; 

Cììe fe non c, chi con pietà m'afiolte , . 

Ber che Jparger al del fi Jpefii preghi ? 

Ma , s'egli auien , eh* ancor non mi fi nieghi. 
Finir an^l mio fine ‘ 

Qmfie noci mefehine i , ' ^ 

Mongraui al mio Signor, petch'io'l riprieght. 
Di dir libero un di tra therba e i fiori 

r ai fin es , qui eu ciani endemori • ^ 
àgion è ben, eh* alcuna uolta-i canti 
Però , c*ho fojptrato figran tempo ; . 

che mai non incomincio affai per tempo , . . ^ 
Ber adequar eoi rifi i dolor tanti . 
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^ E s*io potejìi far , ch*a pitocchi fanti 
^orgtffe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

O me beato fopragli altri amanti ; 

Ma piu , quandi io diro fen\a mentire : 
Donna mi prega , percìjio uoglìo dire . 

V a^i penfier , che e iji pajjò paff'o 
' Scorto m'hauete arag onar tant*alto% 
Vedete , che Madonna ha*l cor di /malto 
Si forte , ch*io per me dentro noH pajjò : 

Eda non d^na di mirar ji baffo , 
che di no^re parole 
Curi ; che*l ciel non mie , 

Alqual pur contrajlando i fon già lajfo : 
Onde, come nel cor m* induro , e*naJprot 
Cojt nel mio parlar uoglio ejfer ajpro : 

C he parlò ? o doue fono ì e chi m'inganna ^ . 

Altri , cìpio Tle/Jò , eV deftar fouerchio ? 

Già , s*i trafcorro il ciel di cerchio in cerchiè 
Hejfun pianeta a pianger mi condanna • 

' Se mortai uelo il mio ueder appanna | 
che colpa è de le TlcUe , 

I O de le co/è belle ? > . 

Meco fifa, chi dì e notte m'affanna , 

^ Poi che del fuo piacer mifc gir grane 

"La dolce uijla , e*l bel guardo foaue • 

T ulte le co/è f di ehe'l mondo è adorno f 
Vfcir buone di man del majìro eterno : 

Md me , che eofi a dentro non difcemo , 
Abbaglia il bel , che mi fi moTha intorno • 
E , s'al uero Jplendorgiamai ritorno ; 
Vecchio non po fiar fermo $ 
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Cojft l*hu fatto infermo 
Pur Utfua propria colpa , e non c^uel giorno, 
Ch*io*l uolfì inuer ^angelica beh ode 
Ne/ dolce tempo de la prima etade • 


P erche la ulta è breue , 

E V ingegno pauenta a fatta imprefa , 

Ne di lui , ne dt lei molto mi fido : 

Ma /pero , che (la intefa 
Là f dou*io bramo iela, dou'effer deue 
La doglia mia , laqual tacendo i grido • 
Occhi leggiadri , dou*amor fa nido , 

A uoi riuolgo il mio debile Tlile 
Pigro da [e , ma*lgran piacer lo (pronai 
E chi di uoi ragiona , 

T/e« dal fùggetto un*habito gentile : 

che con Vale amorofe 

Leuundo , il parte fogni pen/ter uile : 

Con quefle aliato uengo a dire hor cofe , 
C*ho portate nel cor gran tempo afcojè } 

N on , perch*io non m'aueggia , 

Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi : 

Ma contrafi ar non pojjo al gran defio ; 
Loqual è in me dapoi 

' Ch*i utdi quel , che penfier non pareggia ; 
No» che Vaguagli altrui parlar , o mio ; 
Principio’del mio dolce fiato rio , 

Altri f che uoi, ^ ben , che non rrVintende 
Quando agli ardenti rai neue diuegno | 
yofiro gentile sdegno 
forfè , ch*aUjor mia indìgnìtate offende * 
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0 ,fi quefta UmenXA 
Ko» temfrafje tarfura , che m*incende % 
heato uenir men : che*n lor prefenT^a 
M*è piu caro il morir , cheH uiuer fenT ^ . 

D unque, ch*i non mi sfaccia t 

Si frale oggetto a fi poffente foco ; ^ • 

Non « proprio ualor , che me ne fiampi : * 

Via lajpaura un poco , 

Clje'l f angue ttago per leuene agghiaccia, 
KifaldaH cor , perche piu tempo auampi • 

O poggi 1 0 Halli , 0 fiumi , o filue , o campi, ■ 
O teftimon de lamia graue Ulta , - ; 

Quante. uolt e m*udtfie chiamar morte f t ; 

Ahi dolorofa forte , • * 

I» : • Lo Tiaf'mi ^rugge , e*l fuggir non m*aita i- ' 
■ Ma , fi maggior paura . , . ì 

ì Moti m*affrenalfiiuia corta , e fiedita '.'X\ 

Trarebbe a fin queJTafira pena e dura } 

^ E la colpa è di tal , che non ha cura , 

'V olor f perche mi meni > 

tuor di camino a dir quel > ch*i non uoglio ^ 
Sofiien dito uada , oue*l piacer mi fiigno . • 
Già di uoi non mi doglio ' ■ . 'Y 

Occhi fipra'l mortai corfi fereni } - ■ 

Me di lui , dia tal nodo mi difirigne » 

\edete ben , quanti color dipigne 
Amor fluente in meicp del mio uolto : ' 

E potrete penfoTy qual dentro fammi , 

La'ue di e notte ftammi 
Adoffo col poder , iba in uoi raccolto^, 

Luci be^te , e liete ; 

j . Senon , chil ueder uoi fiejfe ti* tolto : 
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Ma , quante mite a me ut riuolgete ; . ' J 

Conofcet e in altrui quel , che mi fete • 

S* a u nfofje fi nota 

La diurna incredihtle heUeT^a , 

D/ ch*io ragiono , come a chi la mira ; 
Mifurata allegre^^a 
No» hauriaH cor : pero forfè è remota 
Dal uigor naturai , che u'apre , egiroK 
"Felice l'alma , che per uoi fojpira , 

Lumi del ctel : per liquali io rmgratia 

La uita , che per altro non m'è a grado . 

Cime , perche fi rado 

Mi date quel , dond'io mai non fon fatto ? 

Ferche non piu fouente 

Mirate , qual Amor di me fa firatio ? 

E perche mi fpogliate immantenente 
Del ben , ch*adfjora adhor Panima fente ? 

D ico , ch*ad bora a bora , 

(Vomirà mercedefi fento in me'Xo Palma 
\na dolce'i^ inufitata , e noua ; 

Laqual ogni altra falma 
Di noiofi penfier dijgombra alhora , 

Si , che di mille un jol ui fi ritroua ; 

Quel tanto a me , non piu , del uiuergioua 
E ,yè quefio mio ben duraffè alquanto i 
N«Co fiato aguagliarfi al mio potrebbe f 
Ma forfè altrui farebbe 
Inuido y e me fnperbo Phonor tanto : 

Fero laffo , conuienfi, 

■ che P efiremo del rijòajfaglia il pianto^ 
interrompendo quelli jpìrti accenfi^ 

A me ritorni , e di me fieffo penfi . 
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L* amorofo penfiero , 

Ch*alberga dentro , in uoi mi fi difiopre , 
Tal, che mi trahe del cor ogni altra gioia , 
Onde parole , ^ opre 
"Bfcon di me fi fatte alhor , chH Jpero 
Tarmi immortai , perche la carne moia . 
Tug^e al uofiro apparire ango/cia , e noia $ 
E nel uofiro partir tornano infieme : 

Ma , perche la memoria innamorata 
chiude lor poi Centrata ; 

Vi là non U(tnno da le parti efireme : 

Onde , ^ alcun bel frutto 
Mafie di me ; da uoi uien prima il fime* 
lo per me fon quafi un terreno afetutto 
Colto da uoi , eH pregio è uofiro in tutto . 

C an\on tu non m'acqueti , anT^j m*infiamm$ 
A dir di quel , eh* a me fieffo rrCinuola : 
Tero pa certa di non ejferfola « 

G entiln\ia donna tueggio 

Mei mouer de*uofir* occhi il dolce lume , 
che mi mofira Urna, ch'ai citi conducii 
E per lungo cofiume 
Dentro la , dotte fil con Amor feggia « 
(^afi uifibilmente tl cor traluce • 

Quefl'è la uifia , ch*a ben far m'inductf 
E che mi feorge al gloriofo fine : 

Quefia fola dal umgo m* allontana f 
Me gtamai linguahumana 
Contar porta quel ^ che le due diuina 
Luci Jèntir mi fanne § 
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E quMdo'l uerno JpAToe le pruine ; : *- 

E , quando poi ringtoumifce l'anno , <•'»•- t 

Qual era al tempo del mio primo affanno . ‘ 

0 penfo , fé la fiifo , i - * 

Onde* l mot or eterno de le fl elle ' Ah . 

De^/w mofirar del fuo lauoro in terra , ' 

S<p» l'ahr* opre fi belle } • 

Aprafi la prigion, ou io fon cbiujò , 

E cbe ‘1 camino a tal ulta mi ferra . 

Voi mi riuolgo a la mia ufata guerra 
Kingratiando natura y e'ldt, ch'io nacqui, 

Cloe referuaio m'hanno a tanto bene ) 

E lei y eh' a tanta Jpene 
Al^'l mio cor ; che'infin albor io giacqui i 
A me noiofi y e graue i » 

Da quel di innan'^ a me medefmo piacqui , 
Empiendo d'un penfier alto , e fòaue 
Quel core , ond'hanno i begli òcchi la ehiaue^ 
emaiTiate gtoiofo 

Amor y 0 la mluhìle fortuna ^ r 

Diedcr a chi piu furnel mondo amici f V Z< 
Ch'i noi cahgihfii aduna- - ' >i . 

VJnplta bocchi ; ond'ogni mio ripoji . . . . j 
Vien y com'ogni orbar uien da fue radici* ì 
Vaghe fauille , angeliche , beatrici > . i 
De la mia uita , oue'l piacer s'accende , > 

che (dolcemehte mi confuma , e firugge , 

Come Jfartfce y e fugge 
Ogni altro lume , aoue'l uojhro Jplende ; 

Cefi de lo mio core , • . 
Quand<tiàntadolce\(ainlui difende. 

Ogni altra cofa , ognipenfier uafore ; 
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E fil iui con uoi rimanfi Amort* 

Q^uanta dolceìC^a unquaneo 

Tu in cor ^auenturofi amanti accolta , 

Tutta in un loco , a quel , ch*i fento , i nuUa\ 
Quando uoi alcuna uolta 
SoÀuemente tra*l bel nero , e*l bianco 
Volgete il lume , in cui Amor fi trafiuUa : 

E credo da le fa/ce , e da la culla ■ - 

Al mio imperfetto , a la fortuna aduerjk 
Quefio rimedio prouedeffe il cielo » 

Torto mi face il uelo , ^ 

E la man , che fi Jpeffo ^attrauerjk 
Tra*l mio fòmmo diletto, 

E gli occhi , onde dì e notte fi rinuerfé 
il gran defio per isfogar il petto , 

Che forma tten dal uariato affetto , 

P erch*io ueggio ( e mi fpiace ) 

che naturai mia dote a me non naie , 

He mi fa degno <Tun fi caro Jguardo ; 
sforuflmi d'e/fir tale , ^ 


Qual a taltajperanl(a fi confate, 

E/ al foco gentil , onfio tukt*ardo . • 

S*al ben ueloce , al contrario tardo , » ‘ 

T>ìjfregìatór di quantoH mondo brama • 
TerfoUicitoHudiopojfofarmei 
Totrebbe forfè aitarme ■'/ 

Nel benigno giudicio una tal fama • 

Certo il fin de* miei pianti ; ‘ 

che non altronde il cor dogVofò chiama % 
Vien da begliocchi al fin dolce tremanti , 

V Itima fpeme de' cortefi amanti 
C an^if , htna foreUa ò poco inanT^ ; • ■ ^ 

D w# 



1 


8(» INVITA 

E Pulirà finto in quel medejtmo alberga» 

A pjfurecchiarji , ond^ io piu carta uergo , j( 

P oi che per mio dejlino 

A dir mi sforma quella accefa uoglia , 
che m*ha sformato a fofptrar mai fimpre ; 
Amor , cip a do triimoglia , 

Sia la mia [corta ; e*n(tgnimPl camino | 

E col defio le mie rime contempre ; 

Ma non inguifa , che lo cot fi fiempre 
Di fiuerchia dolce\\a j compio temo , 

Ter quel dii fento^ou* occhio altrui no giugno: 
Che*ì dir m'infiamma , e pugne ; 

Nc per mPingegno (pnd'io pauento,e tremo') 
Si come talhor Jole , 

Trono* l gran foco de la mente fcemo : 

An^H mi firuggo al fiuon de le parole 

Tur , com'io fofii un*hom di ghiaccio al Sole» 

N el cominciar credta 

Trouar parlando al mio ardente defire 
Qualche breueripofo , e qualche tregua « 
QuefiaJ}eran\a ardire 
Miporfe a ragionar quel , ch'i fintia : 

Hor nPabandona al tempo , e {i dilegua . 

Ma pur conuten , che Palla imprefafigua , 
Continuando Pamorofi note ; 

Si poffènte è*l uoler , che mi trajforta : 

E la ragione e morta , 

che tenea'l freno , e contrafiar no*l potè • 

Motlrìmi almen , di to dica 

Amor inguifa ; che fi mai percote 

Gli orecchi de la dolce mia nemica. 

No» 
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No» mÌA , md di pieth la faccia amica • 

D ico ; fe*n quella etate , 

ch'ai uero honorfurgU animi fi accefi , 
Vindufiria d'alquanti huomini ìauoìfi 
Per diuerfi paefi , 

ìfoggi y O’ o**de palpando % e Phonorate 
Cofe cercando , il piu bel fior ne colfe ; 

Poi che Dio , e tìatura , Amor uolfi 
Locar compitamente ogni uirtute 
In quei by lumi , ond'io gioiofo uiuo ; 

Quefio , e queWahro riuo 

Noi» conuìen , ch'i trapaffè , e terra mute } 

A lor fempre rtcorro , 

Come a fontana d'<gni mia falute } 

£ , quando a morte defiando corro , 

Sol dir lor uifia al mio Siato /occorro • 

C ome a fonica di uenti 

Stanco nocchier di notte alT^ la tefia 
A duo lumi a c'ha fempre il noSiro polo i 
Cefi ne la tempefta , 
c/l*» fofiengo di hmor ; ^// occhi lucenti 
Sono il mio fegno , e*l mio conforto filo , 
Laffo.a ma troppo è piu quel y eh' io ninnolo 
Hor quinciyÌTor quindi yCom' Amor m'informa^ 
che quel , che uien dagratiofi dono ; 

E quel poco , ch'i fono , 

M» fa di loro una perpetua norma : . l 

Voi ch'io li nidi m prima : 

Sen\a lor a ben far non mofii un'orma ^ 

Cefi gli ho di me poSli fu la cima ; 

C/ie*/ mio ualor per fifalfi s'efima» 

1 non poriagiamai ^ 
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ìmagìndr,nonthf narrar gli effetti f I! 
Che nel mio cor gli occhi foaui fanno . * 
buttigli altri diletti 

Di qnejla aita ho per minori affai : ' i 

E tutt*altre beìle^e in dietro nanne • 

Tace tranquilla fenT^alcuno affanno , ' 1 

Simile k quella , *jch*è nel del eterna , » 

Mone dal lor innamorato rifi . • j 

Cofiuedeffioffi , J 

Com* Amor dolcemente gli gouerna , ' 1 

Sol un giorno dapreffo , ' > 

Sen\a uolger giamai rota fùperna i • I 
Nc penfajjè d'altrui , ne di me fìeffo , 

E*/ batter gliocchi miei non f offe fiejjfi * > 

L affi f che defiando 

Vò quel i ch'ejjèr non puote in alcun mode^ 
E uiuo del defìrfuor di Jperan\a : 

Solamente quel nodo-y 

eh* Amor cerconda a la mia lingua, quando^ 
Vhumana utfta il troppo lume auanT^a , 
VoJJe difiiolio ; i prenderei baldanlfa i 
Di dir parole in quel punto fi mtoue t 
che farian lagrimar , chi le*ntendeffe * 

, lAa le ferite impreffe 
\olgon per forXa il cor piagato altroue f i 

Ond'io diuento finorto j 
E’/ fangue fi nafeonde , i non fi doue ; : 

Ne rimango , qual era ; e fammi accorto , 
che quello è'd colpo,di che Amor m*ha mofto^ 
C an^^ne i finto già fiancar la penna 
Del lungo , e d,olce ragionar con lei } 

M4 non di parlar meco i penfier miei» / r> 

*» '^•4 
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I § fin già fianco di penfar ,Ji come • 

I mìei penjì^ in uoi fianchi non fino : 

E , come aita ancor non abandono , 

Ver fuggir di fijpir fi grani fime ; 

E, come a dir del nifi , e de le chiome, 

E de begliocchi, ond*io fimpre ragion» , 
No» è mancata homaì la hmua , e*l fuon» 
e notte chiamando il uofiro nome i 

E eh* e pie miei non fin fiaccati , e lafii , 

A feguir F orme uoflre in ogni parte , 
Verdendo inutilmente tanti pafii . 

E t onde uien Finchtofiro , onde le carte , 
Ch*i uo empiendo di uoi , fi*n cto fallafiif 
Colpa ^ Amor , non già difetto ttarte , . 


I begli occhi , on fi fui percojfi inguifit 
eh* e medefimi porian faldar la piaga , 

E non già uerth d*herbe , o iFarte Maga 
O di pietra dal mar »o5?ro diuifa i 
M* hanno la uia fi d* altro Amor precifa , 
Ch*unfil dolce penfier Fanima appaga ; 

E fi la lingua di feguirlo è uaga ; 

Ea [corta può , non ella effer derija . 

Q uefii fin que* begli occhi , che Vimpr^ 
Del mio Signor uittoriofi fanno 
In ogni parte , piu foura*l mio fianco • 

uefii fon que* begliocchi , che mi fianno 
Sempre nel cor con le fauiUe accefe ; 

Verch* i» di ter parlando non mi Tianc» • 

D yi 
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A morconftteprome/JèluJtnjjrando • / 

M< riconduce a la prigione antica $ 

E di è le chiaui a quella mia nemica , 
dì ancor me di me JlejJo tiene il bando: 

N on me n*auidi la ffo i fe non quando 
Fui in lor for\a ; hor con gran fatica 

crederà , perche giurando il dica ?) 
in liberta ritorno fojpirando , 

* E, come aero prigionero afflitto , 

De le catene mie gran parte porto , 

E*/ cuor ne gli occhi t e ne la fronte ho fcritto* 
Q^uando farai del mio colore accorto ; 

Dirai ; s*i guardo . e giudico ben dritto 
Qùejli hauea poco atware ad ejjer morto • 


P er mirar VoUcreto a proua ffo 

Con gli altri , c'hebberfama di queWarte , 
iMÌVanni , non uedrian la minor parte 
De la beltà , che nihaue il cor conquifo . 

M a certo il mio Simon fu in paradifo ; 

Onde qttefa gentil donna fi parte : 

Itti la uide , e la ritraffe in carte , 

Ver far fede qua giù del fìto bel ui/5* 

L* opra fu ben di quelle , che nel cielo 
Si panno imaginar , non qui fra noi , 

Ouele membra fanno a Palma a uelo» 

C ortefa fe , ne la poteafar poi , 

che fu difcefo a prouar caldo , e gelo , 
l. del mortai fentirongliocchifuoi, ^ 
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Q^jtando^iunfe a Simon Paltò concetto , 

Ch*a mio nome gli pofe in man lo Siile ; 
S'hauejji dato a Papera gentile 
Con la figura noce ed inteUetto.% 

D i fojpir molti mifgombraua tipetto : 
che ciò ch*altri han piu caro ,ame fan utle 
Però cbe*H uifia ella fi moSìra humile , 
Promettendomi pace ne Pajpetto : 

M a poi cb*i uengo a ragionar con lei , 
benignamente affai par che m*afcolte: 

Se rijponder faueffe a detti miei • 

P igmalion quanto lodar ti dei 
De Pimagine tua ; fi mille uolte 
ìfhauefii quel , ch*i fil una Morrei • 

t 

S* al principio rifonde tl fine mélQ^ 

Del quartodectnPanno , cb*iofoJpiro , 

Piu non mi può [campar Paura nel re^0 
Si crefier finto*] mìo ardente defiro . 

A mor : con cui penfier mai non han me^^ , 
Sotto*l cui giogo giamai non rejpiro ; 

Tal mi gouerna , ch*i non fon già me'i^ 
Per gli occhi , cIPal mio mal fi fpeffo giro • 

C ofi mancando HO di giorno in giorno 
Si ihiufamence , ch*i fil me n'accorgo , 

£ quetU , che guardando , il cor mt Strugge 
A pena infin a qui Panima fiorgo % 

Ne fo j quanto fia meco il fuo foggiomo : 
che la morte s'apprejft , e*l uiuerfugge ,• 
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C hi è fermato di menar fua una 
Su per laonde fallaci t e perii fcogli , 
Sceuro da morte con un picchi le^nO , 
Non può molto lontano effer dal fnt ; 

Pero farebbe da ritrarji in porto , 

Menare al^ouerno ancor crede la ueU • 

V aura foaue ; a cui gouerno , e uela 
Commiji entrando a l^amorofa uita , 

E Jperando uenire a miglior porto : 

Po; mi conduffe in piu di mille fogli , 

E le cagion del mio dogliofo fine . 

Non pur d^ intorno hauea^ma dentro al leg 
C* biufo gran tempo in ijueflo cieco legno ; 
Err4i fen\a leuar occhio a la uela , 
Cljan\(*l mio dì mi trajportaua al fine : 
Po/ piacque a lui , che mi produjfe in uita , 
chiamarmi tanto indietro da li fogli , 
Ch^almen dn lungo m\appa,riffe il porto .. 

C ome lume di notte iti alcun porto 
Vide mcti d^alto mar pane ne legno , 

Se non glieli tolf o tcmpefate , o fogli | 
Co fi di sù da la gonfiata uela 
yidtio h*nfegm di queiraltra uita : 

Et aìhor jofpirai uerfo*l mio fine ; 

N on , perdi io fiu fcuro ancor del fine : 
che uolendo col giorno efiere a porto ^ 

E' gran uiaggio in cefi poca uita , 

Po/ temo , che mi ueggh infragil legno , 
E piu , ch*ì non Morrei , piena la uela 
Del uento , che mi pinfe in quefli fogli » 
S* / efea hImo de* dubbìofi fogli , 

Et arrim il mh efilio ad un bel fino , 
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eh* i fatti Ha^o di uoltar la ueU ^ 

E Rancore gittar in /falche porto % 

Se non ch*i ardo , come accefo legno j. 

Si m*è duro a Uffar fufata uita . 

S tgnor de la mia fine , e de la uita , 
Vrima cb*$ fiacchi il legno tra gli fioglè 
^ btton porto i affannata «m» 


‘.--«ir 


J ^ fu fi fianco jÓtto^t f off 0 atnkr ‘ 

De le mie colpe , e de VufànT^ ria j 
Cfc*» temo forte di mancar tra uia , 

E dicader in man del mio nemico . 

B en uenne a dtlinrarmi un grande amie» 
Ver fomma , e^ineffahil cortefiaj 
Voi Molò fuor de laueduta mia , 

S/ , ch*a mirarlo in damo m*affatico % 

M aJafua uoce ancor qua giu rimbomba $. 
O noi , che trauagliate , ecco*/ camino i 
Venite a me , fe*l baffo altri non ferra . 
(^ual gratin , qual amore , o qual deftint 
penne ingui/k di columba , 
Ch*i mi ripofi , eia lettimi di tetra I v 




‘j. 


. vj 
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I ononfit'^afn^ruoila/JatoHnquanco > 
Madonna^ ne faro , mentre , ch*io uiua : 
hia (TodÌ 0 r me medejimo 7 Ìt*nto a riua , , • 
E del continuo lacrimar fin Tianco ; 

E uo^lio anT^ un fipolcro bello e bianco , 

CheH Monito nome a mio danno fi fcrtud 
In alcun marmo ; oue di fiirto priua 
Sia la mia carne , che può Jìdr fico anco , 

P ero , s*un cor pien d'amorofafede 
P«j contentarui fin\a farne Tiratio ; 
)fiacciaui homai di quefio hauer mercede» 

S e*n altro modo cerca d*ej]'er fatio 

Vojho fdegno\ erra ; e nonfia quelyche credei 
D/ che Amor , e me fiejfo affai rinffratio • 


S e b tanche non fon prima ambe le tempie , 
Ch*a poco a poco par , cbe*l tempo mtfchi : 
Securo non faro , bendi io m*arrifchi . 
Talbor , ou*amor Varco tira , empie , 

N on temo già , che piu mi Jlratij , o fcempit 
Ne mi riungti , perch* ancor mUnuifchi , 

Ne m*dpra il cor , perche di fuor Vincifchif 
Con fuefaetteuclenofe , ^ empie * 

L agrime homai Eagli occhi ufcir non panno 
h\a di gir infn la fanno il uiaggio ; 
si ch*a pena fa mai , che*l paffo chiuda • 

B en mi può rifialdar il fero raggio , 

No» fi y ch\i arda ; e può t urbarmi il fanno 
Ha romper no Vimagine afira e cruda . . 

Occhi 
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O echi piangete , accompagnate il core , 

Qhe dt uoìiro fallir morte fojiene, 

Coji fempre facciamo , e ne conuene 
lamentar piu r altrui , cheHnoTiro errori 

G ia prima bebbe per uoi Centrata Amore , 
Là , onde ancor come in fuo albergo tiene, 
Hot gli apprimmo la uia per cucila J^ene^ 
CJje mo^e dentro da colui , che more . 

N on fon , com*a uoi par , le ragion pari : 
CIh pur uoifojle ne la prima utjla 
Del uoSlro e del fuo mal cotanto auari . 

H or c^uefo è quel , che piu eh* altro n*attrijla 
eh* e perfetti giudici fon fi rari ; 
fi ^altrui colpa altrui biafino s*acquifia , 


I 0 amai fempre , & amo forte ancora , 

E fon per amar piu di giorno in giorno 
Quel dolce loco , otte piangendo torno 
SpeJJè fiate , quando Amor nC accora ; 

E fon fermo starnare il tempo e CItora , 
eh* ogni uil cura mi leuar (dintorno ; 

E piu colei , lo cui bel uifo adorno 
Di ben far col fuo efempio m*innamor 4 , 

M 4 chi penso ueder mai tutti infieme 
Ver affalirmCl cor hor quindi , hor quinci ^ 
Qm/Iì dolci nimici , ch*i tant*amo r 
A mor con quanto sforsep hoggi mi uinci | 

E fe non , ch*al defio crefee la Jheme : 

1 cadrei morto , oue piu uiuer bramo • 


' i - 
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« hAUfò fimpre in odio la fentjlra , • ‘ . 

Onde Amor nPauentogia mille Jìrali j > . 

Verch'alquanti di lor non fur mortali ; 

C H* e' bel morir , mentre la ulta è defira 
aHfouraJlar ne la prigion terreftra , 
Cagion m'è laffo ^infiniti mali : '"■ 

E piu mi duol f che fien meco immortali ^ 
foi che l'alma dal cor non fi fiapejlra , 
ifera che deurebbe effer accorta 
Per lunga efperientia homai : che*l tempo 
Non icfi'in dietro uolga , 0 chi Pajfreni , 

tu ttoUeOho contai parole [corta : 

Vattene trifia. Che non ua per tempo , 
C/?/‘ dopò ìajfa ifitoi dì piu fereni % ■ 


é 

ì 


S i tofio , come auìen , che tacco [cocchi ' '* 

' ^ffon/àgittario f di lontan difierne f ■* 

’■ ^^^0 è da JpreiC(are f e qual d'hOHenn 

Fede , ch'ai defiinato [egno tocchi • 

. S imi lemente il colpo de*uoSìr*occhi 
Donna [entifie a le mie parti interne 
Dritto paffire , onde conuien , fh' eterne * 

• Lagrime per la piaga il cor trabocchi : • 

E certo Jin , che uoi dicefie alhora } . " 

Mijèro amante , a che uaghe^\a il mena : - 
Ecco lo Tirale , ond'kmor uuol , eh* e mora» ’ 
H ora uiggendo , come'l duol m'affrena , • 

Quel , che mi fanno i miei nemici ancora , ^ 
No» è per morte ; ma per piu mia pena 
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P oi che mìa /peme è lunga a uentr troppo ; 
E de la Ulta il trapa/far fi corto : 
Vorreimr a miglior tempo efjèr accorto . 
Ver fuggir dietro piu che di galoppo ; 

E fuggo ancor, cefi deb.le , e T^ppo 

Da l*un de* lati , oue*l defio m*ha fiortoi 
Securo homai : ma pur nel uifo porto 
Segni , eh* io prefi a l* amor ofo intoppo, 

O nd*io configlio noi , che fiete in uia , 
Volgete i ptfii : e uoi , eh* Amore auampd , 
Non u*ikdugiate fu tefiremo ardore : 

C he perch*io uiua % dt mille un non jeampa , 
Era beh forte la nemica mia ; 

^ E Ut ue^io ferita in me\o il coro ♦ ^ ^ . 


F uggendo la prigione, ou'amorm'hebbe' 
hiolt'anni a far di me quel , eh* a lui par ut 
Dorme mie lungo fora a ricontarne , 
C^anto la nona libertà m'increbbe • 

D iceam*il cor , che per fe non faprebbe 
Viuer Un giorno , e poi tra uia m*apparHe 
Quel tradrtor in fi mentite larue , 
che piu faggio di me ingannato haurehhe 
O nde piu uolte fijpirando in dietro , 

Difii , oime il giogo , e le catene , e i ceppi 
Eranpiu dolci, che t andare fciolto . 

M ifiro 'me , che tardo il mio mal feppi : 

E con qkantà fatica hoggi mi Jpetro 
De terror j ou*io ìieffo m*^a inuolt» * ^ 
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E vano, i capei d*oro a inaura Jparfiy ' \ , 
Che*n miUe dolci nodi gli auo^ea 
E’/ uago lume altra mtfura ardea ' 

Di quei begliocchi , c*hor ne fon jifcarfi ; 


E* l uijo di pietoji color farfi , 

No » /ò fe uero , o falfo , mi parca : 

I , che tefca amoro fa al petto hauea , 

Qual merauiglia , fe di fubh*arfi ? . 

N on era V andar fuo cofa mortale , t- 

d*angelica forma i e le parole > ; 

Sonauan altro , che pur noce humana • 

V no jpirtto celejle , un uiuo Sole y. 


tu quel , ch*i nidi i e fe nonfoffe hor tale 
2 lAga per allentar d*arcQ non fatta • 


E a bella donna , che cotanto amaui^ . : 
Subitamente s*è da noi partita , 

E per quel , chUo ne Jpert , al del falita$ . 

Si furon gli atti fuoi dolci foaui • . 

T empo è da rìcourare ambe le chiaui j 

Del tuo cor , eh* ella poffedeua in uita ; 

E feguir lei per uia dritta , e Jpedipa ; 

Vefo terren non fia piu che t*aggraui , \ 

P oi che fe* fgombro de la maggior falrna^ 

Vaine poi giu fo ageuolmente porre , 

Salendo 
B EN UCi 

Ogni cofa creata , e quanto a l'alma 
htjògna ir lieue al perigliofo uarco . ^ ; : 


luafi un peìLegrmo fiarco . 
i homai yfi come a morte corre 
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P iangete Donne , e con noi pianga Amore , 
Piangete amanti per ciafcun paefe ; 

Voi erte morto è colui, che tutto tntefi 
In forni , mentre uiffe al mondo , honore 
1 0 per me prego il mio acerbo dolore , 

Non fan da lui le lagrime contefe : 

E mi Jta di fòjpir tanto cortefe , 

Quanto hifogna a disfogare il core . 

P iangan le rime ancor , piangano i uerjt : 
Verche*l noThro umorofo MeJJèr Ci no 
KoueUamente s*è da noi partito . 

P ianga Vijloia e i cittadin peruerfi , 
che perdut*hanno fi dolce Micino ; 

E rallegrisiHcteh, entello è gito» 


P tu Molte Amor m'hauea già detto ,/criui , 
Sctìmì quel , che Medejli , in lettre iforo 
Si come i miei fegMOCt dtfcolore , 

E*n un momento gli fo morti e uiui, 

V n tempo fu , che*n te fieJfoH fèntiui , 
Volgare efempto a Vamorofo coro : 

Voi di man mi ti tolfe altro lauoro . 
Magia ti raggtun^io , mentre fuggim • 
E, s*e begli occhi , ondtio mi ti 

E la , don* era il mio dolce ridim^K ' - 
QiMndo ti ruppi al cor tanta wiren^ : 
M i rendon Varco , cWogni cofa Jpe\\i ' ; 
Vorfe non haurm fempre il uifo a/ciutto: 
C H* I mi pafeó di lagrime , e tuHjai . 


X 
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Q^^uando gittone ofc/>/ al cor profonde i k 
Vimagin donna , ogni altra indi fi parte . • > 

E le uirtì* i che Panima comparte , ; - 1- 

hafcian le membra , c^ttafi immobil pondo • ■ . 

E del primo miracolo tl fecondo ■ i ' '• 

ìiafee talhor ; cfcc la /cacciata parte • 

Da fe ftejfafaggenÀo arriua in parte , ■ -- 

che fa uendetta , efuo efitlio giocondo . • 

Quinci in duo miti un color morto appare i Z 
Perche* l uigor , cfce «/«/ moTiraua >i 

D4 nefjun lato è piu là , Tlaua • i V' 

E dicjuejìoinqueldìmiricordauai > ^ sA t 
C/;*i uidi i duo amanti trasformare , • * i> 

E/ar , io mi foglio , »» uifiafare • •• 


C 0 ^# pottJ?io ben chiuder in uerfi ’ ^ 

I miei penfier , come cor /i chiudo ; . 
Ch'animo al mondo non fu mai (ì crudo , 

Ch'i nonfacefii per pietà dolerfi . • , ? 

Vi a uoi occhi beati joncpio fofièrfi 

Qtiel colpo y oue non ualfe elmo y ne feudo , ' 
Di f or , e dentro mi uedete ignudo i i 

Benche'n lamenti il duol non fi riuerfi, ; 

P oi che uoflro uedere in me rijplencle , 

Come rag^gjii Sol traluce in uetró , 
r ■ bafii dunque Ìl dtfio fen'ga , ch'io dica , 
f; ’'L affo , non a Maria , non nacque a ^etro n \ 
H La fede , eh' a rne fol tanto è namica : 1 

£ fo , ch'altri che uoi , neffim m'intende . : . j 
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- 0 fonde Cajpettar homai fi uinto , > 

Y. de la lunga guerra de fojpiri I 
Ch*i haggio in odio la Jpeme , i defiri , 

Et ogni laccio , onde'l mio cor è auinto : 

M a*l bel ujfo leggiadro , che definlo ^ j 

Porto nel petto , e ueggio , oue ch*io miri ; 

Mi sfor\a , onde n*e primi empi martiri ^ 

Pur fin contra mia uoglia rifijpinto , 

A Ihor errai , quando l*antica Thada ,3 

Di libertà mi fu precifa , e tolta : 

CHE rnal fi jègue ci6yih*agli occhi aggrada* 

A Ihor cor fi al fuo mal Ubera , e fiiolta j 
Hor*a pojla d*altrui conuien , che uada , 
Vanima « che pecco filo una uolta • . . 


A hi bella libertà fCÓme’tu m'hai i • <r 
Partendoti da me , moShrato : quale 
Era'l mio flato , quando* l primo Tirale ' 

Pece la piaga , ondi io non gu erro mai i 
G li occhi inuaghiro aUjor fi de br guai y 
Ché*l, fren de la ragione iui non uale ; 

Pere* hanno a [chip ogni opera mortale : 

Lajfi , cofida prim^gli aueXyti ; 

N e mi lece afcoltar , chi non ragiona V 

De la mia morte yefildel fuo bel nome 
Vo empiendo taere , che fi dolce fuona • 

A mor in altra parte non mi Jprona i ‘‘ 

Ne i pii fanno altra uia $ ne le man , come 
Le dar fi pojfa in carte altra perfma* 


^ I N V I T A 

O rfo al uoSiro defirier fi po ben porre 

\n fren , che dì fuo corfo in dietro il uolga : 

M (C I cor chi legherà , che non fi fciolga ; 

Se hrcima honore , e*l fito contrario abhoruì ' 
N on fojpirate , a lui non fi po torre 

Smij pregio , perch*a uoi Mandar fi tolga : ^ ^ 
che y come fama puhlica dìuolga , 

Vgli è 7ut là : che nuW altro tl precorre : ' 

^ afii ,chejlritroue in me\o*l campo 
Aldefiinato di fottio (^ueir arme y 
che gli da* l tempo y Awt>r, uirtutCye'l fangue. 
C ridando y d*un gentil defir auampo 

Col Signor mio ; che non può feguitarme ; 

E del non ejjer qui fifirugge e langue . 


P oi che uoi eif* IO piu udite hahhiam prouatv , 
Coms*l nofiro fperar torna fallace ; 

Dietr*a quel fommo ben , che mai non jfiace p 
Leuut*il core a p tu felice Tlato . 

Q_V ESTÀ ulta terrena è quafi un prato p 
Che*l ferpente trafori , e therba giace ; > 

E , ^ateuna fua uifta agli occhi piace , ^ 

' E* per lajjar piu l'animo inuefeato . . ^ 

' V ci dunque , fe cercate hauer la mente ' ' 

Ana^i Cefiremo dì quota giamai ; 

Seguite ipochi , e non la uolgar gente» 

B en fi Po dire a me ; frate tu uai • - 

McÙraudo altrui la uia , doue fouente • 
fofii fmarriio , cr hor fi* piu che mài . I 
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’’ Q ueUa fenejìra , oue Vun Si>l fi uede , 

Qimndo a tifi piace , e inalerò in fi$ la nona ; • 

E queUa y doue t aere freddo fiiona 

Nf‘ hreui giorni , quando Borea*l fede j • 

E* I [affò y fiue a gran di penfofa fede . ; j 

Madonna y e fola /èco fi ragiona y . ^ 

Con quanfi luoghi fuà bella perjòna 
r Coprì mahd*ombra yodifegno col piede i "<• 

E* l fiero paffo , oue m'aggiunje Amore 5 . ' 

£ la nuoua siagion , che d*anno in anna ■ 

ÌAi rinfrefea in quel dì Cantiche piaghi i ^ 

E* l uolto y e le parole , che mt Hanno '‘ J 1 

Akamenteconfittejnme7^*l corti • • 

fanno U. luci mie di pianger uaghe* < 


L affo y ben /a , che dolorife prede ' - •! ■ x-. • i . . V 
Di noi fa quella , ch*a nuWhuom perdona | 

£ che rapidamente n*akandona I 

il mondo , e picciol tempo ne tienfede^ * » 

V molto languir poca mercede i • ^ 

£ gta l* ultimo dì nel cuor mi tuona . ' ' ' 
Eer tutto quefio Amor non mijprigiot/as i 
che Vufato t rtbuto a gli occhi chiede • > • ^ 

S 0 y come i d'i , come i momenti , e l^ore 
Ne portan gli anni ; e non riceuo inganno , 
Mafor/^ affai maggior , che d*arti maghe» 

L <» uoglia , e la ragion combattui'hanno 
Sett€y e fettant*anni ; e uincera il migliore'^ ■ 
$*anime fon qua giu del ben prefagbe . . v <>. 
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'V affettata utrtùyche'-nuoifioriua 

Oliando amor comtnc/o dar ui battaglia ; 
Prodace tjor fratto ^ che quel fare aguagUa ; 
E che mia Jj>eme fa ueni're a riaa . 

P ero mi diteci cor , ch*io in carte fritta 

Qofa , ^nde'luofiro nome tn pregio faglia : • 
Che*n nuUa parte ffiildo s'irttaglia , 

Per fardi marmo una perfetta uiua . 

C ^redete uoi , che Cefare , o M^rcei^o , - -i 

O Paolo , od Africanfofin cotali ' 

Per incùàe giamai , ne per martello ? 

P andolfo mioqaeft*eperefon.frali 

Al lufigo andar e ma^l noTiro Badie è quello , 
CJ?e fapetf amagli huotmni immortali . - ^ 



M aì^non uo piu cantar , compio foleua : ‘ 

Qh* altri non m*intendeaa , on^hebbi fcorno'\ 

E paojii in bel foggiorno efj'er molejlo • 
llfmpre fojpirar nulla rileua . 

<3/4 Ju per l^alpi neua tPogn*intorno : 

Et è già preffo al giorno , ondato fin dejh , - 
Vn* atto dolce honefio è gentil co/a : 

Et in Donna amoro fa ancor n^ aggrada , * 

Cdie*n alfa uada altera e difdegnofa , 
ìionfaperbaeritroft: ^ 

Amor regge fuo imperio /mila Jpada , '' - 

chi fmarnt'ba la Brada , torni in dietro 
chi non ha albergo ; pofifiin fui Merde ì 
Chi non ha f auro, o-t perde y ^ : ì 


0-m 


D 1 M. L A V R A. 7f 

E la. rete tal tende , che non pìglio > 

E chi. troppo affottiglia , fi fcaueT^ » 

No» fìa \oppa la legge , <m* altri attende * 
"Ber bene flarfifcende molle miglia . 

Tal par gran maraui^lia , e poi fi j^re^l^ : 
Vna chiufa belle^(^ e piu foaue . 
benedetta la chiane , che $*auol(i 
hi cor , e fciolfe Palma , e [coffa Phaue 
Di catena fi grane , 

E*n[niti fojpir del mio fen tolfe . 

Là , doue piu mi dolfe altri fi dole , 

E dolendo , addolci/ce tl mio dolore : . 
OndPio ringratio Amore , 
che piu no*l finto ,c^e non men che [noie • 
1 » filentio parole accorte , e /àgge : 

E*/ [non , che mi fottragge ogni altra cura i 
E la prigionpfcura , ou*e*l bel lume ; 

Le noti urne uiole per le piagge , 

E le fere /iluagge.entr^a le mura | ■ ' 

E la dolce^aura ; e*l bel coTlnme f • 

E di duo fonti un fiume in pace uoUo , 
Dou*io bramo , e raccolto , oue che fia: 
Amor , egelofia m*haanoH cor tolte , 

E i Jègni del bel uolto , 
che mi conducon per piu piana uia 
A U fferam^a mia , al fin degli ajfanm • 

O ripojìo mio bene ; e quel , che Jeguo , 
Hor pace , hor guerra , hor tregue 
Hai non m*abandonate in quejlt panni • 

D e* paffuti miei danni j^iango i e rido \ 
Perche molto mi fido m quel ch*io odo . 

Del prefimtomigodo , e meglio ajpetto s 

E iij 
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L ajpi , quante fiate Amor m'affale f ' '' 

che fra la notte , èV dì fon piu dì mille . * 

Torno, dou* arder uidi le fautUe i ^ 

Cbe'l foio del mio cor fanno immortale . ' - 

I U! m'acqueto: e fon condotto a tale , •• ^ 

Ch'a nona , a uejpro , 4 Valba,^ a leJquiOe ^ 

Le f nel penfier tanto tranquille, 
che di nuU'altro mi rimbembra -, o cale . ‘ 

L* aura foaue , che dal chiaro uifo ^ 

Mouecolfuon.de le parole accorte, ■ ) 

Per far dolce fereno , ouunque /pira ; ' ' 

^ uafì un Jpirto gentil di*paradifo ♦ l 

Sempre in quell'aere par che mi conforti ; ^ 

Si cht'l cor laffo aUrouenonrefpira • , \ 1 



N Otta angelètta fòura tate accorta ' - o 
Scefi dal cielo in fu la frefea ritta , ' - 
L4 , ond'io paffaua fil per mio dejlino : ' t 

Voi é7É fin^ compagna e finita fiorta 
Mi’ W</e ; un laccio , che di feta ordiua , ; . • > 
Tefifra therba , ond^è uerde'l camim • . ' "1 

Alhorfui prefi ; è non mi /piacque poè, . 

Si dolce lume ufcia degliotchi fitoi »' V c i t r- i 


\ 
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f I* L 4 donna , che*l mio cor nel tufi porta , 

Là f dono fòl fra bei pender (f Amore 
Sedea , tn*appartte. io per farle bomre ^ 
Mofì con fronte reuerente , e /mortai 

T ojio che del mio Tiato fu^i accorta f 
Ame fi Molfe in fi nono colore I y 
C'haurehbeA Giaue nel maggior furore 
y* Tolte C arme-di mano , e Pira morta . 

; . I mi rifcofii , ^ efl4 o/<r 4 parlando \ 

•> ‘ ; che la parola i non fojferfi , 

■ He*l dolce sfauiUar de gUoechi fitoi , ' 

H or mi ritrouo pien dt fi diuerfi 
piaceri tn quel fàluto ripenfando « 

1 ^ftduol non finto ^ne finti mtPpoig ì- 
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‘ . S enuccio i uoihe fitppi l'ìn qtiahmutierai^'^*’)^* 

Trattato. foHd , e qual ulta è la mia , 

Ardami, e ìiruggo aHcor , compio folia: - 

L4»r4 mi uolue ye fin pur quel , chU m*era • 
tutta burnite e qui la uidi altera ; . '■* - - 
Hor affra, hdr piana, hor dijjnetatajior pia% 

Hor uejìirfi boneflate , hor leggiadria : 
Uorman/ùeta',-hardifdegnofaefera,, 

Q^ut canto dolcemente i e qui s*afiifi t vù- - 
Qui fi riuolfe j e qui rattenne il pafjò s 
Q^i co* begli occhi mi trajfiffi il core : 

Q^ ut diffe una parola , e qui farri fi : . t - 

Qui cangiò il uìfi. In quefii penfier laffi 
notte , e di4iemmi ilfignor nofiro Amore ^ - 

L y 
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DI M. LAVILA. ; loy ^ 

P I n me\o iO iÌMo amanti honefia altera V-. i 
-Vidi una donna , e queljignor con lei, ' - -CI 
Che fra gli huomini regna e fra li Dei f > 1* 

'E da Vun tato il Sole , teda H altererà, A 

P oi che s*aceorfechiufa dalajpera a«v I 

De lamico f>iu bello , agiiocchi miei , v ' ^ 
Tutta lieta fi uolfi .e benuorrei, 

>* Che mai nonfojfe in uer di me piu fera • ! 

1 S ubitoin aUegrewaficonuerfe • - ■ I 
Lagelofid , che*n fu la prima uifta ’ , i J 

Per fi alto auerfario al cor mi nacque . 
i A lui la faccia lagrimofa e trifia . <1 

Vn nuuiletto intorno ricouerfe : . ' ■ i 


Cotanto teffer uìnto li dijpiacque • ^ - .a ..^ci 


1 P ien di queUa ineffabile dolce^K^ i ' jS 

che del‘bel itijh irajjengli o:chi miei • ‘ I 

^cldì[,cheuolentier£hiufiglihaur’ei -V 

Ver non mirar giamai minor belle\^ ; ' 'l 

i > L affai quel , cl/$ piu bramo ho fi auetC^fi - ' J 
La mente a contemplar fila cofiei j 
eh* altro non uede ; e do, che non è lei, • • .1 
Già per antica ufani^a odia, e dijpre\(a. - 
I n una ualle chi tifa et Ogni intorno ,, . ' '-t 

eh* è rifrigerio de* fijpir miei Itfii , ^ ‘ t i 
Ciunfifolìon.amorpenfofie tardo* ■ ' ì 

I ni non donne , ma fontane , e fafii , ^ 

E’l*imaginetrouo di quel giorno , ''"i 

Ght*l penfier mio figura, ouunqueio fguarào . i 

£ yj 
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V na donna piu bella affai , che*l Sole , 

E piu lucente , e ^altretanta etade , 

Con famofa beltade 
Acerbo ancor mi trajje a la fua fchiera , 
Quefla inpenfteri , in opre, ^.in parole i 
Vero dì è de le cofe al mondo rade : 

Quefia per mille Jlrade 
Sempre innan^ mi fu.leggiadrOt attera ; 

Solo per lei tornai da quel , chet erà , 

Voi dìi fofferjigli occhi fuoi da prefjo ; 

Per fuo amor m'ei^io mejjò ^ 

A faticofa imprefa affai per tempo , 

Tal , che s*i arriuo al dejiato porto , 

Spero per lei ^an tempo 
\iuer , qùand' altri mi terrà per morto « 
uefla mia donna mi meno moldanni 
Vien di uaghe^a giouenile ardendo , 

Si com*ììor io comprendo , , 

Sol per bauer di me piu certa prona , 
ÌAoJlrandomi pur V ombra , o7 uelo , o* panni 
Tal lìor di fe , maH uifo nafcondendo ; 

E/ io , laffo credendo 

Vederne affai , tutta tetà mia nuoua 

V affai contento ; e*l rimembrar mi gioua . 

Voi dì* alquanto di lei ueggi*hor piu mnan^j ; 
] dico , che pur dian'!(i , 

Qual io non thauea uijla infin alhora , 

Mi (i fcouerfe : onde mi nacque un ghiaccio • 
Nei core , euui ancora , 

E farà fempre , fin ch*i lejia in braccio • 

M a non me*l tolfe la paura , o*lgelo : 

che pur tanta baldanT^ al mio cor diedi » 
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D I M. Ij. A. V ». A, 

%atto inchinai la fronte uergogmft^ 
Sentendo nono dentro maggior foco : . ^ , 
lEt ella il prefe in gioco , r 

Dicendo t i seggio ben , doue tu Jlai • 

Si corne i Sol co Jùoi poffènti rat . 4 v 

'Sa fubito sparir ogni altra biella ; . ; 

Cojfi par hot menoella 1 

Sa uijla mia , cui maggior luce premo» •- 
io pero da ntiei non ti diparto : 
che quefa , e me'dUun feme , r 

Lei dauànti , e me poi produjje un parto • 
uppefi in tanto di uergogna il nodo ; 

Ch*a la mia lingua era dijlretta intorno 
Su nel primiero fcorno 
Alhor , quandio del fuo accorger m*accorJi^ 
S*ncomincJai . S\egli è uer quel , ch*io odoy 
Beato il padre , e benedetto il giorno, 

C*ba di uopi mondo adorno , 

E tuttoH tempo, ch*a uederui io cor fi : . r 

Effe mai da la uia dritta mi torji , 

Duolrnene forte affai piu , ch*i non moTlro } 
M<* fe de Veffer uoTiro 

Sojìi degno udir piu , del defìr ardo , . ^ 

Senfofamirifpojè;ecofefjo 

Tenne*l fuo^ dolce fguardo , 

Ch*a l cor mando con le parole il utfi • . 
i come piacque al nojlro eterno padre, r, 

dafcuna di noi due nacque immort aU: 
ÌAiferi ì a uoi che uale f 
MeVtT4 , che da noifoffeH difetto • 

Amp,te , belle giouani , e leggiadre 
fummo alcun tepo^^ hotfiam giunte 4 taU, 


8<f * » • IN' V'I ’T- A* • i 
che co?ià bàtte Vale , -.. w. ■ ■ 

Ver tornar- a V antico fne ricette» ' ni . d 

I per me fono un* ombra ; hor t*ho dette > ‘ * 

Quanto per-te Ji breue intender puojìi • '-in 

Voi che i piè/uoifurmofi ^ " . . d 

Dicendo non temer , ch*i m'aìlonfani ; ‘ ^ 

Di uerde lauro una ghirlanda colfe ; i - n 
Laqual con l^fue mani -■ ' I 

intorno intorno a le mie tempie auolfi , 

C an\on chi tua ragion chiamaffe ofcura , 

D/ ; non ho cura ; perche tojìo Jpero , f }• 

Ch*altro msffaggio il uero ^ ^ i 

Vara in più chiara noce manìfejlo « ' ^ 

Io uenni Jòl per ifuegliare altrui ; * • ' • - 

Se clu m*impofe quejlo , 

No» m'inganno , quand'io parti da lui, ' 

■ - . .J 

QjteUe pietofe rime , in ch'io m'accorfl • 

Di uoTlro indegno , e del cortefe affetto , 

Viebben tanto utgor nel mio cojpetto , - 

che ratto a quejla penna la man porfi, ■ • 

P er far uoi certa ychegh ejlremi morfi 

Di quella , ch'io con'tuttoH mondo aff ette , * - 
Mai non fèntì , ma pur fen’^^a fofpetto ' 

\nfìn a l'ufào del fuo albergo cor fi ; • ' ’ 

P or tornai'if dietro , perch'io uidi ferino , ■ ' ‘ - 

Di fopra'l limitar , che'l tempo ancora ^ 

No» era giunto al mio uiuer pr e fritto | 

B enei)' io non ui leggeri il dì , ne l*hora * ' 

Dunque s'acqueit homa'l cor uoHro afflitto^ * 

£ cerchi huom degno , quando fi fhonora . ^ 

Hor 

% 

- ' c 


t) T* M. L A V !L A 9 g 
H OT uedi AtnoT , che ^iouenetta donnct 

Tuo TegnoJfre3(^ , e del mio mal non cura | 
^ tta duo ta* nemici e fi fecttra \ 

Tufo* armato , osella in treccie , e*n gonntf 
Sijlede , e fcalXa in meT^ i fiori e Pl^erba , 

Ver me /piotata , e centra tefuperha. . , 

Io fon prigion : ma fe pietà ancor /erba . * V' 
Varco tuo /aldo , e ^ualch*utfà faetta i 
Fa dt te ,■ e di me Signor vendetta r 

4 ■ ■ . ' . K . ■ > 
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tcefitt'anniihagiariuoltoilcielof •' ' 

Poi che*n prima or fi , egiamai non mi JpenJii , 
M 4 , qùa^o <men , cip al mio Fiato ripenfi^ • 
Sento nelmeotp de lefian^me Mtgìelo , .. ; 

y è*l j^ouerbiOf cipaltri cangia il.pele . ^ ^ 

An\i , che'l ueof^o ; e per Untar i fenfi - j 

Gli lìumani afietti non fon men intenfi j ^ 
CionefaPombrariadelgraueuelo. % 

0 ime la/Jò , e. quando fia quel gtornó , ' - r 

che mtr andò* l fuggir degli anni miei 
Ffca del foco, e* dt fi lunghe pene ? f 

V eàro maPl dì , che pur , quant*io uorrei , . J 

Q^eltaria dolce del bel uifo adorno 
Fiaccia 4 quefi* occhi , e quanto ficonuene f . : 


t»4 « IN VI r A ■ \ 
Q^ueluagotmpaUidir^ che* l dolce rì/$ ' 

D\uìt*amorofk nebbia ri caper ft ; ' ^ 

Cc» tanta maiejlade al cor s^o^erfe , > ^ 

Cl?f Ufi fece incontr'a meT^fl mfo . ’ ' ^ 

C onobbj alhor , fi come in paradifo ^ 

Vede Pun Valtro : in talguifa s*aperfi '*' / 
Quel ptetojò penfier , ch*altri non fcerji : ‘ ^ 

Mawditfo ,cb*altroue nonm*af[^tfi>, 

O gni angelica uifia , ogni atf. 9 humiloi ■ • < i ' 
Chegiamai in donna, ou* Amor f offe, appara^ 

Torà uno /degno a lato a quel , ch*i dico • 

C hinaua a terra il bel guardo gentile ; 

E tacendo dicea {com*a me parue) 

chi m*aUontana tl mio fedele amico ? . ‘ 


A ^ mor , fortuna , e ta mia ménte fchmà 
Di^ueì , che uede , e nel paffato tiolta , 

fi ><h*io porto alcuna uolta . * 
Jnuidia a quei , che fon fu l*ahra riuà, 

A mor m^ìhuggeH cor % fortuna ilpriua 
DV«/ conforto : onde la ménte tiolta 
S*awra., e piagne ; è co fi in pena molta 
Sempre conuien , ché combattendo uhiàp 
N e fiero i dolci dì tornino indietro < ‘ 

pur di m.tle in peggio quel , ch'auanT^: 
E dt mio corfo ho già pafjato il . 

L affo non di diamante , ma d*un uetro 
Veggio dt man cadérmi ogni fieran\a ; 

E tiHt*i miei penfier romper nel meT ^ . 
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D I M. sA V R. A ! 

S et penjter , cht mi Hfugge , 

Com'i pungente e fal(^o , 

Cofi uejlijje (Pun color. confórme * • - • i 
forfè tal m*arde , e /ugge , 

C^hauriapartexlel caldo i • . ^ 

E àejlerìajt Amor ìà , dou*hor dorme s 
Mcn fili furie torme . f 

Voran de* miei piè lafìi .» J 

fer campagne , e percoUi : 

Men gliocchi ad ognihor modi f . ■ 

Ardendo' lei , che come un ghiaccio Ìh^i , 

£ non lajfa in me dramma , , 
che nanfa foco i e fiamma» i 

P ero eh* Amor mi sfor^ , 

E di fauer mi Jpoglia , ; " 

Tarlo in rim*ajpre , e di doleexstit ignuda | ; 

ManonfimprealafcorT^. , -j 

Kamo y ne* fior^^ nfn foglia - ^ 

Mo?iradifuorfuuhaturalMÌttude» > 

Miri ciò , che*l cor chiude , , , ^ ; 

Amor , e oue* hegltocchi , ; rs \ . , ;| 

Oue fi fiede adombra » . . 

Se*lé)lor y^efifgombra, 

Auien che*n pianto , o*n lamentar trabocchi. 
Vun*a me noce , e Valtro , , u ■ * ; 

Altrui, ch*hmnloficcdtr 9 p , / 

D alci rime leggiadre , ' ' 

die nel primiero ajfalto v . 7 

tiamor ufai , quandi io non hebhi aUr* arme t 
Chi uerra mai y chefquadre . 'i 

Quefio fmalto ; . . • 

Cb*almen , com*ie filea , pofia sfogarme f ^ 
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DI M. LAV BLA, 

L'alma dubbiofà , e ua^a , 

O unqtie gliocchi uolgo , 

Trono un dolce fereno , 

Venfando ; qui per^ojfe il uago lume . 
Qualunque herba , o fior colgo 5 
Credo che nel terreno 
Tìaggia radice', ou'eUa hebbe in coThtme 
Gir fra le piagge , e*l fiume * 

T. talhor farfi un fèggio ^ 

frefco , fiorito , e uerde : ' ' 

Cefi nuda Jèn'perde ; 

E piu cerie^^ bauernefora il peggio* 

Spirto beato ^ quale 

Se* , quando altrui fai tale . . < 

O pouereUa mia come fe'roTl^a i 
Credo che telconofchi ; 

Ktmanti in quejli bofehi . 
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C hiare , frefche , e dolci acque , ; . i. v; i 

Oue le bella membra • ■ r> - 

Vofe colei , che fola a me par donna j . jV • 
Gentil ramo , oue piacque-. . • . 

(Con fòjpir mi rimembra') ' • ^ ■ 

A lei di fare al bel fianco colonna } ì. 

nerba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricouerjè . 1 

Con r angelico fieno ì . ^ 

Aer facrò fereno . 

Ou'^mor co begliocchi il cor m*aperfit ; 

Vate udientia infieme * 

A le dolenti mie parole eftreme * J 
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Qual fiot eadea fui lembo , . 

Qual fu le treccie bionde j 
Ch*oro forbito , e perle 
Er4» quel dì a uederle . 

Qual fi pofaua in terra , e qual fu hnde : 

Qual con un ungo errore 

Girando parca dir ; qui regna Amot e . 

Q^uaute uoltedifi'to 

Alhpr pien dt jpauento , ' 

Cofiei per fermo nacque in paradifi : 
cèfi carco ^ oblio ^ % 

il diuin portamento , , : . 

E’Z uolto, e Imparale , éHdolce rifa 
VChaucàno jefi diuift , - 

DaVimagmeuera: . ' 

eh* i ditea fojpir andai ' •" 

Qui come uenn*io , o quando ? 

Credendo effer in citi , non là , dau*era , 
Va indi in qua, mi piace , 

Queft^berba fi, cl/altroue non ho pace , 

S e tu hauefii ornamenti , quant*hai uoglia 
Fotrefii arditamente 
V/cir del bofio j e gir infra Ingente • 
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D I M. L A y R. a; ^ txi < 

T>i ch*era nel principio di mia guerra , . ^ ' 

Amor armato fi , eh* ancor mi sfontfl $ - 

1 E quella dolce leggiadretta fcor\a , ' - ■ 

£he ricopria le pargolette membra , ^2 

Dou'hoggi alberga tanima gentile , - ^ T 
Ch*ogni altro piacer mie 
Sembiar mi fa ^ fi forte nil rimembra *' 

Del portamento humile t 
Ch'alhor fior inai e poi crebbe anuf agli anni% 
Cagion fola , e ripofo de* mie* affanni» , 
Q^aihor tenera neue per li colli ' ' ' 

Dal Sol petcojfa ueggio di lontano ^ ■ '■ 

Come*l Sol neue , mi gouerna Amore > i 

, Penfando nel bel uifo piu che humano t ' 
che può da lungegli occhi miei far molli , ‘ ? 
Ma daprefiògli abbaglia , e utnee il core , 'A 
Ouefra*l bianco i e l*aureo colore "'T 

Sempre fi moTira quel f che mainonuide 
Occhio mortai , ch*io creda , altro che'l mie } 
E del caldo defio , : ì 

che , quando t fijpirando , eUa /òrride f ' ^ 

M*infiamma fi , che oblio ' ■ >'=? 

Kiente appreì^lla , ma diuenta eterno f 
Me Siate il cangia , né lo Jpegne il uerne < 

N on uidi mai dopo notturna pioggia ' ^ ‘r- ( 
Gir per l*aere fereno SieBe erranti , ’ “Mi 
E fiammeggiar jra la rugiada , e Igielojt 
Chinonhauefii i begli Occhi dauanti , 

Oue laSiànca mia uita t*appoggià % 

Qual togli uidi a lombra d'unbel ueh t ■ 

E ; fi'cottte dflar beBe^l^ il cielo 
SpUndea quel dh, cefi bagnati ancora 
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i*,t , INVITA^ 

Li ueggitsfauill^ , onUofempt^Ard^* ■ 

Se*/ Sol Ifuarfi fgt*ardo ; • . i. 

Sento il ìurtfe apparir , che m*inamor4 i . ( 'H 
Se iramontarfi al tardo , > < 

Varmel ueder , quando Ji uolge aUrouty 1 

Lafjando tenebrofo , onde fi mone • 

S e mai candide rofe con uermigUe .>•: 

In uafel d*oro uider gli occhi miei , , 

All)or AÌÌìor da uergine man colte $ 

Veder penfaro il uijò di colei , • ' uliì 

CììauanT^ tutte r altre merauiglie , ^ 

Con tre belle eccellentie in lui raccolte : \ 

Le bionde treccie foprafl collo fcioUe • ' 3 

Ou*ogni latte perderla fua prona : 

E le guancie , eh* adorna un dolce foca , 

Ma pur , che l*ora un poco 
fior bianchi , e gialli per le piaggio mouà : 
Torna a la mente d loco , 
p*/ primo dì t ch*i nidi a Laura J^arJi 
I capei d*oro , ondalo fi fubiCarfi . . A 

A d una ad una annouerar leSleUe , 

E’n picciol uetro chiuder tutte tacque • 

Torje credea % quando in fi poca carta 

Uouo penfier di ricontar mi nacque 9 

In quante parti il fior de t altre belle 

Stando in je sieffa , ha la fua luce (parta ; . 

Acc^xhe mai da lei non mi diparta ; , 

Kefdrpio: efepurtallyorfuggo i 

In cielo , e*n terra m*ha racchiufi i pafii , ■ t 

VercUagli occhi miei lafii 

Sempre è prefente f Ond*to tutto mi Siruggo: 

LcofimecoUe^iì ^ 


D I M. :V R A4 ’ I fjr ^ 

eh' altra non seggio mai , ne.ueiix^hramo $é 2 

NeV nome J^l^na nè* Jò/pir miei chiamo ri k 

B en fai Canyon i che qu^nt- io fàrlo , è »m A* / l 

Jil celato Mìiotofq miq penfera • * x ,ìA | 

che dìe notte ne la mente porto ; ‘ \ ♦ j 

Solo per cui conforto • j 

Incoplungugùerra anco non pero % > .} 

^ che ben m'bauria già morto • O 

L4 lontananza del mio còr piangendo : 3 

Ma quinci da la indugio prendo . i .1 

*. > 

' • 

1 tallà mìa ; henche't parlar fia in dama ^ 

A le piaghe mortali , - j 

Che nelbel corpo tuo fi flejfeueggioi , ' = 

Fiacemi almen , che miei fójpir fiten , quali . 

Spera'l Teucro, e l* Arno , 

E*/ Pò , ^ gratta hor figgi » . 

Kettor del del io cheggio , « I 

Che la pietà , che ti condujfi in terra , -i 

T7 al tuo diletto almo paefi • *«■ 

Vtfi cortefi 

D/ chelieue ragion che crudel guerra | < 

Et cor, che'ndura , «yérr4 ' 

Marte fuperbo, e fero,, _ 

A/»r/ tu padre. , e'ntenerifit , tfnoda | > 

luifache'ltuouero :0 

( Ostai io rni fia ) per la mìa lingua s'oda» y 
Y of ; cui fortuna ha poalo in man il frena • \ o. 

De le belle contrade , 

Di che nulla pietà par, che ut stringa , ’ 


DI M. ^ A V A Ai ! i»f 1 1 

Che*l cielo in odio n%a^gia , , , :4 

VoTlra mercè , cui tanto fi commife : - ^ 

\oSire Moglie diuìfe 
Cuajlan del mondo la piu bella parte , 

Qual colpa., qualgiudkio , o qual defiine g 
fajlidire il Micino ' 

Venero j e lefortMne'afilittef efiiarfe ì 

VerfegMÌre\e*n dijparte . ' 

Cercar gente , e gradire , 

Che Jparga*l fangue,e uenda t alma a 
Io parlo per Mer dire , 

No» per odio d*altrui , ne per SfireT^ • 

N e u*accorgete^ 4 ncor per tante proMe ; 

Del Bauarteo inganno : 

Ch*al\an^o*l dito con la morte fcher^a • 
Veggio è lo Sir atto al mio parer , che*l dmtBt;^ 
M»’? Mo^ro /angue pione 
Viu largamente , ch*altt^ira m sfer'^ • 

Da la mattina a tent/t 
Di uoi penfate ; e nederete : cerne 
T ien caro àltrfti t chi ticn fi cefi Ulte p , ,, 

Latin [angue gentile . , ^ 

Sgombra da te quefiedanmfe firn* i 
tionfar tdofounnome O 

Vano fen\a foggetto : .. t.i 

Clte*l furor di la fingente ritrojk ' ' i ^ 

V incerne d*inteUettOf . > 

Veccato è tuiSlro , e non naturai cofit •' 

N 0 » c quefto*l terren , ch^i toccai pria f «i, 

Hon è quefioiUnio ntdo t 

Oue nudritofuifidolcemètUe? ^ \.ì^-ì 

No» ò quefia la patria i in ch*io mifideff ^ ^ 

f iq 
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it< i INVITA i* ^ 

lAadre benigna, ^e ffia, 
che copre’Huno e V altro mio parente ? 

P«r D/o , quejìo la mente 
TaUjor ut moua ; è con pietà guardate ' ^ 
te lifgrime del poj>oldolorofo , - ' . ' 

Chejol da uoi ripofò • 

Dopo Dia /ptra : e pur che U'oi mofiriate 
Segno alcun di piotate ; ^ ' 

Virtù centra furore ^ 

Pirfndeyà taurine \ e fia*l combatter corto i - ' 
che Dantico udore t i '• 

Ne gtltdlrci cor non è ancor morte • ‘ 

S /gnor mirate , cornei tempo uola , . - . ^ 

E fi come la Ulta 

E ugge ^ e la morte idtfoura le /palle | ' ■ 'V'* 

Voi fèie hor qui f penfate a la partita : 
che l*alma ignuda e fola 
Conuien i ch*arriue à cjuèl dubbiofo caUi, ^ 
M pa/Jar quefia uaUe ' * ^ 

Viacciaui porresti Podio , e lo fdegtio^ • ’* 

Venti contrari a la ttitaf eretta, v - 

E quel yche^n altrui pena’^ * ’ c. 

Jempo fi /pende /ii/qualche attofiit 
O di mano ,0 d*ingegnOf ' 

Jn qualche bella lode , * i. ♦< / 

In qualche hohefiòSiudio fi conuèrta : \ ‘ > 

Coji qua giu fi gode , 

E la tirc^ del chi fi troua aperta • 

C anXon ió^^ampionifco y ; • 

che tua ragion cor tefemente dica 
Eerchefragente'altera ir iicon/iienoz 
Eie udgtìe/on pieno >• 
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Già de ^ufanT^ pejiima ^ antké , 
'De!\uerfempre nemica , 

Vrouerai tua uentura 

'Bra magnanimi pochi , a chi il ben piace % 

D/ lor , chi m^a/Jecura ? 

1 uo gridando pace , pace , pace • 

D i penjìer in penfter , di monte in monte ' ' 

Mi guida Amor , ch*ogni/ègnato calle 
Brouo contrario a la tranquilla uita» ' - f 
Se*n /oli tana piaggia riuo , o fonte , ‘ - 

Se'n jrà duo poggi fìede ombrofa ualle : ' ^ 

lui s* acqueta Palma sbigottita ; *• J 

E ,com* Amor tenuità y '' 

Hor ride^ hor piagnejjor temeJìor ^aJfecura% 
EV Molto , che lei legue , ou*eìla il mena , 

5/ turba , e rafjèrena 

Et m un efjèr picctol tempo dura t * 

Onde a la uìjla , huom' di tal urta ejperte ì 
D/r/4 ; quefli arde , e di fuo Hata è incerte i * 
P er alti monti , e per felue afpre trouù 
Qualche ripofo : ogni habitato loco 
e' nemico mortai degli occhi miei • * 

A ciafcftn pajfo nafce un penfìer nouo * 

De la )rnia donna , che fouente in gioco • V* ^ 
Giraci tormento , chU porto per tei: 

Èt a pena uorrei 

Cangiar quejìo mio uiuer dolce amaro I 
Ch*i dico , forfè ancor ti ferua Amore • 

Ad un tempo migliore : » 

Torfe a ie Uefjo utle , altrui fe* caro : • • ' 

Et in quejla trapaffo , JòJpirandò , . . 

E Hif 
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Hcr potrebb^effer uero^hor comejjor tjuando 

0 ue po^ge ombra un pino alto , od un colle , 

Tallyor m*arreflo , e pur nel primo fajji^ , ^ i 

Dijègno con la mente il fuo bel uifo . / " 4 

Tot dia me torno ; trouo il petto moUe . . 

De la piegate ì alhor dico , ahi lafpt « x 
Voue fe* giunto , onde se* diuifo f 

Ha y mentre tener ffo ' , , r t -» 

Toffo al primo penfier la mente uaga g 
E mirar lei , & obliar me Sieffo i j 

Sento Amor fi da prejfo , 
che del fuo proprio error talma s* appaga : .• 
in tante parti , e fi bella la ueggio , . ; 

che fe l*error duraffe , altro non cheggio . 

1 ì^ho piu uolte ( hor chifia , che me*l credafy . 
Ne l'acqua chiara , e [opra Vherba uerde ; 
\eduto uiua , e nel tronco» d*un faggio , 

B*n bianca nube fi fatta , che Leda 
tlauria ben detto , che Jùa figlia perde \ , 

Come TleUa , che*l Sol copre col raggio : 

E , quanto in piu feluaggio 
Loco mi trouo , e*n piu Mferto lido } 

Tanto piu bella il mio penfier t adombra ; 

Po/ , quando*l uero Jjgombra / 

Qi/e/ dolce error } pur li medefino afitdo 
He freddo pietra morta in pietra uiua , 
\nguifa ddiuom, che penfi, e pianga, efcriud* 

O ue altra montagna ombra non tocchi , 
Verfo*l maggiore , e*l piu Jpedito giogo 
Tirar mi fuol un defiderio inten/o : 
ìndi i miei danni a mifitrar con gli occhi 
Homincioifn tanto lagrimando sfogo ^ 

. Di dolorojkt 
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Di doloro fa nebbia il cor condenfi 
Alhor , ch*i miro , e pen/ò , 

Quanta aria dal bel uijò mi diparte^ 
Chefempre m*è fi preffh , e fi lontano : 
Vo/cia fra me pian piano : 

Che fai tu laffb ? forfè in quella parto 
Hor di tua lontananp;a fi jòjpira : 

Et in quefio penfier Palma rejpira • 

C ancone altra queW alpe 

Là , doue*l del è piu fereno , e lieto « 

Mi riuedrai four*un rufcel corrente , 

OueVaurafifente 

D*un f refio , odorifero laureto . 

lui è*l mio cor , e quella , che*l m*inuoìa s 

Qui ueder poi timagine mia fola. 


F oi cbe*l camin 'm*è éhiufi di mercede | 

Per dejperata uia fin dilungato 
Dagli occhi ; ou'era ( i non fi per qual fato ) 
Eipofto il guidardon degni mia fede , 

P afio'l cor di fijpir , ch*altro non chiede : 

E di lagrime uiuo , a pianger nato : 

Ne di do duoimi ; perche in tale Flato > 

E' dolce il pianto piu , ch*altri non crede ^ • 
E filo ad.una imagine m*attegno , 

Che fè non Zeufi , o trafittele , o Vidìa » 

M4 miglior mafiro , e di piu alto ingegno • 

Q ual Scithia m*afiicura , o qual Numidta , 
S*àfKor non jatia del mio efilio indegno , 

Cefi nafiafio mi ritroua iauidia i ^ 

F f 
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I 0 canterei Amor fi nouamtnte : 

Clì*al duro fianco Udì mille fififiri .i 

Trarrei per for'Xa , e m/tfe altt deflrè 
Kaccenierei ne' la gelata mente \ ’ » 

E* / bel ut fio uedrei cangiar foftente , ^ ^ 

E bagnargli occhi , e piu pietofigiri 
far , come fuol , cht degli altrui martiri 
E crror , quando non ual ,fi pentii 

E le refe uermi^lie infiala heue T 

Mouer daJ.*ora : ed^feourir tauorio , » . • ; 

che fa di marmo ychi da preJfoH guardai 
£ tutto quel y perche nel uiuer breue 

Now rincrefcò d nìe Tiefjo , an^ migloriu » i 
V'alJèr feruAto a la ìiagion piu tarda . - J 


? Amor e \ che durtque tcfuel , chH finto 
Ma s*€glt è Amor , per Dio che co fa ^ equale 
Se buona ; ond*è t^etto afpro mortale f 
So ria f ond*è fi dolce ogni tormento f 
^ a mia doglia ardoyOnd^èH pianto,e il lamento? \ 
Se mal mio grado , il lamentar che uale ? 

O uiua morte , o dilettolo male , 

Comè poi tanto in me , s*io noi confento ? Vi 

E ^io*l confento. y a gran torto mi doglio 5 -ì T 

frafi contrari uenti in fiale barca ‘ 

Mi trouo in alto mar fin\a gouerna . 1’ ì' 

S ileue difauer yd^errorficarca , ■. O 

Ch*t medefmo non 50 , quel ch*io mi uoglio ^ 

£ tremo a me\a fiate ardeudo il ueripo • • v 


*f\t «Al 
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A mor m*ha poUo , comefegno a fìrale i ■ . 
Com*al Sòl neue come cera al foco , ' * ’ 

E , come nebbia al uentà : e fon già roco 
Donna mercè chiamando ; cuoi non cale ' 

D agli occhi uoTlri ufcio*l colpo mortale i ' 
Contra iui non mi ual tempo ne loco : * 

Da uoi fola procede ( e parui un gioco ) 

1/ Sole y e* l foco , eH Mento ; on^io fon tale, 

I p€nJterfonfaettei e*lMÌjò unSole^ 

E*/ defir foco '%^n{ieme con queffarme ^ 

mi dijlrugge\ 

^oaitarme, ^ 
$oa fàura , inanT^ a cui mia uitafugge , ^ 

, - • 'y 

1-, *■ , , V . 

^* 1 .* ^ 

-, ; ^ •^iT 

P ace non trono y e non ho da far guerra 
E temo y e Jpero y ardo , e fin un ghiacciò i 

, E Molo fipra‘1 aelo , e giaccio in terra ; 

E nulla thingo , e tuttoH mondo imbraccio . ^ 

T al n^ha in prigion , che non m*aprey ne ferrai 
Ne per fuo mi ritien ; ne fcioghe il laccio ; 

E non m*ahcide Amor , e non mi sferra ; ^ 

Ne mi uol uiuo , ne mi trahe d'impaccio . 

V eggio fen^occhi ; e non ho lingua , egfidoi 
E bramo di perir , e cheggio aita , * ’ 

Et ho in odio me Tleffi , & amo altrui : ■ ^ 

P afcomi di dolor , piangendo rido : ' - , 

Egualmente mi Jpiace morte , e uitd • ' J • ^ 

Usquejloìiao fin donna per uui , * * 

P T/ 




M/ punge Amor , m'abbagliale 
E f angelico canto , eie parole 
Col dolce fbirto , ond'io non polì 
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uai piu diuerfa , e noua 

Qofa fu mai in qualche Shaniodìm4% 

Quella , fi ben fi fitma , 

f iu mt rajfimbra ; a tal fin giunto Aiffore • 

Là , on^H dì uen fiore , 

Vola un'augely che fiol fin^ confiru 

Vi uolontaria morte 

Kinafice , e tutto a uiuer fi rinoua : 

Cefi fiol fi ritroua - 

Lo mio uoìer ; e co fi in fiu la cima ? 

fier al Sol fi uolue % ^ 


E cofi torna al fiuo fiato di prima : 

Arde , e more y e riprende i nerui fiuoi } 

E uiue poi con la Venice a proua . 

V na pietra è fi ardita 

Là per Plndtco mar , che da natura : ^ 

Traggo afe il ferro y e*lfura 

Val legno inguifia , ch*e nauigi affonde% . 

Quefto prou'to fra Ponde 

t>* amaro pianto , che quel bello fiogli» 

Hrf col fiuo duro orgoglio 

Condotta , ou'ajfondar conuìen mia uita : 

Cefi Palma ha sfornita 

Turando*l cor y che fu già cofi dura, 

f.me tenneun y€*horJon diuifio ejparfi y 

Vnfiajfiatrarpiufiarjò . 

€Ùirne , che ferro . o cruda mia uentura \ 
Che'n carne ejfiendo , ueggio trarmi a ritta 
Ad una uiua dolce calamita • 

M e Pefiremo occidente . > 

Vna fera è fipaue , e queta tanto fi* . ' 
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Cht nuUa pm ; ma pianta , 

£ doglia , t morte dentro agli occhi pert4 % . 

Molto conuene accorta 

"Elfer qual uifta mai ufr Ui fi giti ■ 

tur che gliocchi non miri i 

Valtro pofii ueder fecur amente* 

Ma io incauto dolente 
Corro fempre al mio male \efo ben quante 
Ìflìo /offerto , e n* affetto : ma Pingord» 
\oler , clì*è cieco e fardo , 

Si mi tr afforca , cheU bel uifa fante , 

E gli occhi uaghi fien cagion , eh* io pera , 

Di quefia fera angelica innocente • 

S urge nel meìcpgiortto 

\na fontana , e tien nome del Sole ; 
che per natura fole 

bollir le noti , e’» fui giorno effer fredda | 

E tanto fi raffredda , 

Quanto* l Sol monta , e quanto è fin dapreff. 
Cefi auen a me ^effo ; 

CJhe fan fonte di lagrime , e foggioruo t 
Quando*l bel lume adorno , 

mio Sol ,s*aUontana ; e trifte , e f^ 
Son le mie luct j e notte ofeura è loro | 

Ardo aUwr : ma fa toro , 

E i rài ueggio apparir del uiuo Sole t 
Tutto dentro ,edi for finto cangiarme, > • 
E ghiaccio forme , cofi freddo tomo . . 

\ n* altra fonte ha ^pifoi - 

Di cm fi ferine , eh* effondo fredda ella « ■ 

Ogni ffentafaceUa ... 

keeende } e ff egne , qual trouaffe accefa • ; 
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V anima. miatch*offeJk ; . "ì j 

Antor mn tra itatnorofofoco ; ' ' ^ 

Apprefentandofi un poco * 

A quella fredda ^ , ch*)o ftmpre foj^ìro } 

Arfe tutta ; e martito ' 

Sinnl giamaine Sol ut de , ne fietla , 

Cj)*un cor di marmo a pietà mo/Jò haurebbe, '• 
?oi’d)é*nfiammata C hebbe , ' 

B^ijpenfela uertù gelata , e bella , 

Cofi piu uolte hai cor raccefo , e fj/ento : 

VI fo , ch^'l fento , e JpeJJò me n*adiro . 

F uor tutt*t noTlri lidi 

bie l*l fole fumofe di fortuna • 

Due fonti ha i cin de V una 

Bee, mor ridendo ; e thi de t altra , fiampa. 

Si mi l fortuna Tiampa ' 

M/4 hita , che morir paria ridendo ; ' ' 

Del gran piacer , ch'io prendo , 

Se noi temprajjèndolorofi /Iridi* - 

Amor ^ eh* ancor mi guidi ~ ^ 

Vur a l'ombra di fama oc calta , o bruna , , 

Tacer em quejla fonte ; ch'ognihor piena p 
Ma Con piu larga uena ' 

\eggtam , quando col Tauro il Sol s'adunap 
Co fi gli occhi miei piangon d* ogni tempo p \ 

M 4 piu nei tempo , che Madonna uidi • • ^ 

C hi jpiajfe can^pne -, 

Qjtf/, ch'ifò ' tu poi dir fot t'un gran fa/fo . 
in una chiù fa ualle , onitejce Sorga , * 

Si Jì 'a : ne chi là fiorga , 

V'è, feno Amor , che mai no'l lafcia un pàjfo'^p, 

E Ttmagine d'una , che lo Bridge, 

che per fefugge tUtt'altre perjànt • ^ , 


I 
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F iàmma dal del JU le tue treccie pioua 
Maluagia ; chejdal fiume , « da le ghiande 
Per Palttifiméouerir fe* ricca e grande , 
Poi che di mai oprar tantjt ti gioua : 

N ido di tradimenti ^ in cài ficoua , 

QM4»to mai per lo monjio hoggi fi Jpandt ; 
D; uin firup^f di letti ^ e di ùtuande , 

I» cui lu/fidriafa ^ultima prona . 

P er le camere tuefanci^fle , e ueccbi 
Vanno trifcando^ e ^el^ebub in me\o 
Co manixi , ecolfu^co , e con gli /peccbi , 
G ia non fafiu nudritU in piume al réT^ 

Ma nudp al uento , je fcal')(afi‘a li Tiecchi ; 
Hor mui fi , cb*a Diio ae uenga il le\o . 




Q^uanto piu dijtofe Pali Jpaaio / ~ ;,n: u? M 

Werjò di uoi , o dolce Jchiera amica : , > • 

Tanto fortuna con piu uifco intrica 
1/ mio uolare ; e^ir mi face errando . 

I Icor y che mal fuo grado a torno mando , - ; 1 

e' con uoi fempre m quejla uaUe aprica , ; 

Oue*l rnar noHropiu la terra implica : 
Valtr'lner da lut partimmi lagrimando ,* 

1 * da me man manca , e* tenne il camin dritta:^ . ; 

I tratto a for^a , e* d* Amore fcorto ; ; * 

Vgli in HierufaUm , io tn Egitto • . 

M a fofferenXa è nel dolor conforto : : r. 

che per Um^jo ufo già fra noi prefcritto . 

II noTiro ejfer injieme è raro , t corto ^ ; • t. 

Amof 
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A mor , che nelpenfter mio uiue , e regna , 
foggio maggi evinci mio cor tene | 
Talhor armato ne la fronte uene : 
lui fi loca ; ^ iui pon fita mfegna . 
ueìla , chiamare , e fojferir ntnfegna , 

E uol che*l gran defio , [‘acce fa Jpcne 
Ragion , uergogna , e reueren'^ affrene% 

Di noJiro' ardir fra fe Tlejfa fi {degna j 
O nde Amor pauentofofugge al core , 

Lajjando ogni fita imprefa\ e piagne, e trem4 
\m s*afconde^ e non appar più fiore , 

G hepofi*iofiar temendo il mio fignore^,. . . ,j 
Se non jiar foco infin a.thora efireiAa > 
€hk btlfitfa-^chi ben amando mortf > 


e 


Q 


E 
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me tathora al caldo tempo Jole 

^mplicetta fiarfidUa al lume aue:^ 

Volar negli occhi altrm per fina uagheiC(it% 
Ond^auen , ch*eUa more , altrt fi dolo \ 
ofi fempfio corro al fiatai mio Sole \ 

De gUócchi , onde mi uen tanta dolceT^^a , ! 
Che'lfren de la ragion Amor non pre^t 
^ chi dificerne , è umto da chi uole : 
aèggio ben , quant*eUi a fchiuo m*hanno ; > 
E/o,c/> *i ne morrò ueracemente ; 

Cfee mia uirtù non po coutra ^affanno • 

^{^ ^abbaglia Amor Jòauementei 
Cl)‘i piango ^ altrui noia , e no*l mie danno$ 

E citta dfiio morir Palma confento 
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A la dolce ombra de le belle fionS 
Corfi fuggendo un dijpietato lume , 

Che*n fin ijuàgiù m*ardea dal terT^ cieU\ 
E difgomhraua già di neue t poggi 
Vaura amorofa , che rinoua il tempo ; 

E fiori an per le pi aggi e Imberbe , e i rami • 

N on uide il mondo fi leggiadri rami » 

Ne mojje‘1 uento mai fi uerdi fiondi ; 

Come a me fi moTirar quel primo tempo f 
Tal , che temendo de Var dente lume 
No« uolfi al mio refugio ombra di po^i ^ 
M4 de la pianta piu gradita in cielo» 

V » Lauro mi dtfefe albor dal cielo , 

Onde piu uolte uago de* be rami 
Dapoi fon gito per feUte , e per poggi s 
He g! amai trouai tronco ne [rondi 
T ant*honorate dal fuperno lume ; 
che non cangiaffer quali tatf a tempo 
f ero piu fermo ugnihor di tempo in tempo ' 
Seguendo , otte chiamar m*udia dal cielo • 
"Ef corto d*unJoaue , e chiaro lume , 

T ornar fempre'deuoto a t primi rami , 

E quando a terra fin /parte lefi-ondi , 

E quando* l Sol fa uerdeggiar t. poggi • 

S elkè , fajìi , campagne ^umi , e poggi , 
Qifanto è creato , uince , e cangio il tempo $ 
Ond*io cheggio perdono a quefie fiondi'. 

Se nmlgendo poi molt*annt il cielo 
fuggir diJpofigl*inuefiati rami , 

T ofio eh* incominciai di ueder lume , 

T akto mi piacque prima il dolce lume , 

Ch*i pa/Jai con diletto affai gran piaggi ', ' 
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Ver poter appre/ptr ^li amati 
Hof4 Ut Ulta breue , €*/ loco , eV 
MoTirammi altro /intier digit 
E di far frutto , non pur fiori e fro 
A Uro Amor , altre frondi , gjr altro 
Altro falir al citi per altri poggi 
Cerco ( che n*è ben tempo ) ^ altri rami , 
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^^uan^tfi ^odiPparlarfi dòlcementè\ ' - - i 

Com Ampr proprio a* fuoi feguact inJliUa | ’ 

Vaccefo mio defir tutto sfautUa^ ' . . ^ 

Td/ chpnfianìmar deuria Inanime Jpente . v • 

X roKo I a fiella donna alljor preferite f w -J 
Ouunque mi fu mai dolce\, o tranquilla ^ a. 

lìJff Vhabito , ch*al fuon tìon <t altra JqutUa y. *1 
làa di fofpir mi fa defilar fouente. . ; 

V» e chiotfie a 1f aura fiparfiè , e lei coouerfià , . •/ 

in dietro ueggio ; cofi bella riede v ; « 

Ne/ cor , come colei , cAe C/e» /4 chiatte : r- . .y.'i 
M 4 */ fouerchio piacer . , cAe s*attrauerfa . 

. A /4 m/4 lingua , ^« 4 / dentro ella fiède , •> ;i. 2 *i : ** 
Di moTharla i(t palefik ardir non haue . »tiO . 
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N « co fi bello il Sol gianuù Uuarji , : j-J 

Quando^ l cui f offe piu di nebbia fcurco \ 

Ne dopo pioggia uidt*l celejlo arco . : 

Per l'aere in color tanti uariarji ; 

I n c^uanti fiammeggiando trasformar fi 
Nel dì , cb*io prefi Pamorofo incarco , 

Quel utfo\ alqual ( e fon nel mio dir parco 
Nulla co/a mortai potè •^gg**ttgliar(i , 

1 Midi Amor , e//e begli occhi uolgea , 

Soaue fi , ch*ogni altra ufffa ofcura 
Da indi in <jua m*incomincio apparere . 

S enuccio il uidi , e tarco , cJje tendea , 

7 alt chemiauitapoinonfufecurag 
Et è fi Maga ancor del riuedere • 

at.- 


f ommi , oue*t Sol occlde ì fiori , e VherUt^ 

Q doue Mtnce lui'lghiaccio ,ela neue : 

E ommi t ou*è*l carro fuo temprato e leue | . I 

Et t Qu*è , chi cel rende , o chi cel /èrba ; T 

P omm'mhumil fortuna , od mfuperbai 
Al dolce aere Jèreno.; al fofco egreue; 

Eommi a la notte ; al dì lungo ,&al breuo f 
A la matura etate , cd a ^acerba ; 

P ornm*in. cielo ; od in terra , od in abi/Jò ; 

In alto poggio ; in Halle ima , e palufire ; 
Libero/ptrto ; od a fuoi membri ajfi/fo . 

F ommi con fama o/cura ,0 con iUufirei 

S4rò qual fui : uiuro , com*io fon ui/Jò^ • a 
Continuando il mio fi/pir trilufire è • 1 
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0 ^ardente uirtute ornata , e cafda ■ i 

Alma gentil , cui tante carte uergò { . t 
O Jòlgia dfhonejìate intero albergo t . - 
Torre in alto ùalor fondata , e falda : 

O fiamma ; o refe Jfiarfe in dolce falda- 
Di uiua neue , in eh* io mi Secchio e tergo } 

O piacer , onde Pali al bel nifi ergo , 
che luce foura , ^uant*il Sol ne fcalda ; * 

D el uoThro nome , /ernie rime intefe 

¥ofìn.(i lungO y haurei pien Tifo , e Batto ' ’ 

La Tana , il Nilo , Atlante^ Olimpo,e Calpét 
)g oi che portar no'l po/fo in tutte quattro 
Parti del mondo ; udrallo il belpaefi, > 

Ch'Appennin /arte, e’/ mar circonda e. PAlpè, 
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Q^ando*l uoler , che con duo /proni ardenti , 

E con un duro fren mi mena e regge , . . f 
^ Trapa/Jàadljor adirar Pujàta legge 
Per fare in parte i miei /pitti contenti $ 

T ro$M , chi le paure , egb ardimenti- 
Del cor profondo ne la fronte legge ; '• ■ 

P 'uede Amor , che fue imprefe corregge ^ 
folgorar ne* turbati occhi pungenti . 

O nde , come colui , che*l colpo teme > 1 ' 

Di' Gioue trato ; /i ritraggo in dietro ;' 

CHE gr Off temenza gran defire a^ena : 

M a freddo foco , e pauento/à /perno , > 

De Palma , che traluce , cowe un uétrO f 







. -.-f 

V • • 


Talhor fua dolce, wfia ra/ferena * r, - s 
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N onTeJin, ?ù, Warroykrno, ndtge^tTehrà^ ' ^ 
t-ufratCt-Ti^rey Niloy Hermo, \ndOye Gange^ 
TanayHÌJlroyAÌfeo,Garonaìel mar chefragé^ 
KodanOyHiberOyRenySena,AlbiayHera,Hebrò,- 
N on bedra , abete , pin , faggio , ogenebro 
Poxia*l foco allentar , che i cor trifio ange ; . 
Quant'un bel rio , cb*ad ogn*hor meco piangt 
Con l^arbofcel , che*n rime orno , e lebro • > 

Q ueJFun foccorfo trouo tra gli affalti 
D*kmore onde conuen , ch*armato uiua 
Ulta y che trapaffa a fi gran /alti . i 

C ofi crefca*l bel lauro in frefia riua ; 

£ ch*il pianto, penfier leggiadri ^ ahi 
Ne la dolce ombra al fuon de tacque /erma • 

( 

D i tempo in tempo mi fi fa men dura 
V angelica figura , e*l dolce rifo , 

'EVarid delheluifo 'y ’ ' J 
E degli occhi leggiadri meno ofeura • ' >* 

C he fanno meco homai quefii JòJpiri » i 

che nafeean di dolore ; ' 

moShaua di fiore ' 

La mia angofeiofia , e dijperata ulta ? ■ 

S*auen , cbe*l uolto in quella parte giri » 

Per acquetar il core ; 

Varmi ueder Amore 

lAantener mia ragion y e darmi aita ? ‘ f > 

He pero trouo ancor guerra finita y 
He tranquillo ogni flato del cor mio : • • 

Cl)e piu m'ardtl defio ; * 

^ Quanto piu la Jperan\a m'aJJecMta é \ ' • - i.’i 
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C ht fai alma f chepenfì fhaurem mai pace? . 
ì^aurem mai treguaìod haure guerra eterna? 
CÌie fia di noi^non fo:ma in ejuelj ch*io (cerna, 

A fuoi begli occhi il mal notiro non piace 
C he prò ,je con quegli occhi ella ne face 

Di fiate un ghiaccio , un foco quando uetnaì 
V.Ha non , ma colui , che gli gouerna . 

Quejlo ch*a noi , snella fe*l uede , e tace.? 

T allior tace la lingua ; e*/ cor (i Ugna ; . ;i 

Kd alta uoce ; e*n uijla afciutta , « lieta i 
'piagne , doue mirando altri noi uede • 

P er tutto do la mente non s'acqueta , • 1 

Kompendo'l duol,che*n lei s'accogliere Jlagndi 
Ch'agran Jperan\a huom. tnifno non crede, ^ 


N on cKatra tempeflofk onda marina ’ , I 
^nggio; in porto giamai fianco nocchiero $ i 

Com'io dal foCco , e torbido penfìero ^ 

"fuggo , oue'l gran defio mi (prona, e'nchina : 

H e mortai uifia mai luce diurna • j 

V infe ; come la mia quel raggio altero . . 5 

Del bel , dolce , foaue , bianc(> , e nero , r ^ 
in che (ùoi firali Amor dora , cJr affina . . . . > 

C ieco non già , ma faretrato il ueggo i -.-i <x 
l^udo rfinon quanto tiergogna iì ueU^ , ‘ .♦ 
Garl(on con Valj non pinto , ma uiuo* . 

1 ndi mi morirà quel , ch'a molti cela : O 

Cl)' a parte aparteent r'a begUocchi leggo , 
Quando parlo t? Amore, e quant'io fermo • d. 
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Qjtefta burnii fera , un cor dì tigre , à J*ot/4 ; 
Che*n wjla humanaf e*n forma d^angel uene^ 
\nrifo , e'n pianto , fra paura , effene 
Mi rota fi , dì ogni mio Thto inforfit » 

S e*n breue non m* accoglie , o non mi finorfit p 
Ma pur , come fuol far , tra duerni tene j 
Per quel ,'cb*io fento al cor gir fra le uent . 
Dolce ueneno , Amor mia uita e cor fa • 

N onpo piu la uertùfragi'e , e stanca 

Tante uarietati homat foffrire , (bianca,^ 
Che* n un punto arde, aggbìacctayarroffa,^n» 
f uggendo j^era i fuoi dolor finire $ 

Come colei , che d*hora in bora manca ; 

Che ben po nulla , cbi non pò morire • 


1 te caldi fofifiri al freddo core: 

Kompete ilgbiaccio , che pietà contende | 

E j fé prego mortale al del s*intende » 

Morte , 0 mercè fia fine al mio dolore • 

I le dolci penfier parlando fate 

Di quello , ou*il bel guardo non s*efiende : 

Se pur fua affré^a , o mia Ttella n* offende : 
Sarem fuòr di [peranxa , e fuor (Terrore . 

D ir fi po ben per uoi , non forfè a pieno , 

CJbe*l noTlro flato è inquieto , efofco > ' 

Si contesi fuo pacifico , efereno . 

C ite Sicuri bomai ; cb* Amor uen uofio^ : ^ 

E ria fortuna po ben uenir meno ; 

S*a ifeint del mio Sol T aere conofeo . 

LefleUe 
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‘“Le Belle , e*l cielo , egli elementi a prona i 
I lutte lor arti , ogni ejìrema cura 
Tofer nel uiuo lume ; in cui natura 
Si pecchia , e7 Sol , ch*altroue par non trono* 

L* opra è fi altera ,fi leggiadra , e nona , 
che mortai guardo in lei non s*affecura ; 

Tanta ne gh occhi bei f or di mi fura 
► Var eh* Amor , e dolce'^Ja , e gratin pioua « 


L* aere percoffo da lor dolci rai \ 

S*infiamma d'honejlate ; e tal dtuenta , 

Che'l dir noBro , e*l penfer uince d*affai . 

B affò dejir non è , ch*iui fi fenta , 3 

M<t d*honor , di utrtute . Or quando maà ' 
fu per fomma beltà nil uoglia Jpenta i i 


( 

« 

N onfur mai Gioue , e Cefare fi mofit , ' < ) 

hfolminar colui , quefii a ferire , 
che pietà non haneffe Jpente Pire , 

E lor de l*nfat*arme ambedue feofii , 

P iangea lAadonna ; e*l mio fignor, ch*io fofU 
\ offe a uederla , e (ùoi lamenti a udire i 
Per colmarmi di doglia , e di defire , 

E ricercarmi le midolle , egli ofii . 

* uel dolce pianto mi dipinfe Amore , . i- 

fcolpio , e que* detti fiaui 
Mi firiffe entr*un diamante in me“)(pH corep 
O ne con falde , ct* ingegnofe chiaui , 

Ancor torna fouente a trarne fiore 
Lagrime rare , e fiojpir lunghi e grani . ^ 




INVITA : I 

1 nidi in terra angelici coTiumi , . ' * 

E celejli belleX^ al mondo fole , ‘ 

Tal , che di rimembrar mi gioua , e dolo : 
Qhr quant*to miro , par fogni , ombre fumi : 
E uidi lagrimar que* duo bet lumi ; 
dian fatto mille uolte inuidia al Sole : 

T.t udì (òjpirando dir parole ; 

Cbefarian gir i monti , e Jiar i fumi •] . 

A mor , fenno , ualor , pietate, e doglia 
Vacean piangendo un piu dolce concento 
T)*ogni altro , che nel mondo udir fi fogUd : 

E t era*l cielo a Vharmonia fi'ntento ; 
che non fi uedea in ramo mouer foglia ; 
Tantajiolce\\a hauea pieni' aero e'iuento» . 


Qfielfi ntpr.e 'acerbo , tst honorato giorno 
Mando fi al cor Pimagine fua uiua j 
Che'ngegno , o Tlil non fia mai che'l deferina 
Ma jpejjo a luì con la memoria torno, 

Jj* atto d'ogni gentil piotate adorno , 

E*l dolce amaro lamentar , ch*i udiua , 
Tacean dubbiar , fe mortai donna , o dina 
ToJJe , che'l del rajferenaua intorno . 

L a tefia or fino ; e calda neue il uolto , 
Hebcno t cigli ; egli occhi eran due TieUe^ 
Ond'Amor Parco non tendeua in fallo ; 

P erle , e rofi uermiglie , oue P accolto 
Dolor formaua ardenti uoci , e belle ; 
fiamma i fijpir } le lagrime crifiallo . 




( 
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O ne eh* i pofi gii occhi lafì , 0 giri < A 

Per quotar la uaglje:^\a , che gli Jpingo ; . ; 

Trono , chi bella donna iui depinge , • 

Ver far fempre mai uerdi i mei de/tri , ' ^ 

* on leggiadro dolor far ,ch*ellafpiri V . H 
A//4 pietà 9 che gentil core Jìringe : ■ 

Q lira la uifta a gli orecchi orna , e^nfingt 
> Sue noci uiue , e fuoi fanti fofpiri, 

A mor , e'I uerfur meco a dir , che quelle , 

C/bV «iW/ , eran beUez^ al mondo fòle , 

Mai non uedute piu folto le Helle : 
a e f pietofe , e fi dolci parole * ' $) 

S*udiron mai , ne lagrime fi belle 
Di fi begli occhi ufar mai uide il SoU • T 


■I n qualparte del ctely in qual idea O 

Er<* l^efempio , onde natura tolfe 
Quel bel uifo leggiadro , in eh* ella uolfi 
MoThar qua giu , quanto la fu potea ? 

Q ual Ninfa m fonti , in felue mot qual.Dea 0 
chiome d*oro fi fino a taura fiiolfe ? 

Quand'un cor tante in fe uirtuti accolfit f 
henche la fomma è di mia morte rea . 

P er diurna bellez^ in damo mira ; O 

chi gli occhi di coFiei giamai non uide , 

Come foauemente ella gli gira . 

N onft , com*Amorfana , e come ancide ^ . O 

chi non fa , fome dolce ella Jòfpira $ 

E come dolce parla , e dolce ride . . ' 1 

G q 
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A mor io fi pìen di merauiglia $ 

Come chi mai cofaincredtbiluidei 

Miriam coTiei , quand'ella parla , o ride $ l 

Chefolf€Heffa,emWaltraJmiglia\ t 

D al bel [cren de le tranquille ciglia 

SfdUfUan fi le mie due Uellefide i . 

eh* altro lume non è , eh* infiammi yO guide ^ 
chi damar altamente fi configlia . ' 

ual miracolo è quel , quando fra therba , . 
Quafi un fior ,fiede ? ouer quand*eUa preme 
Col fuo candido Ceno un uerde ceffo ? 

dolceot^a è,n« la stagione acerba 
Vederla ir fola co i penfierfuo'nfieme , 
Tefjèndo un cerchio^ ^oro terfo yecrejfo . 


O pafii Jparfi ; o penfier uaghi , è pronti : 

O tenace memoria ; o fero ardore ; 

O po/Jente defire y 0 debil core f 
O occhi miei , occhi non già ^ ma fonti: 

O fronde , honor de le f amo/e fronti ; • 

O fola infogna al gemmo ualore ; 

O faticofa ulta ; o dolce errore , 
che mi fate ir cercando piagge , e monti 9 
O bel uifo you* Amor inferite pofe 

Gli (proni , e'ifren , ond*e*mi pungeyt uolue^ 
Com*a lui piace , e calcitrar non uale ; 

O anime gentili , & amorofi , 

S* alcuna hn*l modo;e uoi nude ombre, e polut f 
Deh reftate a utder , qual di mia male ^ 
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L ieti fiori e felici , e ben nate herbe , 
che Madonna ^enfiando premer fole ; 
Viaggia, cb*afcolti fue dolci parole , 

E del bel piede alcun uefiigio ferbe ; 

S chietti orbo falli , e uerdi f rondi acerbe i 
Amorofette , e pallide uiole ; 

Ombrofe felue , oue percote il Sole , u) 

dìe uì feto fuoi raggi alte e fuperbei • 

O foaue contrada % epuro fiume , 

che bagni* l fuo bel uijò , egli occhi chioH, 

E prendi qualità dal uiuo lume ; ' 

Qjtanto. u*inuidto gli atti honefit , e cari : 

No;* fia in mi fcoglio homai , che per cojhtme 
D*arder con la mia fiamma nen impari . 


A mor , che nidi ogni penfero aperto i 
E * duri pajìi , onde tu JòLmi forgi : 

Ne/ fondo del mio cor gU occhi tuoi porff .< 

A tepaUfe , a tntt'altri couerto • 

S ai quel , che per feguirti ho già fojftrto % 

E tu pur aia di poggio in poggio forgi , 

Di giorno in giorno ; e di me non t* accorgi,^ , 
Che fon fi fianco , e*l fentier m*è tropferto, 
B tn uegg*io di lontano il dolce lume ; 

Oue per ajjpre uie mi Jproni e giri : 
iàa non ho , come tu, da uolar piume f i 

■ ^ ffù contenti lafcii miei defirii <*. v 

• tur che ben defiando i mi confarne | ■ . ’ l 

Ne k dijpiacm , che per lei fojpiri , . 

Q m 
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H or , cì?e*l del , e la terra , eV uento tace , ■ 

E le fere j egli augelli il forino ajfrena j 
HotteH COATTO Tìellato in giro mena , ^ 'i 

E nel fio letto il mar fen^onda giace | 

V egglne > penfo , ardo , piango ; e chi mi sface, c 
Sempre m*è inamd per mia dolce pena * 

Guerra è*l mio fiato d'ira , e di dool piena y) 

E fol di Ifi penfando ho qualche pace . . - 

C of fi d*una chiara fonte uiua . % 

Moiie'l dolce e Comare , on^io mipafeo | 

\na man fola nti rtfana , e punge r. j ' 

E, perche'l mio mart ir non giunga à ritta , . * j ) 

k\iUe uolte fi di moro , e miÙe nafeo > . ( ! 

Tanto da U faUtte miafon lunge, . , , a* 


C omeH cdnifido piè per Cherbttfréfa. ' •» ^ A 

] dolci p.fìt henef amente moue ; 

\erth'^^ chc'ntorno ifor apra , t rinoué ^ ' * 

D« le tenere piante fue par. ih'efia . . . ^ 

Ji mor ^chtf oh t cor leggiadri inuefea, . . .i 

Ne degna di prou.tr jua fori^ altroue i. i : 
begli occhi un piacer fi caldo pioue t v ■ 
Òli non curo altro ben , ne bramo altr*efca 
E con Candar , e col fioaue /guardo 

S'accordan le dolcijìime parole , ( , 

E Catto manfueto , humtle , e tardò . 

D I tat quattro f amile , e non già fole , 

Ua/ce'lgran foco , di ch'io uìuo & ardo r,..i 
Che fon fatto un aagel notturno al Sole., M 

^.5 
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5 * io fof^i JÌAto fermo a la Jpelunca 
Là , dou*ApoUo diuento profeta ; 

Vioren\a hauriafors*hoggi il fuo Botta , 
No» pur Verona , e Mantouaf ^ Arunca 
M a percbeU mio terren piu non ^ingiunca 
.De Vhumor di quel fajjò ; altro pianeta , 
Conuep ch*i figua , e del mio campo mietè 
Lappole , e fiocchi con la falce adunca , 

L* oliua è fecca ; <37* è riuolta altroue 
L'acqua , che di Barnafo fi éeriua ; 

Ber £ui 'in alcun tempo ella fior tua • 

C ofi fuentura , ouer colpa mi priua 
D*o7»ì buon frutto , fi Beterno Giout 
Vela fita gratin fopra me non pioue •. 


uando Amor i begli occhi a terra inchintCi 
E i uaghi Jpirti in un fofpiro accoglie 
Con le fue mani ; e poi in ucce gli fcioglit 
chiara y foaue , angelica , diurna j 
S entofar del mìo cor dolce rapina , 

E fi dentro cangiar penfieri » e uoglie , 
Ch*i dico , hor fien di me V ultime jpoglie | 
%e*l del fi honefid morte mi defiina : 

M a*l fuott, che di dolceT^a i fenfi lega. 

Col gran defir dP udendo ejfer beata 
V anima al dipartir prefia raffrena i . 

C ofi mi uiuo , e cofi auolge e Jpi^a 
Lo fiame de la uita , che m*è data^ 

Quefia fola fra noi del del Sirena . . . 

. . G iiif 


ij» IN VITA ' i{.:r : 

A mor mi manda (jftel dolce penfiro i < 5 

che fecretario antico è fiu uoi due y . 

E mi conforta , e hce , che non -i ‘ .'IT ' 

MaitCom'hor,ffrefio a '^uelych'i bramOie,fpara* 

I oìche talhor menl^na , e taìitor uero • >. '4 

Ho ritrourtto le parole /ue : . « ■ » v^j ; 

No» fo , yi*/ crej<* , e uiuomi intra due $ v 1 3 
He fi y ne tù) nel cor mi fona intero. :> ? 

I I» /xtjj/d’/ tempo iene lo Jpecchio , . 

Mi ueggio andar uer la ìlagion contraria: 

A ^4 imprameffa ,& ala mia fperan^ • . > 

H or // 4 , che po ; già fol io non.inuecehio : - a 

GÌ4 per etate il mio defir non uaria :■ > « 

Ben i7 «iMcr , che n*auanX^t* > ‘ 



F f«i <T«i» i»4^o />e»yJr , che mi defuia \ 

D 4 tutti gli altri , e fammi al mondo ir fòla , 

fidhor adhor a me fiefjò m*inuolo 

P«r lei cercando , che fuggir deuria } _ « 

E ueggiola paffar fi dolce , e ria , . 

Che Palma trema per leuarfi a uolo ; j 

Tal (tarmati fòjpir conduce aiuolo » wd"'. 

QMe ^4 ^0^4 d*Amor nemica , e mi4 . . . v ■ 

B en , s*io non erro , di piotate un raggia ; •» V i 
Scordo fra*l nubilofo altero ciglio $ - ii . 

C3te*n parte rafferena il cor doglioji » J . 

A Ihor raccolgo Palma j e poi eh* i haggia i ~» . 

Di fcourtrie.il mio malprò configlio , . / . 

T4»/o ^ ho a dir-, elte incominciar non ofoy 

tiu 
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P tu uoUepa dal bel fimbiaute humanQ 
Ho prefi ardir con le mie fidefiorte 4 > 

l>*affaUr con parole honejle accorte 
tA mia nemica in atto ìmmile e piano: ' 

F anno poi gliocchi fuoi mio penfèr uano , ^ 

Verch'ogni mia fortuna , ogni mia forte , 
Mio'be», mio male , e mia uita, e mia morte 
Qmì , che filo il po far , Vha poflo in mano: 

O ncCio non potè mai formar parola, 

Ch^altro , che da me ^elfifoffe intejà 
Cefi m*ha fatato Amar tremante , e fioco ; 

E ueggt*hor ben , che caricate acce/a 
Lega la lingua altrui , gli fiirti inuola . 
CHlPodir , com'egli arde, è*n picchi foce: 


G iunto m*ha Amorfia belle e crude braccia ^ 

Che m'ancidono a torto ; e s'io mt doglio , 
Doppiaci marcir ; onde pur , com'io figlio , 

Il meglio è , ch'io mi mora amando, e taccia } 

C he paria ^fia il Khen,qualhor piu agghiaccia, • * 
Arder cogl/ occhi,e rompre ogni afpro fcoglio» 

Le ha fi egual a le bellcT^Ple orgoglio , 
che di piacer altrui par cl)e le fi/accia . 

N uÙa po/fi leuar io per m'ingegno . i 

Del bel diamante , ond'elPha il cor fi duro : / 

V altro è d'un marmo , che fi mona e fiiri • 

K e della a me per tutto' l fi/o difdegno 
Torta giamai , ne per fimbiante ofeuro 
Le mie fiorane , ai miti dolci fifiiri • 

G ir 
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O inuialtinimiM di uìriute , ’ ■ ' 

Ch*a bel prìncipi! iiolentìèr cotJtraJiìi • ' ' 
Ver qualfentiercojì tacita ìntrajlì ♦ 

in quel bel peUo , e con qual arti il mute ? ■ 

D a radice n*hai fnelta mia falute . 

T toppo felice amante mi moìiraJH 
A quella y che miei preghi humili e cajli 
Gradì alcun tempo , hot par cb*odt e refutt: 
N e pero che con atti acerbi e rei 

Del mio ben pianga , e del- mio pianger tidà 
Voria cangiar fol un de* penfier miei ; * 

N on, perche mille uolte il dt m*ancida ; . 

Via , ch*i non Vanii ■, e ch*i non fperi in lei : j 

i^e s*ella mijpauenta ^ Amor ìpVa^ida i a 


M iri[ndo*l Sài da be^i òcchi ferene J 

Ou*è , chi Ipefjò i miei dep’mge , e bagrnt ; 

Dal cor Panima Slanca fi [compagna $ i 
V^fgir nel paradijò fuo terreno . • 

P oi trouandol di dolce , e d*amar pieno , ‘ 

Quanto al mondo fi tejfe , opra d*aragna , ^ 
Mede ; onde [eco , e con Amor fi lagna , . ' '*■ 

C*ha fi caldi gU fi>ron jfi duro il freno • ‘ > 
Ver quefii efiremi duo contrari y e mifii i ' h 
Hor con uoglie gelate , hor con accejè '■ i . 
Stafii cofifia mifera , e felice . j ; . .. j 
li a pochi lieti , e molti penfter trifii I 
h*l piu fi pente de Par di te imprefe 
Tal frutto na/ce di coiai radice , . . ,v. -*1 
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P era Stella » fe*l deio ha for\a in noi , ■ ^ 

QHant*alcun crede } fu , fotta dito rnKqui 9 . 

E fera cuna , doue nato giacejui ; , 

le. fera terra , ou'i piè mofi pcj ^ 

'E fera donna , che con gli occhi fuoi , ,i I* 

E con. l'arco , a cui Jol per fegno piacqui , 

Fc la piaga , ond'Amor teco non tacqui 9 > 

che con quell'arme rifaldarla poi, ^ ' 

M a tu prendi a diletto i dolor miei : r. «J 

Ella, non già ; perche non fin piu duri : 
il colpo i dt faetta , e non dijpiedo . 

P ur mi confila ; che languir per lei 'i 

Meglio è y che gioir d'altra : e tu mel giuri 
Eer Corato tuo ìlrale , O' iou'l cre£, . . x 


Qjjtando mi uene inarC(ì il tempo , e*/ loco , j? 

Ou'io perdei me fiejjò , e*/ caro nodo , 

Qnd' Amor di fila man m'auinfi in modo ^ 

Cj)e C amar mi f e dolce , e*l pianger gioco • 

S olfo efea fon tutto , e'I cor un foco . :% 

Da quei fiaui Jpirti , iquai fempr'odo ^ u 
Acce fi dentro fi , ch'ardendo godo , • j 

Edi do uiuo , e d'altro mi cal poco . - * 

Qjtel Sol 5 che filo agli occhi miei rijplende 9* t 

Cq t Maghi raggi ancor indi mi falda , ' 

A uejpro tal , qual era hoggi per tempo i 
E cofi dt lontan m'aUuma , e'nunàe , .1 

che la memoria ad ogn'hor frefea, e falda 


iur quel nodo mi rnotira , e*/ loco , e'itempoi t 

C v' 


tytf IN VITA 

P er i bòfcbi inhpjpiti , e feluaggì , 

Onde uanno à gran rtfchio J?uomint ^ arme,- 
\o /ecnr*io ; che non può Jpauentartne 
filtri , che l Sol , c*ha d*hmor utuo i raggi • 

E uo cantando ( o penfer miei non faggi ) . 

Lei , che'l del non paria lontana farme : 

CJ)*i l*ho negli occhi , e ueder [eco parmt 1 
Donne , e donzelle ; e fono abeti , e faggi • 

P armi dudirla , udendo i rami , e Vhore , 

E le f rondi , egli augei lagnarfi , e ^ acqua . 
Mormorando fuggir per flierba uerde., 

R un fìlentio , k» folitario horrore 

D'ombrofa felua mai tanto mi piacque ; 

Se non cÌh del mio Sol troppo fi perde • . . ^ 


M iUe piàgge in un giorno , e mille riui > - 
MoTirato m*ha per lafamofa Ardenmt 
Amor , ch*a fuoi le piante , e i cori impenna , 
Ver farli al terl^p del uolando ir uiui . 

D olce m*è , fol fen’^arme effer Unto iui ; 

Doue armato fier Marte , e non accenna : 
Quafi fen\a gouerno , e fenT^antenna 
Legno in mar , pien di penfiergraui e fchiui» 
P ur giunto al fin de la giornata ofiura , > 

Kimembrando,ond*io uegno^e co quai piume^ 
Sento di troppo ardir na/cer paura , • 

M a*l bel paejè , e*/ dilettofo fiume 
Con ferena accoglienza rajfecura 
ìl'corgta uolto , ou*bahita il fùo lume 9 i 
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A moT mi J^rana in un tempo Arrenai 

Ajfecura e Jpauenta ; arde & agghiaccia : 
t Gradifie e {degna i a fimi chiama e fiaccia l 

■ Hor mi tene in Jperan\a , & hor in pena : 

H or alto , Ììor baffi il mio cor lajfi mena ; <• 

Onde'l uago deftr perde la traccia : 

E*l fio fimmo piacer par che li /piaccia 
^ lyerror fi nuouo la mia mente è piena • 

V Vk amico penfir le moTlra il uado , iì 

Noi» d^acqua , che per gli occhi fi refilua. 

Va gir tofto , oue fiera effir contenta ; 

P oi iquafi maggior for\a indi la fioluai . . 

Conuen eh* altra ma fegua ; e mal fio grada 
Alafia lunga , e mia morte confinta y 


G tri ; quando talbor meco s'adita ' V 0; - , 

mia dolce nemica , ch*è fi altera ; . ^ 

Vn conforto m*è dato , cb*i non pera , 

Solo per cui uertù talma refitra . 

O uunque*ella /degnando gli occhi gira , ' I 

Chedilucepriuarmiauitafierai .\\. 

Le moffro i mieipien d^humiltà fi uera , 
CÌi*aforXa ogni fio /degno indietro tira • 

S e do non foffi i andrei non altramente . . i 

A ueder lei , cbe*l uolto di Medufa , V l 

che facea marmo diuentar la gente : . 

C ofi dunque fatui ch*i ueggo efclufa 

Ogni altr^aita : e*l fuggir ual niente ^ 
Vinanst^ a tali , che*lfign9T noHro ufit - 


\ 


I 
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F 0 , ben pò hi portartene la fiorila u 

Di me con tue pojjènti , e rapictonde : 
titulo Jpirio ^ d) incentro fi naficnde , ? 

Non. cura ne di tua , ne d*altruifor\a : 

L oqual fenT^aliernar poggia con or\a . t 

Dritto per Paure al fuo defir feconde . ) 

Vhatienio Pali uerfo P aurea fronde , 

Vaccina y «7 uento , e la uela,e i remi sfor ^ . 

A. e de gli altri y fuperbo altero fiume I 

che* qeotxir*d Sqhquando e*ne mena ilgiornog 
E*n Ponenteahandoni un piu bel lume i 
T u tene ttai col mio mortai fui corno : 

V altro couerto d*amorofi piume 
Torna urlando, al Jìto dolce Jòggiorno • . 


A mor fra Pherbe una leggiadra Tele o * . ' j 
D*oro ytdd perle tefe fotdun ramo 
De Parborjèmpre uerde , ch*i tandamo t . 

Benché n*habbia ombre piu trificyche //V/f. 

L* efca fiPl fetne , eh* egli /farge , e miete . ^ . / • 

Dolce acerbo ; ch*io pauento e bramo : ' ^ 

Le noto nonfur mai dal dì , eh* Adamo 
A perftgli occhi , fi foaui e quete : 

E* l chiaro lume , che ffanr fu*l Sole , 

Eolgoraua d'intorno ; e*l fune auolto 
Era a la man , cIPauorio , e neue auan\a • 

C ofi caddi a la rete ; e qui nihan colto . .y 

Gli atti uaghi , e le angeliche parole , 

E7 piacer ^ e*l defir e , e la JferanT^ • • , . . 
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A mor , che*ncendeH cor iTardente ^lo , 

T)t gelata paura il ten coSlrtUo : 

£ , qual fìa piu yfa dubbio a tinteUetto , 
la Jperan\a, o*l timor : la fiamma, o'IgteU, 
T remo al piu caldo , ardo al piu freddo cielo , 
Sempre pien di defire , e di fijpetto ; 

P«r , come donna in un uefttre fcbietto 
Celi un*buom uiuo , ofott'unpicciolueloy 
D i quejìe pene è miorpropria la prima 
Arder dì e notte j e quanto è'I dolce male ; 
Ne’» penfier cape , non che\uerfi, o*n rima : 
V altra non già ; cbe*l mió.-bel foco è tale ,■ 

Cb* ogni huo pare^ià^ edel fuo lume in cima 
Cl)i Molar penfit, inv^^ipiò.Jfiega Vali . ; 


5 e*l dolce Jguard» di coTleim*{incidi, 

Et le foaui parolette accorte ; 

E s* Amor fopra me la fa fi forte , 

. ^ol quando parla , ouer quando forride ; 

E ajfo , che fia } fe forfè ella diuide 
O per mia colpa , o per maluagia forte 
Gli occhi fuoi da mercè : fi che di morte 
Là ,‘dok'hor m*ajfecura , al'bor mi sfide f 
P ero s*i tremo , e uo col cor gelato , 
Qualhor ueggio cangiata fia figura ; 
Gìuejlo temer d'antiche proue è nato , 

F s M 1 N A è coja mobil per natura : 
Ond'iofo ben ìch'un'amorojò flato 
I» cor di donna picchi tempo dura » 


INVITA 

A mor , natura , t la bell*alma bamile , 
O»*o^wi alta uirtute alberga e regna , 
Centra me fon giurati , Amor s* ingegna , 
C//i mof4 <1 fatto , e*» «o _/«o ftile . 

N t/e» cofiei d*un fi gentile 

Laccio ; clie nuUo sforj^p e , che foflegna : 
Ella è fi fchiua , c^babttar non degna 
P/« ne la ulta faticofa , e uile . 

C ofi lo fpirto d'lyor in hor uen meno 
A quelle belle care membra honefle , 

Clje Jpecchh tran di nera leggiadria : 

E, 5*4 morte pietà non flringe il freno ; 

La/Jò y ben ueggio , in che fiato fon quefie 
\anc J^eranT^e , ond*io uiuer folio. 


uefia Een tce de f aurata piuma 
Alfuo bel collo candido gentile 
Torma fem^arte un fi caro monile $ 
eh ogni cor addoteifee , e*l mio confuma ; 
F orma un diadema naturai, eh* alluma 
Vaere dintorno ; e7 tacito focile 
D*Amor tragge indi un liquido fattile 
Ecco y che m*arde a la piu algente bruma • 
P urpurea uefia dtun ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i belli homeri uela ; 

Nono habito , e belle\^ unica e fola » 

F ama ne todorato , e ricco grembo 
t>* Arabi monti lei ripone e cela : 

Che per lo noUro del fi altera uola , 

Se \ergilio : 


t«r 
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S e WergiUo , c2t* Howero h.mejìin utjio 
Quel Soletilqualuegg*to cangi* occhi miei 3 
T uttt lor forT^ in dar fama a coTlei 
Haurian Pofto , e Pun fiil con Paltro mijio } 
D i che farebbe Enea turbato , e trijìo , 

Achille , Wh/Jfè , egli altri Semidei; 

E quel , che rejfe anni cinquanta fei 
Si bene il mondo ; e quel, clPancife Egifto • 
Q uel fior antico di uirtuti , e dParme 
Come fembiante biella hebbe con quejh 
Nouo fior dPhonefiate , ed* beUeT^e» 

E nnio -di quel canto rtmdo carme ; 

Di quefi* altro : ^0 pur non molefio 

Cli fia il mio ingegno,e*lmio lodar no jfre^^ 


G iunto Kleffandro a la famofa tómba 
Del fero Achille ,fojptrando dijj'e ; 

O fortunato , che fi chiara tromba 
Irouafii , e chi d* te fi alto fcrifft . 

M 4 quefia pura , e candida colomba ; . 

A cuì non fo , Pai mondo mai par uifji 3 
Uel mio Tiil frale affai poco rimbomba : . 
Cefi fon le fue forti a ciafcun fiffi . 

C he (PHomero dignifiima , e dOrfeo , 

O del pafior , cfp ancor Hantoua honora ^ 
CJPandajfèn fempre lei fola cantando : 

S fella di^rme, e fato fol qui reo 

Commi fe a tal , che*l fuo bel nome adora « 
Haforfefiema fue lode parlando* 


itf* I N. V I T A * 

A Imo Sol , tjueUa fronde tcb*ìoJòl amo , * i 

T fi prjmu antajìi : hor fisla al helfog^iorno 
Verde^^ia , e feny^a par , poi che l* adomo ' 

Suo male e noTlro , uide in prima Adamo^é 
S riamo a mirarla , t ti pur prego , e chiamo 
O Sole ; e tù pur fuggi ; e fai dintorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti*l giorno ; - 

^fuggendo mi tei quel , ch*i piu bramo • - 

L* ombra , che cade da quel humil colle , 

OuefauiUa tl mio foauefoco , 

OueHgran lauro fu picciola uerga $ 

C refendo , mentirlo parlo , agli occhi toUe 
La dolce wjìa del beato loco , 

OueH tnio cor con la fua donna alberga 4 ■ ^ 


"P affa li naue'mia colma d*ol>b» j 

Ver afj^yo nuire a inedia natte il uerno 
ìnfia Scilla- i V Cariddi : Cr algouerno 
Siedel fìgnor , ancfl nemico mio , 

A ciafeun remo un penfer pronto e rio , f* 

che la lempefla, e*lfin par c'hahbia a fchemo 
La uslarompe un uento humido eterno 
Di fojjfir , di JperanT ^ , e di dejio . 

P foggia di lagr/mar , nebbia di fdegni ■ S. 

bagna , e rallenta le già /lanche farle ; ' > 

Che fon d*error con ignorantia attorto : ' 

C elanfi i duo miei dolci ùfati fegni ì ■ ■ \ 

tAortafra laonde è la ragion , e Varte , - 

Tal , eli incomincio a defperar delporto ^ 
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V nacanMda Cerna fopratherba 
Verde m*apf}arMe con dna corn i (Tvn 
Tra ^ueriuere a ^onibra a*un*alloro , 
Leuando*l Sole a la ftagion acerba . ù ' 

E ra fna uifia fi dolce fitper ha , 

Cb*i la/ciai per feguirla ogni lanoro ; 
Come Panaro , cbe*nxercar thejhro , 

Con ddetto Pafianno difitcerba . 

K tjjun mi tocchi , al bel collo Sintomo 
Scritto fyauea di diamanti , e di topati $ 
\.tbera farmi al mio Cefitre parne y 
E t era'l Sol già nolto al mcT^o giorno : , 

Gli ocibi rrtei fianchi * d/ mirar nqn fati , 
Quandi io taddi ne i^àcqna ^ O* 


S i come eterna wtà è uédefDh'; 

pi iffi.br ama , ne bramar piu licei 
Coft me donna il noi uedcr felice 
Va jn quefiò. breue , e frale niuer miò : . 
N e noifiéjfd , conPhor , bella nid*io 
damai : fe^ nero al cor P occhio ridice ; 
Do/cf del mio penfier bora beatrice * 
che nince,ogni altdfpeme , ogni de(ìo • 

E fe non f offe d fno fuggir fi ratto ; 
fin nonfiomanderet; che s*alcun nini 
Sol (pedore , e tal fama fede acquifia • 

A Icnn ^acqua , o di foco ilgufio , e*/ tati» 
Acqnetan cofe drogai dol^or prine^ 
tpfrche non de lambir* alma uifia ? 
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S tiama Kmor a veder la gloria noSirat • "*■ 

Co/i fopra tMtura altere e none : ' r, 

Vedi ben , quanta in lei dolceT^ piotte f “ 

Vedi lume y cheU cielo in terra moUra: 

V edf , quant*arte dora , e*mperla , e*nnofit4 ■ 

L’ Inibito, eletto , e ot4I «o» uifio altrove ; 
che dolcemente i piedi , egli òcchi mone 

Ver quejla di bei coUi ombro/a chioTira • 

V herbetta verde ,ei fior di color mille 
Sparfi fiotto queWtlce antiqua e negra , 

Vregan pur , che*l bel piè li prema , o tocchi f 

E* / del di vaghe , e lucide faville ^ 

S*accende intorno , e*n uifla fi raUegré 
D'ejjir fatto fieren da fi begU occhi . >> 


P afico la mente dtun fi nobil cibo , ' ‘à 

Ch*ambroJia, e nettar non inuidio aGtout! 
che fiol mirando , oblio ne l alma pioue < 
T>*ogni altro dolce , e Lethe al fondo bibo f - 
T alhor , ch*odo dir co/è , e*» cor deficriho , - '* 

V orche da fiojpirar fiempre ritrovo ; ■ • * ' 

Katto per man dlkmor , ne fio ben dotte , > « 

. Doppia dolce\\a in un volto delibo i - 

C he quella voce infin al del gradita ’a il 

Suona in parole fi leggiadre , e care ; 
che penfiar noi porta , chi non Vha udita • • 

A Ihor infime in men d^un palmo appare > ! 

V ifibilmente , quanto in quefia uita a 

Arte , ingegno , « natura ytHciel pofare, - 


L a gentil, chi raffermai poggi 

andai fior per queftoombrofobofca, 

A/ roane fuo Jpirto riconofio : 

Tercuiconnen, che*n pena , e*n fama pozzi 
F fitrouar , oneH cor la/fo appoggi , 
l^nggo dal mio natio dolce aere Tbofco: 

Pf r far lume al penfer torbido tfofio , 
Cmo*lmio Sole; ejfero uederlo bozzi : 

N cianai prono dolce\\e tante e tali ; 

Cl? A mor perfor^a a Ini mi riconduce ; 

Poi fim'aUarha , cht'l fuggir m'i lardo • 
i 0 chiederei afcampar non arme , an\i ali ; 
h\a pmr mi dall del per qnefia luce ; 

Che da lunge mi Hruggo , e da preJPardo . 


D t dì in di no cangiando il nifo , eV pelo : 
fmorfi i dolci inefcati hami : 

Ne sbraco i uerdi , ^ innefcati rami 
De l arbor , cl?e ne Sol cura , ne gelo . 

5 *»ycqHailmare,efen7:afieaetlcielo 

, rf!,? ’ f " "“/«”/■« “ma, e bran> 
Ufua beU ombra ; e cln non odi dr ami 

L alta piaga amorofa , che mal celo . 

del mio affanno hauer mai pofa 
»fin , ch*i mi difojjò , e fner no , e Jhotpo , 

arnica mia pietà n'hauejfe. 

"rVi V'i'^pofJ'hil cofa , 

^h dtr , , che morte , od eUa fimi*! colpo , 

Cb Amor cofuoi begli occhi al cor m*imprefjè 


•s- 


n 
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L* Aura ferena ; die fra uerdi fronde ' ’ 

Mormorando a ferir nel uolto ut emme ; * 
'Bammi rifouemr , ^uantPAmor diemme 
Le prime piaghe fi dolci , e profonde ; 

E* / bel uifo ueder , eh* altri m*afconde , ‘ ‘ 

che /degno , ogelofùt celato tiemme ; 

E le chiome hor amlte in perle , e*n gemme 
Allìorafciolte , e foura or terfo bionde : 

E equali ella fpargea ft dolcemente , 

E raccogliea Con fi leggiadri modi , ' 
che ripenfando ancor trema la mente . 

T orfele'l tempo pó*in piu faldi nodi \ 

E firinfe*l cor ^un laccio fi poffente , 

Clje morte fola fia , (,h*indi lo fnodi « 




i *... 
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Lj aura cèlefte ; che*n (juel uerde laure * 

Spira , o«*Amor /èr/ nel fianco Apollo ; 

Ef a me pofe un dolce giogo al coUo , 

Tal , che mia libertà tardi refiauro 
P 0 quello in me , che nel gran uecchio Mauro ' 
Medufa , quando in felce trasformoUo : 

He po/fo dal bel nodo homai dar crollo , 

La*ue*l Sol perde , non pur I/ambra, o tauro : . 

D ico le chiome bionde , e*l crefpo laccio ; ’ U < 
che Jì foauemente lega , e Siringe 
Valma , che dthumiltate , e non d*altr*armo, 

L* ombra fua fola fa’ l mio cor un ghiaccio , 

E di bianca paura il uifo tinge : 

MagU occhi hanno uirtù di farne un marmo! 
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' l’ 4ura fiaue , ch*al fol (piega , , e uìbra 

Vauro , eh* Amor di fua man fila e tejfe , 
la da begli occhi j odale clfiome Tlejje 
legaci cor la/fo , e i lenì (pitti cribra . 

*N on ho medoìla in offo , o faugue in fibra , 

C/;V non fenta tremar : pur dii m*apprejjèf 
Do«*c , chi morte , e uita infeme /pejjè 
Volte in frale bilancia appende , e libra ; 

T edendo arder t lumi , ond'io m'accendo , 

E folgorar i nodi , ond'io fon prefo , 

Hor fu l'homero deflro , ^ hor/ul manco . 

I noi poffo ridir ; che noi comprendo : 

Da ta* due luci è Vintelìetto offefo , ; 

E di tanta dolceit^a opprejfo , e Sianco , i 


O bella man , che mi itjlringi'l core , 

E*n poco /patio la mia uita chiudi ; 

Man , ou'ogni arte , e tutti loro Fludi 
Fofer natura e'I del , per farfi honore ; 'i 

r> i cincone perle orientai colore, 

E fol ne le mie piaghe acerbi e crudi ^ 

Diti fchìetti foatii ; a tempo ignudi 
Confente hor uoi , per arricchirmi Amore » 

Z audido , leggiadretto , c caro guanto , 
che copri a netto auorio , e f re fdie rofe ; 
chi uide al mondo mai fi dolci Jpoghe i ; 

r o/t bauef'io del bel itelo altretanto . 

O inconjìantia de l'humane cofe ; 

Tur tjuejlo è furto j e ukn.^ ch*i me ne foglie* 


ftfg INVITA 

N on pur queU'una bella ignuda man» , 

CJje con grane mio danno fi riuefie ; 

Ma l*altra ,ele duo braccia accorte e preft» 
Son a Tiringer il cor timido e piano , ' 

L acci Amor mille, e neffim tende in nano 
fra quelle uaghe noue forme honejle ; 
dPadornan fi l'alChabito celefie , 
Cb*aggiugner noi po Tiil, ne'ngegno ìruman» 
C li occhi fereni , e le fiellanti ciglia ; 

La bella bocca angelica , di perle 
Vtena , e di rofe , e di dolci parole , 

C he fanno altrui tremar di merauiglia ; 

E la fronte , e le chiome ,xh* a uederU 
Di fiate a meTcp dì uincono il Sole . 


M ta uentura, Amor m'hauean fi adorno 

D*un beWaurato , e ferico trapunto ; 

Ch*al fommo del mio ben quafi era aggiunto 
Venfando meco , a chi fu queJTintorno : 

N e mi rtede a la mente mai quel giorno , 
che mife ricco ; e pouero in un punto ; 

Ch*i non fìa d*ira , e di dolor compunto , 

Vien di ttergogna , e d*amorofo [corno ; 

C he la piu nohtl preda non piu Tlretta 
Tenni al bi fogno , e non fui piu cofiant» 
Cantra lo sfor^ fol d*un'angioletta ; 

O fuggendo ,ale nongiunfi a le piante. 

Per far almen di quella man uendetta , 
che degli occhi mi trahe lagrime tante . 

D*un 
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'’D'un bel chiaro , polito , e uiuo ghiaccio 

Moue la fiamma , che m*incende e ^Tugge , 
f.Jìle uene , e*l cor m*a/iinga , c figge , 
Che'nuifibilmente i mi disfaccio ; 

M otte già per ferire al\ato*l braccio. 

Come irato del tona , o Leon rugge ; 

\a perfeguendo mia aita , chef ugge ; 

Et /o pien di paura tremo , e taccio . 

B M poria ancor pietà con amor mida 
Ver fofiegno di me doppia colonna 
Vorfìfra Calma fianca e*l mortai colpo : 

M a io noi credo , ne*l conofco in uifia 
Di quella dolce mia nemica , e donna : 

Ne di do lei , ma mÌ 4 uentura incolpo « 


t affò , ch'i ardo , altri non me'l crede : 

Si crede ogni huom , fenon fola colei , 
che four'ogni altra , e ch*i fola uorrei : 

Ella non par cheH creda ,efife*l uede, 
njìnita heìleTfga , e poca fede , 

No» strìdete uoiH cor negli occhi miei ? 

Se non fojje mia fieUa ; i pur deurei 
Al fonte di pietà trouar mercede . 

^ ttefi* arder mio ; di che ui col fi poco ; 

E i uofiri honori in mie rime diffufi 
Ne porian infiammar fors*ancor miUe $ 
h*i ue^io nel penfier , dolce mio foco , 
Ereddauna hngua , e duo begliocchi chiufi 
E^imaner dopo noi pien di fauille . 
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A nima ; clye diuerfe coft tante 

Vedi , odi , e leggi , c parli , c (crini , e 
Occhi miei uagbi ; e tu jra glialtri /énfi , 
C/>e ycof^i al cor tolte parole fante : 

P er quanto non uorrejle , o pofcia^od ante 
t.fjer giunti al camin , che ji mal tienji $ 
Per non trouarui i duo bei lumi accenji , . 
Ne torme imprefjè de t amate piante f 
H or con fi chiara luce , e con tal fegni 
Errar non defit in quel breue uiaggio , 
che nepofar d* eterno albergo degni. 

S forcati al cielo 0 mio fianco coraggio 
Per la nebbia entro de*fuoi dolci /degni , 
Seguendo i pq(ìi honefii , eV diuo raggio . 
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Dolci ire , dolci /degni , e dolci paci , 

Dolce mal , dolce affanno , e dolce pejò. 

Dolce parlar f e dolcemente intefo f 
Hot dolce ora , or pien dt dolci faci . 

A bna non ti Ugnar ; ma (offra , e taci ; ' 

E tempra il dolce amaro , che n*ha offefo , 
Co/ </o/ee /w»or , che d'amar quella htù prefi, 
A cutio difii , tu foU mi piaci . 

F oryè 4»cor , chi fo(pirando dica 

Tinto di dolce inuidia ; affai fofienne " ♦ . 
Per beUifiimojimor quefii al fito tempo i 
A Itri io fortuna a gli occhi miet nemica , 
Perche non la uid'io ? perche non uenne * • 

' Ella piu tardi , ouer io piu per tempo t 
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S* #*/ di^i mai ; c/;V uenga in odio a quella , 

Del cui amor uiuo , e fen\<^l qual morrei: 

%Vl difii y ch*e miei di Jian pochi e rei , ' 

E di utljìgnoria l*anima ancella : 

S* 1*1 difii ; cantra me s*arme ogni fleUa r 4 
E dal mio lato Jia 

Vauray egelofia r, 

E la nemica mia , , > 

^iu feroce uet me fempre y e piu bella. 

S* i7 difii ; ^mor Inaurate fue quadretta 
Spenda in me tutte , e t impiombate in lei : 

S*t*l dijìi y cielo y e terray huominiy e Dei 
Mi fian contrari y ^ effa ogni bor piu fella : 

S*t*l dijìi y che con fua cieca faceOa l 

Dritto a morte m*inuia , 

Vur yComefuol yfijlia% ." -.j 

Ne mai piu dolce , o pia , i 

Ver me fi moThri in atto , ed infaueUa , 

S* i*l difii mai ; di quel , ch*i men uorrei , ; 

piena troui queJVaJpra , e breue uia ; 

SV l difii ; il fero arder , che mi defuià , 

Qrefca in me , quanto*l fier ghiaccio in cofieit 
S*i*l difii i unqua non tteggiangli occhi miei , <ì 
Sol chiaro , ojua forella , 

Ne donna ne donzella , . . 

Ma tjfiribil procella y 

<^^faraone in perfeguirgU Hebrei , O 
** ^fifpi^ » qt*ant*io mai fei , 

Sia pietà per me morta , e cortefia : 

SV difii; il dir s*inajpri , che s*udìa . H 
Si dolce àlhor , che uinto mi rendei , 

S*t*l difii ; io filaccia a quella y ch*i torrei : 

H ij 
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Sol cbiujò infofca cella ; • = * k’ 

Dal dì y che la mantella ^ 2 

La/ciai t fin che fi /nella . 

Da me Calma , adorar : forfe'l farei • i A 

M a y s'io nol di/ìi y chi fi dolce apria 

Mio cor a Jpeme ne Ceta noueUa •' i 

B<egga ancor quefia fianca nauiceila , ^ c 

Col ^ouer no dt fua pietà natia , 

Ne diuenti altra : ma pur , qualfolia , . i 


Quando piu non potei , 
che me flejfo perdei , 

Ne piu perder deurei . 

Mal fa y chi tanta f e fi tofio oblia* 

I 0 noi difii giamai y ne dir poria 
Per oro , o per cittadi , o per cafiella : 
Vincaci uer dunque , e fi rimanga in fella ; 
E uinta a terra caggia la bugia . 

Tu fai in me tl tutto Amor . s*ella ne /pia 
Dinne quel , che dir dei : 

I beato direi 

Tre uolte , e quattro y e feti 
chi y deuendo languir , (i mori pria • 

P er Kachel ho feruito , e non per Lia : 

Ne con altra fitprei 
Viuer ; e fojlerrei , 

Quando*! del ne r appella , 

Cirmencon ella in fui carro d^Uelia • 

B enmt credea paffar mio tempo homai , 
Come paffato hauea quefl*anni a dietro , 
SentCaltro fiudto , e fen\a noui ingegni ; 
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Hor ; poi che da Madonna i non impetro 
L,*u/ata aita ; a che condotto m*hai , 

T«7 $iedt Amor : che tal arte m*infegm . 
No» fo , s*i me ne /degni , 

Che*n quefta età mi Jai diuenir ladro 
Del bel lume leggiadro ; 

Sen7^*l qual non uiurei in tanti affanni : 

Cojl haueffio i prim*anni 

?re/o lo fiil , c*/wr prender mi bifigna ; 

C H* E N giouenilfaìlire è men uergogna • ‘ 
li occhi Jòaui , ond*io foglto hauer uita. 

De le diurne lor alte belle^e 
Vurmi in fui cominciar tanto cortefi ; 
CÌie'ngwfa ^huom,cui non proprie riche^C(p, 
Ma celato difor ficcor/o aita , 


Viffmi : che ne lor ^ ne altri offefi, 

Hor , bench*a me ne pefi , * 

Diuento ingiurio fo importuno I 

Che*l pouerel digiuno 

\en ad atto talhor , che*n miglior 

Hauria in altrui biafmato . 

Se le man di pietà inuidia m'ha chìufe ; ‘ 

Vame amorofa , e*/ »o» poter mi fcujè • t 

ì)i ho cercato già uie piu di mille , t 

Per prouar fen\a lor , fe mortai co/a 

Mi pot effe tener inulta un giorno: 

V anima , poi eh* altroue non ha pofa ^ 

Corre pur a ? angeliche fauiUe ; 

io , che Jòn di cera , al foco tomo % 

£ pongo mente intorno , 

Oue fifa men guardia a quel , ch*i bramo % 

E , come augello m ramo , 

^ • •• 
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Oue men teme , lui piu tofìo è colto ; 

Coft datfuo bel uolto 

Vinnolo hor uno, 0- hor un'altro (guardo : 

E di do infime mi ìfutrico , 0‘ arda. 

D i mia morte mi pafio , e uiuo in fiamme ; 
Stranio cibo , e mirabil Salamandra : < 

M4 mtracol non è‘,da tal fi noie . 

Tebce agnello a la penofa mandra 

lAi giacerai un tempo : hor a tefiremo famrrte 

E fortuna , Amor , pur come file : 

Cefi refi e uiole , 

Ha primauera ; e'I uemo ha neuè, e ghiaccio:' 

Però , s'i mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al uiuer curto ; 

Se uol dir , che fta furto ; 

Si ricca donna deue effir contenta , 

S'altri uiue del fuo , ch'ella noi finta . 

C hi noi fa , di ch'io utuo , e uifiifimpre 
Dal dì , che prima que begli occhi uidi , 

CÌ 7 e mifecer cangiar ulta e coTiume , 

Per cercar terra e mar da tutti lidi . 
dii po fauer tutte Vhumane tempre ? 

Vun uiue , ecco , iTodor la fui gran fiume : 

lo qui di foco e lume 

Queto i frali , e famelici miei Jpirti : 

Amor (euo ben dirti ) 

Difeonuienfi a fignor t ejfir fi parco « 

Tu hai li firali , e Parco ; 

Ta di tua man , non pur bramando , i mora : 
C H* V N bel morir tutta la uita honora . 

C hiufa fiamma è piu ardente ; e fi pur crefee. 
In alcun modo piu non po ceUrfi : 


DI M. LAVRA. 17 s 
Amor t'I fo ; che*l prono a le tue mani , 
VedeJH ben , quando fi tacito arji : 

Hot de* miei gridi a me medefino increfie | 
che uo noiando e profiimi , e lontani . 

O mondo , 0 penfier nani , 

O mia forte uentura a che m*adduce ? 

O di che uaga luce 

Al cor mi nacque la tenace (fieme ^ 

Onde l’annoda e preme 
Quella , che con tua forila al fin mi mena • 
L4 colpa è uoiìra ; e mio’l danno ^ela pena , 
C ofi di ben amar porto tormento j 
E del peccato altrui cheggio perdono , 

An\/ del mio ; che deuea torcergli occhi ' 
Val troppo lume , e di Sirene al fuono 
chiudergli orecchi:et ancor non me*n pento : 
CJie di dolce ueleno il cor trabocchi . 

Ajpett’io pur , che fiocchi 
L’ultimo colpo , chi mi diede il primo : 
Lfiays’i dritto efiimdì 
V» modo di piotate occider lofio , 

Kon ejfend’ei dijpofio 
A far altro di me , che quel che fòglia ; 
Che ben mor , chi morendo efce di doglia • 
C an'ifpn mia fermo in campo 

Starò ; ch’egli è difnor , morir fuggendo ; 

E me ìieffo riprendo 

Di tai lamenti ; fi dolce è mia forte , 

Tianto , fojpiri , e morte , 

Seruo (CAmor , che quefte rime leggi , 
fien non ha’l mondo , che’l mio m^ pareggi . 


H iii§ 
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K apido fumé ; che d'alpejìra uena 

Kodendo intorno , onde*l tuo nome prendi ; 
Notfc e di meco dejtofo fcendi , 

Ou*hmor me , te jfol natura mena ; 

V attene innan'Xi , il tuo corfo non frena 

Ne TlancìieXp^a , ne fonno : e pria , che rendi 
Suo dritto al mar ; fifo , ufi moTlri attendi , 
Vherba piu uerde , e Paria piu ferena : 

1 ui è quel noTlro uiuo , e dolce Sole ; 

Cliadorna infiora la tua riua manca : 

Foryé (o che fiero ) tl mio tardar le dote • 

B afcialeH piede , o la man bella , e bianca . 

Dille ; il bafciar fia*n ucce di parole : 
ho fiirto e pronto , ma la carne è fianca . 


I dolci colli , ou*io lafciai me Sijfo , 

Partendo , onde partir giamai non poffo : 

Mi uanno innanTÌ ; emmi ognthor adoffo 
Quel caro pefo , eh* Amor m*ha commejjò , 

M eco di me mi merauiglio fiejfo , 

Ch*i pur fio fempre ; e non fon ancor mojjò 
Dal bel giogo piu uolte in damo fioffo , 

Mrf com* piu me n* allungo , e piu m*appreJJo . 
E, qual ceruo ferito dt faetta 

Col ferro auelenato dentr*al fianco 
Tugge , e piu duolfi , quanto piu s* affretta f 
T al IO con quello Jlral dal lato manco , 
che mi confuma , e parte mi diletta : 

Di duol mi Jlruggo , e dt fuggir mi fianco : 

No» 
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N on da PWJpano tìibero a tlndo Wdaj^e ■ > 
tiicercando del mar ogni pendice , ! ' 

ìie dal litouermigUo agende Cajpe , . 

Ne*» del , »e’» terra è pin d^una Fe»/Ve . ' - 

$tal dejìro Coruo , 0 qual manca Cornice * 

Canti*l mio fato ; 0 qual Varca Vinnajpe ? 
che fol trono pietà [orda , com*aJpe , ■ 

Mifero , onde Jperaua effèr felice : ' * 

C h*i non uo dir di lei ; ma chi la fcorge ' ' 

Tutto'l cor di dolce ^^^ , e d*Amor l* empi e ; 
Tanto n*ha foco , e tant*altrui ne porge . 

E per far mie dokeTffe amare & empie , 

O s*npnge , o non cura , 0 non s*accorge ** * 
Del fortr quejle inanT^i tempo tempie* ' 


V oglia mi fprona , Amoir migmda , e porge: 

Viacer mi tira , ufanT^ mi traj^orta : * 

Speran^ mi Infinga , e riconforta , ' ' ' ^ 

£ la man defira al cor già bianco porge : 

I / mifiro la prende ; e non s*accorge ‘ ^ \ 
Di noThra cieca , e disleale porta : - - ^ • - 

Kegnano i fenfi: e la ragion è mortai^ ' ^ ^ 

De l'un uago defìo l'altro riforge . ■ • ’ ■ ’ ^ 

V irsute honor , belle^(^ j atto gentile^ ' ‘ 

Dolci parole a i bei rami m'han giunto » ' ^ 
Oue pauemente il cor s'inuepa » ■ ' 

M iUe trecento uenti fette a punto 

Sm thoraprtma il dì fefo tP Aprile ■■■=>■ i 

Ne/ laberimo intrai ; ne ueggio , ond*epd< ^ 

H y 
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B ettto infogno , e di languir contento , 

D’abòracciar Vombre , e feguir Inaura ejìiua. 
Nuoto per mar , che non ha fondo , o riua , 
Solco onde ; e*n rema fondoi e ferino in uento, 
E* / Sol Uitgheggio fi , eh* egli ha già fpento 
Coljuo Jplendor la mia uertù uifiua ; 

una Cerua errante e fuggii tiua 
Cuccio con un bue , e'nfermo , e lento, 
C ieco e fianco ad ogniahro , ch*al mio [danno $ 
ìlqual dì e notte palpitando cerco , 

Sol Amor , e Madonna , e morte chiamo , 

C oji uent*anni (^graue e lungo affanno) 

P«r lagrime , e fojfiri , eÀolor merco : 

In tale Bella preji fefea , e fhamo , xi 


G ratte , ch'a pochfl del largo dejiina : 

Rara uertù non già d'humana gente : 

Sotto biondi capei canuta mente , 

E*» humil donna alta beltà dtuina : 

E eggiadria Jìngulare e pellegrina : 
ffl cantar , che ne Inanima fi fente ; 

L*andar celefie , e*l uago Jpirto ardente , 
Ch*ogni dur rompe, ^ ogni alte\\a inchinai 
E que Begli occhi , che i cor fanno fmalti , 
VoJJenti a rifehiarar abiffo e notti , 

E torre ?alme a corpi , e darle altrui ; 

C ol dir pien dH intelletti dolci ^ alti ; 

Co» i fofpir foauemente rotti : 
l>a quejh magi trasformato fuii . 


DI M. L A V R. A; . . ■ jyi: 

A n\i tre dì cre^a era alma in parte • 

V>a por fua cura in co/è altere e none , 

E dijpregiar dt quel , ch*a molti è*n pregio ; 
Qùejì* ancor dubbia del fatai fuo corjò 
Sola penfando , pargoletta e fciolta 
E«/rò di primauera in un bel bofio. : ^ 

E ra un tenero fior nato in quel bofio 'j 

Il porno atlanti i e la radice in parte, 

CI? apprejjar noi poteua anima fciolta : 
che u*eran di lacciuo forme fi noue , 

E tal piacer precipitaua al cor fi , 
che perder libertate iu*era in pregio, 

C aro , dolce , alto , efaticofo pregio , 
che ratto mi uolgefii al uerde bofio , 

\fato di fuiarne a me7^*l corfi : 

Et ho cerco podi mondo a parte a parte. 

Se uerfi , o pietre ; o fuco d*herbe noUe 
M/ rendejfer un dì la mente fciolta , 

M a lajfo , hor ueggio , che la carne fciolta ' 

Eia dt quel nodo , ond*è*l fuo maggior pregio^ 
Vrima , che medicine antiche , o noue 
Saldin le piaghe , ch*i prefin quel bofio , 
Eolio di /pini . ondVho ben tal parte ; . % 

che \oppo n*efio , e*ntra*ui a fi gran corfi , 

P ien di lacci , e di Slecchi un duro corfi > : 
Viaggio a fornire ; oue leggera e fiiolta , _ > 
Pianta haurebbe uopo , e jana d*ogni parte, * 
Ma tu Signor , c*hai di piotate il pregio i ' > 
Porgimi la man defira in quefio bofio I 
\inca*l tuo Sol le mie tenebre noue . : i - 4 '* 

C uarda'l mio Slato a le uagbe'i^ nouè ', t'I 
Che*nttrrQmpendo di mia uita il corfi', YH 

H yj 
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M*han fatto hahitator d*ombrofi bofco : ^ '* 
Kendimi , s*ejfer po , Ubera e fciolta 
V errante mia conforte ; e fa tuo*l pregio , 
S*ancor teco la trouo in miglior parte : 

H or ecco in parte le quejìion mie noue : 

S'alcun pregio in me uiue , o*» tutto è corfo 
O l'alma Jciolta , o ritenuta al bofco» 





I n nohil /angue ulta humile e queta , . 

Et in alto intelletto un puro core ; 

Frutto fenile in fulgiouenil fiore , 

E*w ajpetto penofofo anima lieta , 

R. accolto ha*n quejla donna il Juo pianeta , 
AnT^l Re de le bielle , e'I uero bonore , 

Le degne lode , e*l gran pregio , c V ualore ; 
C/?’è da fiancar ogni diuin Foeta . 

A mor y s*€ in lei con honefiate aggiunto ; 
Con beltà naturale habito adorno ; 

Et un'atto , che parla con (ilentio ; 

E non fòche ne gli occhi yche'n un punto 
Po far chiara la notte , ofeuro il giorno 
E*/ mel amaro , ^ addoletr ^a/Jentio . 
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T uUo*l dì piango , e poi la notte, quando 
Vrendon ripofo i miferi mortali , 
Trouom*in pianto ; e raddoppiarfi i mali : 
Coji JpendoH mio tempo lagrimando . 

I n trijìo bumor uo gli occhi confumando , 
E7 cor in doglia ; e fon fra gli animali 
V ultimo fi, che gli amorofi JìraU 
M/ tengon ad ognihor di' pace in bando . 

L affo , che pur da Puno a Paltro Sole , 

E da Pun*ombra a Poltra hogia*l piu corfi 
Di quefla morte , che fi chiama uita , 

P iu Paltrui fallo , che*l mio mal mi dole : 
che pietà utua , eV mio fido fòccorfì> 
\edem* arder nel foco , e non m*ait4 • 


G ià defiaì con fi giufia querela , 

E*n fi ferutde rime farmi udire % 

Ch*un foco di pietà fefit fentire 
Al duro cor , ch*a me1(a fiate gela . 

E P empia nube , che*l raffredda e uela , 
Kompeffi a Paura del mPardente dire ; 

O fefit queTaltru'in odio uenire , 

Cb*e belli , onde mi firuggo , occhi mi cela • 
H or non odio per lei, per me pietat e 

Cerco : che quel non uo , quefio non poffo % 
Tal fu mia siella , e tal mia cruda forte : 

M a canto la diurna fita beltade : 

che, quancPi fio di quefla carne fioffò ; 
SappiaH mondo , che dolce è la mia morte » 
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T ra quantunque leggiadre donne , e belle 
Giunga cojlei , eli al mondo non ha pare $ 
Col Juo bel uifo fuol de l'altrefare 
Quel , che fa'l dj de le minori fielle • 

A mor par ch*a ^orecchie mi fauelle , 

Dicendo , Quanto quejla in terra appare , 
F/4*/ uiuer bello ; e poi*l uedrem turbare , 
Verir uertuti , e*l mio regno con elle . 

C ome natura al del la Luna , eV Sole , 

A l*aere i uenti \ ala terra herbe e fronde , 
A rhuomo e lintelletto , e le parole : 

E tal mar ritogliejfe i pefei , e lande ; 

Tanto e piu fien le cofe ofeure e fole , 

Se morte gU occhi fuoi chiude , afeondt. 


I / cantar nono , e*l pianger degli augelli 
In fili di fanno rifentir le uaUi , 

E*/ mormorar de* liquidi criJlaUi 
Giu per lucidi frefchi riui e Jhelli, 

Q^uella ; c*ha neue il uolto , oro i capelli $ 

Nel CUI Amor nonfur mai inganni ne falli : 
Defi ami al fuon de gU amorofi balli , 
Pettinando al fino uecchio i bianchi uelli, 

C ofi mi fueglio a falutar I aurora , 

E’/ Sol , eh* e fico , e piu V altro , onclio fui 
N« prim*anni abbagliato , e fino ancora • 

I gli ho ueduti alcun giorno ambedui 

Leuarft inpeme : e*n un punto , e*n un* bora 
Quel far le TicUe , e quefio Jparir lui . 
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O nde tolfe Amor toro , e dì ejttal utna . , 

Ver far due treccie bionde ; e*n quali Jpinu 
Colfe le rofe ; c*« qual ffia^ia le brine 
T enere e frefche ; e die lor polfo e lena ? 

O nde le perle i in ch*eifiange afiena 
Dolci parole f honefle , e pellegrine ? 

Onde tante beUeT^^ ^e fi diuine 
Di quella fronte piu , cbe'l ciel ferena ì 
D 4 quali angeli mojfe , e di qual jpera 
Quel celejle cantar , che mi disfate 
Sì , che ntauanic^ homai da disfar poco ? 

D i qual Sol nacque Palma luce altera 

Di que begli occhi , omtio ho guerra e pace, 
che mi cuocono il cor inghiaccio e*n foco i 

4. I 


Q^ual mio deflin , qual for^a , o qual inganno 
Mi riconduce dijarmato al campo 
ta' , ue fempre fon uinto : e s*io ne fcampo , 
Merauiglia n*hauro ; s*i moro , il danno ? 

D anno non già , ma prò ; (i dolci flanno 
Mei mio cor lefauiUe , e*l chiaro lampo ; 
che P abbaglia e lo flrugge\e*n ch*io nPauapoj 
già ardendo nel utgejìm* anno * 

S ento i mejìi di morte ; oue apparire 
Moggio i begli occhi e folgorar da lunge : 

Poi ; s*auien ch*appreJpindo a me h gire ; 

A mor con tal dolcejtXa m*unge,, e punge j 
C//i noi fo ripenjar , non che ridire : 
che ne*ngegno , ne lingua al uero aggiunge . 
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L iete e penfofi i accompagnate e file ^ 

Donne , che ragionando ite per uia ; - ‘ 

0»*c la uita , 0 H*è la morte mia ? 

Verche non « con mi , com*ella file ? 

L iete Jiam per memoria di quel Sole ; 

Dogli ofi per fua dolce compagnia , - ^ 

Laqual ne toglie inuidia , e gelo fia ; 

QJie ^altrui hen quafi fuo mal fi dole , 

C hi pon freno agli amanti , oda lor legge ? 
Neffìin a Valma : al corpo ira , • 

Quefio bora in lei , talijor fi prona in noi • 

M a Jpeffi ne la fronte il cor (i legge ; 

Si uedemo ofcurar Valta belleT^a , 

E tutti rugiadofigli occhi fitoi . 

Dice in quefio Sonetto, che egli languifite tutta 


uandoH Sol bagna in mar Paurato carro, 

£ Paer noSiro ,ela mia mente imbruna ; 
CoUielo , e con le fteUe , e con la Luna 
Vn*angofciofa , e dura notte inarro • 

P oi , lajjh ,atal, che non m*afcolta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una ; 

Eco/ mondo , e con mia cieca fortuna , 

Con Amor , con Madonna , e meco garro • 

1 / fanno è*n bando ; e del ripofi è nulla : 

Ma fojpirt , e lamenti infin a Palba , 

E lagrime , che Palma agli occhi inuia .* 

V ien poi Paurora , e Paura fofca inalba : 
Meno , ma*l Sol; che*l cor m* ardere trafiuUa» 
Quel po filo addolcir la doglia mia . 

S'una 
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I S* una fede amorofa , un cor non finto , 

I V» languir dolce , un defiar cortefe : ' 

I S*honeJle uoglie in gentil foco accefe , «i . j 

' S*un lungo error in cieco labirinto i >■ t s ? -’ 

\ S enelafronteognipenjèrdepinto, \' 

I Od in uoce interrotte a pena intefe , 

Hor da paura , hor da uergogna ojfejè ; 

S'un paUor di uiola , e d^amor tinto : 

[ S‘ hauer altrui piu caro , che fe Tlejfo ; 

I Se lagrtmar , e fojpirar mai fempre ; 

I Vajcendofi di duol , d^ira , e d*aJfanno ; 

I S* arder da lunge & agghiacciar da prefjò , 

^ Son le cagion , ch*amando i mi di/lempre 
ì \oJìro donna*l peccato , e mio fiaH danno* 

j ..... 

ì,, 

I D odici Donne honejiamente laffe , 

dodici fieUe, e*n meT^ un Sole 
Midi in una barchetta allegre e fole , 

^al non fo^s* altra mai onde folcajjè ; - 
S imtl non credo , che Giafon portale 
/ A/ Hello , on^hoggi ognihuom uefiir fi uole } 

NtfV pafior , dt che ancor Troia (i dole ; 

, De* qua* duotalromor almondofajfe, 

P oi le uidi in un carro trionfale : 

£ Laura mia con fuoi fanti atti fchifi 
Seàerfi in parte ^ e cantar dolcemente, 

K 0» cofe humane , o uifion mortale • 

IFelice Autumedon y felice Tifi , 

che conducete fi leggiadra gente • ^ 
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P ajjir mai folitario in alcun tetto i * 

No» fu , ifuant^/o ; ne fera in alcun bofco : •' 

C/>’ ’/ non ueggio'l bel uifo ; e non conofio ' 

Altro Sol ; ne quejVocchi hann* altro obietto» 

L agrimar fempre è*l mio fommo diletto ; . Z 

Il rider , doglia ; il cibo , affèntio e tofco ; * 

L» notte , osanno , e*/ c/e / Jèren m*è fofio ; ' 

E duro campo di battaglia il letto . 

I / fommo e ueramente , qual huom dice , ■ ’ v* 

Carente de la morte ; e*l cor fottragge ' J- 

A quel dolce penj^r , che'n uita il tene. t •; 

S olo al mondo paejè almo felice , . f 

Verdiriue ^ fiorite omhrofe piagge , • ' 

Voi poffedete , ^ io piangoli mio bene » :• J 


e, 


A «r<* ; f/7c quelle chiome bionde e crejht ■ ^ 

^^*0 f n^l e motti , e ye* moffa da loro 
Soauemente ; e Jpargi quel dolce oro , . • >k >. V . 

, E poi'l raccogli , e*» 60/ nodi tincrefpe ! ■ k? 
T uTlai ne gli occhi y ond^amorofe uejie . •■''ì 
* Mi pungon fi , c/^e’» fin qua il fento e ploro -, 
E uaciUando cerco il mio thefòro , i ! 

Com'animai , c6e fp^fjo adombro , e'ncejpe v . 
C* hor mel par ritrouar ; ^ ^or m'accorgo , 

C/7V »o fon lunge ; hor mi fòUeuo; hor caggio; 
C'hor quel ch't bramo Jior quel ch'è uet^cor~ 
A er felice col bel uiuo.raggio (Vo,; 

Kimanti , etu corrente e chiaro gorgo ; • *. f . 
Che nonpofi'io cangiar tecouiaggiot^y^ ^^yL, 
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A mor con la man dejìra il lato manco 
hCapcr/è ; e pianiou'entro tn me\o*l core 
Vn lauro uerde fi, che di colore 
Ogni fmeraldo hauria ben utnto e fianco . 

V omer di pena con fofpir del fianco , 

E*/ piouergiu dagli occhi un dolce humore 
V adornar fi , ch'ai del n'andò l'odore. 
Qual non fi già, fe d'altre frondi unquanco : 

F ama , honor , e uirtute , e leggiadria , 

Cafia heìleic^ in habito celefie 
Son le radia de la nobil pianta. 

T al la mi trono al petto , oue ch'i fila , 

"Belice incarco ; e con preghiere honefie 
V/tdoro , e'nchino , come cofa fama . 


C amai , hot piango ; e non men di dolceìc^ 
Del pianger prendo , cÌh del canto prefi : 

Ch'a la cagion , non a Vefietto ime fi 
fion i nùei finfi uaghi pur d'alte'ìQ^ , 

I ndi e manfuetudme , e dure^^ , 

Et atti feri , humili , e cortefi 

E orto egualmente ; ne mi grauan pefi : 

Nel' arme mie punta di /degni J/eT ^ . 

T engan dunque uer me bufato fttle 

hmor , Nadonna , il mondo , e mia fortuna: 
Ch't non penfo effer mai , finon felice 
A rda , 0 mora , 0 languifca : un piu gemile 
Stato de! mio non è fitto la Luna ; 

Si dolce è del mio ama ro la radice . . : . 


I 88 INVITA 

I pìanjt ; hor canto : cheH ceUJle lame 
Quel uiuo Sole agli occhi miei non cela : 

Ne/ qual honejlo Amor chiaro riuela 
Sua dolce for\a , e fuo fanto cojìttme • 

O nde e*fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio uiuer la tela ; 
che non pur ponte , o guado , o remi , o uelà. 
Ma /campar non potiemmt ale ne piume . 

S i profond'era , e di fi larga uena 
il pianger mio : e fi lungi la riua ; 

Ch*i u*aggiungeua col penfier a pena . • 

N on lauro , o palma , ma tranquilla olìua 
Vieta mi manda ; è*/ tempo rafferena ; 

£*/ pianto ajciuga , e uuol ancor , ch*i uiua . 


I mi uiuea di mia forte contento 

Sen\a lagrime , e fen\a inuidia alcuna t 
Che,s* altro amante ha piu defir a fortuna ; 
Mille piacer non uaglion un tormento . 

H or que begli occhi ; ond*io mai non mi pento 
De le mie pene , e men non He uoglio una , 
Tal nebbia copre , figrauofa e bruna , 

Che*l Sol de la mia uitd ha quafi /pento . 

* O natura pietoft e fera madre , 

Onde tal po/fa , e fi contrarie uogUe 
Di far co/e , e disfar tanto leggiadre ? 

D* un uiuo fonte ogni poder s'accoglie : 

Ma tu come* confenti o fommo padre , 

Che del tuo caro dono altri ne /pogUe ? - 
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V tnatore AleJfandroVirauinfi i 

Efe*lminor in parte , che fihppo : : , /, 

che li ual , fe frigoteUy 0 Lijìppo > 

^ y intagliar filo , er A/»eflc il depinfi ? 

L ifd Tideo a tal rabbia fijpinfi , •. >■.<. ," • >5 0 
CAe morendoci fi rofe Menalìppo . ’ ‘ > ),>, ) 

Vira cieco del tutto , non pur lippa , , i 
fatta hauea Siila , a l'ultimo teflinfi , , tà >ì ^ 

S arValentinian jch'afimilpena • 

^ra conduce j e fai quei y chenemore , v; :>i 
Aiace in molti , e po'in fe Ueffo forte . : ; ; 

I K A e breue furor ì efchino'lfrena, . »^' f: 
I> furor lungo yche'l fuo poffiffire , • J ) ^ 
SpeJJò a uergogna , e talljor mena a morte ci 
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ualuentura mi fu , quando da Vano i 

Di duo i piu begli occhi , che mai furo \ /t 

Mirandoci dì dolor turbato , e (curo , ? - ^ 

lAoffe uertù , che feH mio infermo e bruno • . 

S endo io tornato a foluer il digiuno i: jij 

D/ uedet lei , che fila al mondo curo ; - : 

Vammi Iciel , ^ Amor men che mai durop 
Se tutte altre mie gratie infime aduno : . : • 

C he dal deflr^occhio.anT^ dal deftro Sole 
De la mia Donna al mio dejlr'occhio uenne . 

1/ mal , che mi diletta , e non mi dole ^ , \ - J 
E pur , come intelletto hauejfe , e penne , ' = > , 

j qnafìunaSteUa , che*n del mie : i 1 
E natura e pietate il corfi tenne • - > v 
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O cameretta ; che già fojii un porto 
A le grani tempejle mie diurne $ 

Vonte fe*hor di lagrime notturne , 

Che*l dì celate per uergogna porto : 

0 letticciuol , che requie eri , ^ conforto 
In tanti affanni : di che dogliofe urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburnt 
Solo uer me crudeli a fig^an torto ? 

N e pur il mio fecreto , e*l mio ripofo 

Tuggo , ma piu me flefjo , eV mio penfero ; 
che fèguendol talhor , leuomi a nolo • 

1 l uulgo a me nemico , odiofo 

(Cht*l penso mai ? ) per mio rifugio cheto 
Tal paura ho di ritrouarmi foh . 


L affò , Amor mi tradotta , ou'io non uogUo 
E ben m*accorgo , che*l deuer fi uarca . 
Onde a chi nel mio cor fede Monarca , 
So» importuno affai piu , ch*i non fòglio : 
N e mai Jaggio mcchier guardò da foglio 
tiaue di merci pretiofe carca ; 

Quant*io fempre la debile mia barca , 

Oa le percoffe del fùo duro orgoglio . 

M a lagrimofa pioggia f e fieri uenti 
D*infinttifojpirthor Channo fpinta ; 
eh* è nel mio mar horribil nottole uerno : 
O u*ahrui noie , a fe doglie e tormenti 
Porta , e non altro , già da Vonde muta » 
Dtfarmata di uele , e di gouerno . 
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A mor iofaUb ; e ueggio'l mio fallire : 

Mofo fì,com*huomfCh*ardej e*l foco ha*n fino, 
Che*l duci pur crefie, e la ragion uen meno , 

Et ^luafi uinta dal martire' 

S elea frenare il mio caldo de (ire , A 

fer non turbar il bel uifo fereno 
No» poffò piu : di man m*bai tolto ilfrenof 
E l*alma dejperando ha prefo ardire . 

P ero , s*oltra fio jlile ella s*auenta : 

Tu'lfai ; che fi l* accendi , e fi la Jproni , 

CJj*ogni ajprauta per fudfalute tenta ; 

E piu*l fanno i celefii , e rari doni , 

C*ha in fi MadonaJjor fa*l me,ch*etU tl fenta, 

E le mie colpe a fi Tlejja perdoni. 


N on ha tanti animali il mar fra Tonde ; 

Ne la fu foprtCl cerchio de la Luna . J 

Vide mat tante bielle alcuna notte ; 

Ne tanti augelli albergan per li bofihi ; 

Ne tante herbe hebbe mai campo ne piaggiti 
Quanti ha*l mio cor penfier ciafiuna fera . 

D i dì m dà Jpero homai t ultima fera , 

Chefiuri in me dal uiuo terren Tonde , 

E mi lafci dormir in cjualche piaggia ; 

Che tanti affanni huom mai fitto la Luna 
No» fojferje , quant*io . fannolfi i bofihi , 
che fol uo ricercando giorno , e notte . 

1 non hebbi giamai tranquilla notte , 

Ma JoJpirando andai mattino e fera ; 
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Tot eh* hmor f ertimi un cittadin de* hofehi • 
Be» fi A in prima , ch*io pojt, il mar fenT^nde 
E la fua luce haura*l Sol da la Luna , 

E i fior Aprii morranno in ogni piaggia . ’ 
C onfuniando mi uo di piaggia in piaggia 
Jl dì penfofo ; poi piango la notte ; 

N« fiato ho mai , finon quanto la Luna . 
Katto , come imbrunir ueggio la fera ; 

Sofpir del petto , e degli occhi efeon onde , 
Da bagnar l*herbe , e da crollare i bofehi • 

L e città fin nemiche , amici i bofehi ^ 

A miei penfier ; che per quefi*alta piaggia 
Sfogando uo col mormorar de l* onde 
Ter lo dolce filentio de la notte , 

Tal , ch*io affetto tutto*l dì lafira , 

Che*l Sol fi parta , e dta luogo a la Luna , 

D eh horfcfi*io col uago de la Luna . 
Addormentato tn qualche uerdi bofihi : 

E quefia , ch*an“Xi uejpro a me fa fera , . 

Con efja , e con Amor in quella pia gg ia 
Sola ueniffe a fiars*iui una notte ; 

T.I dì fi fieffe e*l Sol fempre ne l*onde . 

S cura due onde al lume de la Luna 
CanT^n nata di notte in me\o i bofehi , 
Kicca piaggia uedrai diman da fera . 

• * . ' Keal 
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R eal natura , angelico intelletto , 

Charyima , pronta uifla , occhio cttutro ; 
Frouidentta tteloce , alto penfero , 

E fieramente degno di quel petto : 

S endo dt donne un bel numero eletto 

adornar, I dì fefio,& altero i , 

Subito fior fi il buon giudicio intero 
^ Fra tanti , e fi bei miti il pi» perfetto : ^ 

L altre maggior di tempo , 0 di fortuna ’ 

Trarfiindijparte comando con mano, 

E caramente accolfe a fe queWuna : 

ì r ^ ^^^f^^iante Immane 

^a^ctoUefi, che rallegro ciafiuna : 

Me empie d*inuidia Inatto dolce , efirano . 


L a uer llaurora , che fi dolce Paura 
A/ tempo nouofiiòl mouer i fiori , 

E gli auge llet t i incominciar lor uer fi; 

Si dolcemente i penfier dentro a Palma 
l^ouer mi finto a chi gli ha tutti in forteti , • 
Ole ritornar conuiemmi a le mie note . 

T emprar potejrio in fifiam note 
^ ^^•efofiiriiclPaddolcifien Laura ‘ 

^^cendo a lei ragion, dPamefafo^a: 
pria fa l uerno lafiagion defiori ; 

U; mor fiori fia in quella nobil alma , 

C/;e non curogiamai rime , ne uerfi. 

^^nte lagrime, laffo , quanti uerfi 

ogia (parti ninno tempo , §*n quante note^ 

I 
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Ho riprouAto humiUar (juell'almd : 

Ella Jf fia pur ^com*aJjfr*(tlpe a taura 
Dolce ; laqual ben mone /rondi , e fiori , 

M<J nulla po , fe*ncont r*ha map^gìor for^ft . 

H uomini e Dei folca uincer per for'^ 

Amor , come fi legge in profa , e*n uerfi : 

Et ioH pronai in fui primo aprir de* fiori : 
Hora ne*l mio fignor , ne le fue note , 

Ke*l pianger mio , ne i preghi pon far Lauré 
Trarre 0 di ulta , o di mar tir que/l*alma . 

A ^ultimo btfogno o mifer alma 

Accampa ogni tuo ingegno , ogni tuafor^ » 
M elitre fra noi di uita alberga Paura . 

HulP al mondo è , che non po/fano i uerfi : 
Egli affidi incantar fanno in lor note , 

No» che‘l girlo adornar di noni fiori . 

K. idon hor per le pi(tgge , herbette e fiori : 
Ejfer non po , che quell* angelic* alma 
■ HonfentePlfuondePamorofe note. ' 

Se nofira ria fortuna è di piu forila 
Lagrimando , e cantando i noTiri uerfi , 

E col bue ^ppo andrem cacciando Paura. 

I n rete accolgo Paura , e*n ghiaccio i fiori ; 

E*» uerfi tento forda , e rigid*alma ; 
cilene forT^d* Amor pre\\a, ne nette* 
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* I ho fregato Kmor ^ e nel rtf>re^o , 
che mi Jcuji appo uoi dolce nua pcndy 
hmaro mio d/letto , fi con piena ' 

. Vede dal dritto mio fintier mi piego . ' > 

I nel pojjò negar donna , e noi nego , ** 

che la ragion , ch*ogm buonanima arrena , 

No» fia dal uoler umta ; ond*ei mi mena 
^ T alhor in parte , o«*/o per for\a V figo . ’ 

( V oi con quel cor j che dtjft chiaro ingegno , H 
D/ fi aha uirtute il cielo alluma , 

Quanto mai pioue da benigna fleìlai 
I D euetedir pietofit j efin^/degno , D 

che po quefii- altro ? il mio uoUo‘1 con fuma ; 

E/ perche- ingordo j •gT' io pffche fi bella. 


V alto fignor \ dinan^ a'cuì non uale ' ^ 
Nafionder , ne fuggir , ne far difefa } > 

D/' bel piacer m*bauea la mente acce fa ^ 

Co» un^'ardente , amorofo firale . ‘ 

E bencheH primo colpo afi>ro , e mortale ' ^ \ I 
Vojfé da fi ; per auan\ar fua imi ^^fa '» * ^ 

V na faetta di piotate ha prefa ; ' > / 

E quinci e quindici cor punge affale . ^ 

‘ L* una piaga arde , e uerfa foco e fiamme > Z 

Lagrime l* altra , che*l dolor difi lÙa 
^ dirgli occhi miei del uvTlro Tlaio rio : ? 

^ e per duo fonti fol una fauiìlìt 

Kakenta de Vincendh , che m*infiamma } 

A«\f per la pietà crefc^l defio . • . 
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M ira quel colle o fianco mio cor uago : 

lui lafciamo hter lei , eh* alcun tempo hehbt 
Qualche cura di noi , e le ne*ncrebbe, 

Hor uoria trar degli occhi noThri un lago, 
T orna tu in la , ch*io ^efferfil m* appago : 
Tenta ^ fe forfè ancor tempo farebbe 
"Da feemar noTiro duol ; che*n fin qui crebbe 
O del mio mal partidpe , e prefago . 

H or f « ; c*hai pofio te fieffo in oblio , 

E parli al cor pur , com'èfofje hor teco , 
Mifero , e pien di penfier uani , efciocchi : 
C h*al dipartir del tuo fommo defio 
Tu te n*andafii ; e fi rimafefeco , 

E fi nafeofe dentro a fuoi begli occhi . 


F refeo , ombrofo , fiorito , e uerde colle s 
Ou*hor penfando ,0* bor cantando fiede , 
E fa qui de* celefii Jpirti fede 
Quella , eh* a tutto*l modo fama toUe : 

I / mio cor , che per lei lafciar mi uoUe , 
Efegran fenno , e piu ,fe mài non riede ; 
\a hor contando , oue da quel bel piede 
Segnata è Cherba , è da quefi*occhi molle . 
S eco fi firinge , e dice a ciafeun pajfo ; 

V>eh foffe hor qui quel mifer pur un poto , 
Ch*è già di pianger , e di uiuer laffo • 

E Uafel ride , e non è pari il gioco ; 

Tu paradifo , i fenT^ core un [affo , 

O facro , auenturofo , e dolce loco . 
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/ mal mi preme , e mi Jpauenta il peggio : 
Alcuni tteggto fi larga , e piana aia , 

G/>V fon intrato in fimtlfrenefia ; 

^ con duro penfier tecouaneggio: 

N tfo , fi guerra , 0 pace a Dio mi cheg^io j 
CAeV danno è graue y eia uergogna e ria ♦ 
M<t perche piu languir ? di noi pur fia 
Quel , 'ch'ordinato è già nel fommo feggió * 
B ench'i non fia di quel grande honor degno , 
che tu mi fai , che ten* inganna Amore ; 
che Jpeffò occhio ben fan fa tteder torto ; 

P ur d'alar Palma a quei celefie regno 
e'*/ mio configlto , e di Jpronare il core : 

H orche' l camin è lungo , e'I tempo è corte » ’ 
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D ue refe frefihe , e colte in paradifi 

L'altr^hier nafeendo il dì primo di Maggio , 
Bel dono , e dPun amante antiquo e faggio , 
Tra duo minori egualmante dtuifo : 

C on fi dolce parlar ; e con un rijò • 

Da far innamorar un'huom feluaggio, ' ■ 

D/ sftuillante , 0“ amorofo raggio j 
E l'uno e l'altro fi cangiare il uifi . 

N on uede un fimil par diamanti il Sole , ' ' 

Dicea ridendo y e fifpir ondo infieme i " 

E Shringendo ambedue , uolgeafi a torno : 

C ofi partia le roje , e le parole : 

Onde'l cor lajfo ancor s'allegra , e teme . - • 

O felice eloquentia ; 0 lieto giorno . 

** . • ••• 
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L* aura , cheH Merde lauro , e raureo crine ^ 
Soauemente fof^irando moue j ' 

F<« con fue uijìe le^gìadrette , e none *•'» 

Vanirne da lor corpi pellegrine . ^ 

C itndida rofa nata in dure Jpine : 

Quando fìa , chi fua pan al mondo troue ? 
Glckia di noTlra etate, O uiuo Groue 
Manda prego il mio in prima , che*l fuo fine% 
S / , cl/io non ueggia il gran publico danno , 

E*/ mondo rimaner fenica l fuo Sole , 
itegli occhi miei , che luce altra non hanno : 
N e Palma , che penfar d'altro non noie , 

Ne l* orecchie , ch'udir altro non fanno 
%enjc^l'lmiejlefue dola parole • i 


P arr^ forfè ad alcun , che*n lodar queUa , 

Ch'i adoro in terra , errante fìa'l mio fide , 
facendo let four'ogni altra gentile , 

Santa ffaggia , leggiadra^ honejla , e bella : 
A me par il contrario ; e temo \ ch'ella 

Non habbia a fchtfo il mio dir troppo humile, 
T>egna Zaffai piu alto , e piu fottile ; 

E ad noi crede , uenga egli a uedella . 

S i dira ben ; Q^Uo , oue quejli ajpira , 

E' cofada fiancar hthene , Arpino , 
Mantoua , e Smirna , e Puna e l'altra Lira» 

E in^^ua mortale al fuo flato diuino 

Giunger non potè : Amor la Jfiuge e tira 
Non per eltuion , ma per dejhna . * 
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6 hi uolntder quantunque po natura , 

^ £*/ ctel tra noi ; uenga a mirar cofiei } 

Cb*è fola un Sol , non pur agli occhi miei , i 


M*d/ mondo cieco , che uertit non cura : 

E uenga tojlo , perche morte fura \ 1 

?rima i migliori , e lafciajlar i rei j 
Q^ejla affettata al regno degli Dei - i 
^ Coja bella mortai pajja , e non dura . i • > 

V edrà , s'arriua a tempo, ogni uirtute , ^ V 

Ogni belleT^a , ogni reai coTlume '1 

Giunti in un corpo con mirabil tempre* . 

A //;or dirà , che mie rime fon mute , . * * i 

L'ingegno ojfefo dal fòuerchio lumet ; 


- Ma Jè piu tarda 3 haurà da pianger femprc* - 

V 

Q^ual paura ho , quando mi tiirna a menti ■' 

Quel giorno , ch'i lafiiai graue e penfofa 

Madonna , e*l mio cor feco : e non è cofa , 

che fi uolentier penfl y e fi fouente . f j 

I la riueggio fiarfi humilemente 

T ra Belle donne , a guifa d'una rofa ■■ ■ t 

T ra mino r fior , ne lieta , ne dogliofa , - i 

Come chi temo , ^ altro mal non finte, ^ 

' D epofia hauea l'ufata leggiadria^ A. 

p Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , ^ 

E*/ tifo , e'I canto , e'I parlar dolce ìmmano . ' 

G ofi in dubbio lafciai la ulta mia : 

Hor trifii augurij , e fogni , e penfier negri 

M/ danno ajjalto | e piaccia a Dio,cbe'n uam» 

, • • •• 
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to.o INVITA: 

S oiea lontana in fanno confolarme -■ 

Con auella dolce angelica fue uijla 
Madonna : hor mi ffauenta , e mi contrita ; 
Ne di duol , ne di tema po(fo aitarmi : < ‘ 

C he /beffo nel Juo mito ueder parme ‘ • ’ 

Vera pietà con grane dolor mtjla : 

Et udir co/è , onde'l cor fede acqui/la , 
che di gioia , e di /peme /i di far me . 

N on ti fouen di quelT ultima/era , 

Die* ella y dii lafciai gliocchi tuoi molli , ' ‘ 

E sformata dal tempo me n* andai ? * i - 
I non tei potei dir alhor , ne uolli : • : .ir- 

Hor tei dico per cofa ejperta e nera ; ' ' 

No» /ber or di uedermt in terra mai . . i. 1 
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O mi fera , horribil uijtone , * • 

e' dunque uet > che*nan7^ tempo /penta 
Sia Palma luce , che fuolfar contenta 
Mia Ulta in pene , dr in Jperan^ bone f 
M 4 com*è , che fi gran romor non fané 
Per altri mejii , o per lei ìlejfa ilfenta ? 

Hor già Dio , e natura noi confenta , . 

E falfa Jìa mia tri/la opinione . . . . O 

A me pur gioua di jperare ancora vw, 

L4 dolce uijla del bel uifo adorno , ^ ì 

che me muntene , e*l fecol noSiro honora • •; 

S e per falir a P eterno foggiamo A . ìì.. 

V/cita è pur del belPalbergo fora ; • " . 

frego non tardi il mio ultimo giorno . 

I» dubbio 
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1 n dubbio di mio fiato hot bianco , hor canto 
E temo , e fiero ; in jofiiri , e*n rime 
Sfogo*l mio incarco ; Amor tutte fue Urne 
Vfa fopra*l mio cor afilnto tanto . 

H or fiu giamai , che (juel bel uifo fanto 
B>.enda a quefi*occhi le lor luci prime ; 

{lajjo ; non fo , che di me Sìeffò efiime ) 

O li condanni a fempiterno pianto ? 

E per prender il del debito a lui , 

No» curi , che fi fia di loro in terra ; 

Di elìsegli è’/ Sole , e non ueggiono altrui ? 

1 n tal paura , e*n fi perpetua guerra 
\ tuo , eh* i non fon piu quel , che già fui ; 
Q«u/ , chi per uia dubbiofa teme O" • 


O dolci [guardi , o parolette accorte , 

Hor fia mat*l dì , ch*io ui riueggia oda , 

O chiome bionde ; di che*l cor m*annoda 
Amor , e cofi pre/o il mena a morte : 

O bel uifo a me dato in dura forte , 

D/ eh* io fempre pur pianga , e mai non goda: 
O dolce inganno , ^ amorofa froda ; 

Darmi un piacer , che fol pena m*apporte: 
fe talhor da begli occhi Jòaui , 

Oue mia ulta , e*l mio penfero alberga, 

"Borfe mi uen qualche doUeT^a honefia $ 

S ubilo , accio ch*ogni mio ben difierga , 

E m*aUontane, hor fa cauaìli , hor naui 
Eor/«i»4 ., eh* al mio mal fempr*è fi prefia • 

1 y 




tot. IN VITA 
I p pur afioho ; e non odo nouella - kt t 

De la dolce ^ amata mia nemica ; 

Ntf fo y,che me ne penfi , o che mi dica : c' 

SPI cor tema , e Jperan"^ mi puntella V 
K occ^ue ad alcuna già l*ef]er fi bedani V 


Quefia piu d* altra è bella , è piu pudica, ' 

Torjè uuol D/o tal di uiriute amica 
Torre a la terra , e*/i del farne una biella ,■ 

A nT^unSole le fe queftoè ylamia nita j 
I miei corti ripofi , e i lunghi ajfanm 
Son giunti alfine } O dura dipartita , 

P erche lontan m'hai fatto da miei danni f < ì 
La miafauola bxeue e già compita , , 

E fornito il mio tempo a me\o gli anni. > 


L a fera dcfiar , odiar Taurora ‘ > 

Sogìiou quefii tranquilli e lieti amanti 5 i 
A medoppia la fera e doglia , e pianti : 

La mattina è per me piu febee bora : 

C he JJieJJò in un momento apron alhora J 

Vun Sole , e l'altro ; quafi duo leiianti , ' 1 

D/ beltate , e di lume fi fembianti ; ) . 

eh' anco' Idei de la terra Pinnamora i '■! 

C ome già fece alhor , ch'e primi rami . ii- 

Verdeggiar , che nel cor radice m'hanno ; 

Per cui fempre altrui piu che me ìiefi'ami, 

C ofi di me due contrarie bore fanno : : 

E chi m'acqueta , è ben ragion , ch'i brami 
E tema ^ odi , chi m'adduce affanno • 

/ 


Goi 
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F O.T poteJ?io uendetta di colei ; / 

che guardando , e parlando mi diflrugge 5 ‘ 

"E per piu doglia poi s*a/conde , e /ugge , 
Celando glt occhi a me fi dolci eret\ 

C ofi gli afi lipii y eTianihi finrti miei » ’j 
A poco a poco confumando figge ; ’ , ' 

E*nfil cor ytjuafi fero Leon vugge > 

La notte alhor , tjuand^io pofar deurei , > . 

alma y cui morte del fio albergo caccia f i 
Da me fi parte ; e di tal nodo Jciolta 
\affene pur a lei y che la minaccia . ^ 

M erauigltomi ben , s*alcuna uolta , > 

Mentre le parla , e piange , e poi ^abbraccia } 
Non rompevi fanno fuo , s*eUa lafioUa . 


I » quel bel uijò , ch*i fhfptro e bramo ^ 0 

Vermi eran glioccbi defiofi e*ntenfi \ • 
Quand*Amor porfe , quafi a dir che penfi ; 1 
Quell' honorata man , che fecondo amo . ' 

I l cor prefò iui , come pefee a l'amo ; i 

Onde a ben far per uiuo efempio wenfi ; i 
Al uerHon uolfegli occupati Jenfi ; i\ 

O come- nouo augello al uifeo in ramo 2 
M a la uifia priuata del fuo obietto , 

Quafi fognando y fi f acca far uìai 

Sf»!^ laqual il fuo ben è imperfetto • ' 

L‘ alma tfa luna , e l'altra gloria mia 
Qual celefie ncn fa nouo diletto , • 

E qual firania dolceT^a fi fentia . - • 

I mi 
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V iue fauille ufiian de* duot bei lumi r-, 1 

V er me fi'dolcemetue folgorando , ; . >5 ; 

E parte d'un lor faggio jòjpirando - » ' 1 
l>' alta elocfuenTa fi foaui fumi \ - - 

C he par il rimembrar par mi confumi , 

Qual bora a quel dì torno ripenfando : 

Come uenienu i miei jpifti mancando ; '' 

a/ uariar de'fuoi duri coflumi . • -4 

L* almanudrita fempre in doglie ^e'n pene • .< j 
(Quant'e'l poter d'una prefcritta ufinl^) 1 
Contra'l doppio piacer [i inferma fue 7 

C h* al gufo pii del dt fu fato bene r ; 

T remando hor di paura , bar di JpefanT^^ ■ 
D'abandonarmi fft JfeJJò intra due * 


.. C creato ho fempre folitaria aita f • 

(Le rme il fanno , e le campagne ,ei bofebi^ 

fer fuggir quefV ingegni fardi e lo/cbi , 

• che la Tirada del cielo hanno fmarrita : , 

E, fe mia uoglia in do fofje compita > . . , i i 

luor del dolce aere de* paefi Tofibi , • ■ u j 

Ancor m* bauria tra fiioi be* colli fofcht . „ j/. 

Sorga ; cb*a pianger e cantar m'aita . . 5- q 

M a mia fortuna, a me fempre nemica -r M 

Mi rifojpigne al loco , ou'io mi f degno • - bO 

Veder nel fango il bel thè foro mio . . ■ 

A la man , ondalo ferino , è fatta amica 

A quefta-uolta ; e non è forfè indegno . . 

Amor fel uide i e fai Madonna ^ & io, ^ : 

> 
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I n tale fieUa duo begli occhi uidi 

Tutti pien d'bonejiate , e di dolceiC(a ; 
che prejfo a quei d^Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lajj'o ogni altra uijla /prel^a , 
li onjt pareggi a lei , qual piu s*appre\^a g 
In qualch'etade ^ qualche Urani lidi ; 

No» , chi reco con fua uaga belUT^ 

In Grecia osanni , in Troia ultimi Uridi 
N on la bella ILomana , che col ferro 
ApriH fuo cafio , e difdegnofo petto : 

No» ?oUJfena , ìfìfle , 0“ Argia . 
Q^ueJIa ecceUentia è gloria (iV non erro ) 
Grande a natura , a ine fommo diletto : 
Ma che f uen tardo ^ e fubito ua uia . 


Q^ual donna attende agloriofa fama 
D/ fenno , di ualor , di cortefia ; 

Miriffo negli occhi a quella mia 
tiemica , che mia donna il mondo chiama . 
C ome s*acquifta honor , come Dio scarna ^ 
Com'è giunta honejìa con leggiadria , 
lui s'impara ; e qual è dritta uta 
Di gir al ctel ; che lei affetta e brama : 

1 ui'l parlar , che nullo (Itle uguaglia ; 

£*/ bel tacere , e quei fanti cojlumi , 
ch'ingegno human non po /piegar in carta, 
V infinita bellewa , ch'altrui abbaglia , 

No» ui s'impara ; che quei dolci lumi 
S'acquijlan per uentura ^ c non per arte* 




i o 6 - INVITA ' ! 

C iiTii la uita f e dopo lei mi l>aT€ ' \ 
Vera Imiejik , chtn bella donna fìa , • 
Verdine uolgi : e non fur madre mia 
5en\*honeJ}à mai cofe belle , o care . 

E, (juai fi lafiia di [ho honor priuare ; 

Ne donna e piu , ne uiua \ efe , qual pria , 
Appare in uijla ; e tal uita aj^ra e ria 
Vukpiu che morte , e di piu pene amare t 
K e di Lucretia mi merantgliai j 
Senon , come a morir le btfognafje 
Verro , e non le bajìafje il dolor Jolo . * 

V engan quanti Jilojojì fur mai 
A dir di CIO y tutte lor uie Jien baffi ) 

E qutjVuna uedremo al\arfi a uolo . ^ 


A rhor uittorio/à trionfale i . . 'iV ’ 

llonor d'impet adori , e di Poeti , . 

Quanti m'hai fatto di doglioji e lieti 
in quefia breue mia uita mortale ? 

V era Donna ^ a cui di nulla cale , 

Senon d'honor , che four'ogni altra mieti i 
Ke d' Amor uifco temi , o lacci , o reti , 
Ne'ngànno altrui contrai tuo fenno uale, 

C entile^a di /àngue ,-e Valtre care 
Cofe tra noi , perle , e robini , oro , 
Quafuil foma t egualmente di Jpregi , 

V alta beltà , ch'ai mondo non ha pare • 

Noia te , finon quanto il bel theforo 

Vi cajìn à par ch'eHa adorni y e fregi . 
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I uo penfando : e nel penfer m*uffuU 
V na pietà fi forte di me Tieffo ; 
che mi conduce j^effo 
Ad altro lacrimar , ch*i non foleua : 
che uede.ndo ogni giorno il fin piu prefjo ^ 
Mille fiate ha chiefie a Dio quelTale , 

Con le quai del mortale 
Career noTlr* intelletto al del fi leua . - 
Ma infin'dqui niente mi rileua 
"Prego , foffiiro , o lagrimar , ch*to faccia ; 

E cofi per ragion conuen , che fia : 
che chi pofj'endo flar , cadde tra aia ; 

Degno è , chemal fuo grado a terra giaccia^ 

Qt^lle pietofe braccia y 

In ch'io mi fido , ueggio aperte ancora ; 

M;Z temenl^ m'accora 

Per gli, altrui efempi ; e del mìo Tlato tremo : 
ch'altri mi fprcna , e fon forfè a Uefiremo . 
L* un peufer parla con la niente , e dice ; 

che pur agogni ; onde foccorjò attendi ? / 

Mi/èra non intendi , V 

Con quanto tuo difnore il tempo pa(fa , 

Prendi partito accortamente , prendi } 

E del tuo lor diuelli ogni radice 

Del piacer , che felice 

Noi po malfare , e rejfirar noi laffit . 

Se già è gran tempo fajhdna c lajjà ; 

• Stf di quel f alfa dolce fuggii lu j , 

Che'l mondo tradì tor po dare altrui $ < 

A che ripon piu la fj>eran7ìa in lui , 
che d'ogni pace ^e di fcrmè:{fa è pdito ? 
Mentre f che'lcorpo è uiuo i . • 


io8 IN VITA 
Hai tu*l fren in balia de‘^ penfir tuoi» 

Deh Jltin^ilo hor , che poi ; » . 

che dubbiofo e'I tardar , come tu fù% 

E7 cominciar non fìa per tempo homai . 

G ia fai tu ben quanta dolcel(f(a porfe 
A pdi occhi tuoi la uijìa di colei ; 

Laqual anco uorrei , i- ’ 

eh* a nafeer fo/Jè per piu nosìra pace • 

Ben ti ricordi ( e ricordar ten dei ) •{- 

l*ima^ine fua : qua nd* ella corje 
Al cor , là , doue forfè 
No« potea fiamma intrar per altrui face • 
E//4 l* acce fe ; e fe Vardor fallace 
D«rò moU'annt in appettando un giorno ^ 
che per noslra falute unqua non uene , 

Hor ti folleua a piu beata fpene , 
h\irando*l ciel , che ti fi uolue intorno 
ìmmortal , & adorno : 

Che, doue del mal fuo qua giu fi lieta 
XoTlra uaghéX^a acqueta 
Vn mouer d*ccchio , un ragionar , un canto 
Quanto fia quel piacer , fe queflo è tanto ? 

D a l*altra parte un penfier dolce ^ agro 
Con faticofa , e diletteuol falma 
Sedendofi entro Palma , 
freme*l cor de defio , di fpeme il pafet ; 
che fol per fama gloriofa ^ alma 
No» fente,quand* to agghiaccio,o quanePo jla^ 
Si fon pallido , o magro ; 

E s*io Poccido , piu forte rìnafee : 

Queflo dalhor, eh* i m* advrmiua in fafie , 
Venuto è di dì in dì crefeendo meco : ' ; 

£ temo , 
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E temo , eh* un fepolcro ambeduo chiuda , 

Po/ che fia l*alma de le membra ignuda , 

No« f)o qttejlo dejio piu uenir [eco . 

M<i fe*l Lutino , e*l Greco 

Parlun di me dopo la morte , è un uento : 

Ond*io ; perche puuento 

Adunar Jèmpre tjuel , eh* un'hor a sgombre ( 

\orrei*l nero abbracciar JaJJdndo ì* ombre . 

M a quelTultro uoler , di ch*i/on pieno , 

Quanti preJPa lui nafion , par ch*adhugge j 
E parte il tempo fugge : 
che fcriuendo d*altrui , di me non calme . 
E*/ lume de begli occhi , che mi Rifugge 
Soauemente al filo caldo fereno , 

M/ ritien con un freno : 

Cantra cui nullo ingegno , o for^ ualme . 
ebegioua dunque , perche tutta Jpalme 
La mia barchetta , poi chè*nfraglt /cogli 
e' ritenuta ancor da ta* duo nodi f 
Tu; che da gli altri , che*n diuerjtmodi 
Legano* l mondo , in tutto mi di/ciogli: 
Signor mio , che non togli 
Homai dal uolto mio quefia uergogna ì 
Ch*aguifa d^huom , che fogna , 
tìauer la morte innanzi gli occhi parme ; 

E uorreifar difefa ; e non ho tarme . 

Q^vel fCh*io fojUeggio;e no m'tnganna il ueru 
t\al conofeiuto , ani(i mi sfor^ Amore ; 
che la Sìrada d*honore 
Mtfi no*l la/fa feguir , chi troppo il crede : 

£ fento adhor adhor uenirmi al core 
\n leggiadro difdegno , aj^ro^ e ftutro: 


lA 
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Ch*p^ni occulto penfero 
T/r il in nie\o U fronte , ou*altri*l uede : 
che mortai co fa amar con tanta fede , 
C^anta a Dio fol per debito conuienji^ 

F /u fi difdice a chi piu predio brama . 

E i-itiejìo ad alla uoce anco richiama 
La. ragione fuiata dietro a i fenfi : ■ 

Mu , perch*elCoda , e penji 
‘lornare ; il mal coTlume oltre la 
Ut a^li occhi depigne 
Quella, che fol per farmi morir nacque, 

Venif a me troppo ^ afe Tiejfa piacqui . 
e fo , che /patto mi ji dejje il cielo , ^ ■ 
Quando nouellamente io uenni in terra, 

A fojfrtr Hajpra guerra , 

Chelncontra me medefmo feppi ordire ; 

Ne pojjo il giorno , che la ulta ferra , 
Antiueder per lo corporeo Melo ; 

ÌAa uariarfi il pelo 

Veggio , e dentro cangiar fi ogni dejlre . ‘ 
Ht;r , ch'i mi credo al tempo del partire ■ 
Ljjer uicino , o non molto da lunge : 

Come cheU perde face accorto , e faggio ; 

Vo ripenfando , ou*io laffaiH alaggio 
Da la man dejlra, eh* a buon /orto aggiunger 
E da l'un lato punge 

Vergogna , e duol , che*n dtìeto mìriuoltte : • 
D.3 l'altro non m*ajfolue 
Vn piacer per ufin\a in me Jl forte , 
ella patteggiar riardi fie con la morte. • ' 
C an\on qui fono ; ho*l cor uia piu freddo ' 

De la paura , che gelata nfue , - ' 


^ j 
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Sentendomi perir fen:^ alcun dubbio : 

che pur deliberando , ho uolto al fubbio : 

Gran partehomai de la mia tela breue : 

Hemai pejofugreue y 

Quanto quel , cl/t fojlengo in tale flato $ 

che con la morte a lato 

Cerco del usuer mio nono conftglio ; 

E ucggioU meglio , O* al peggior m'appiglio . 
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A Jpro core , e feluiggio , e cruda uogliéL -/ ^ 

In dolce , humile , angelica figura , 

Se timprefo rigor gran tempo dura , 

Hauran di me poco honorata ffoglia : 

C he^quando nafce^ e mor fior , herbaj e foglia 
Quando e*l dì chiarore quando è notte ofcura% 
184 IN VITA DI M. LAVRA. 

T tango ad ogni hor. Bc» ho di mia uentura, 
Di Madonna , e d* Amore , onde mi doglia . 

V iuo fol di fperan\a , rimembrando , 
che poco humorgia per continua prona 
Confumar nidi marmi e pietre falde . 

S Oli è fi duro cor , che lagrhnando , 
fregando amando talhor non fi f mua : 

Nf fi freddo uoler , che non fi falde . 
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S ignor mio caro , ogni penjter mi tira 
Deuolo a ueder noi , cut fempre seggio : 

La mia fjf luna ( hor che mi pofar peggio? } 
M/ tene a freno , e mi trauolue egi ra . 

P oi tjuel dolce defìo , eh* Amor mi fptra , 
Menami a morte , eh* i non me n*aueggioi 
E, mentre i miei duo lumi in dumo cheggio , 
DouunqMt*io fon ^ dì e notte fi fedita . 

C aritu di Signore , amor dt donna , 

Son le catene , otte con molti affanni 
Legato fon , percì/io sleffo mi firinfi . 

V » Lauro uerde , una gentil Colonna , 
Quindici runa , e r^tro diciott*annt 
tortadif ho in fino , egiamai non mi fcinjì , 

IL.FINE DELLE RIME DI M. 
PRANCESCO PETRARCA 
IN VITA DI M. LAVRA. 
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Ime il bel ui/i , oime il 
foaue [guardo : 

Oime il leggiadro portdm 
mento altero ; 

Oime*l parlar , ch*ogni a* 
jpro ingegno , e prò 
Faceua humile , e d'ogni 
huom utl gagliardo ; . 

E t oime il dolce rifo , ond*ufcio*l dardo , 

Di che morte , altro bene homai non Jpero $ 
Alma reai : dignìjìima dì impero , 

Se non fofìfra noi fcefa fi tardo , 

► P er uoi conuien^ ch*to arda , e*n uoi refjtire , ’ 

Ch't pur fui uoTlro : e fedi uoi fon priuo ; 

Via men d*ogn$ fuentura altra mi do!e. 

D / JperanT^ m*empiejìe e di defire , * 

Qjtand' io partì dal fommo piatir nino: i 

Ma*/ uen'o ne portaua le parole . 
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ti4 IN MORTE 

6 he debbilo far f che mi configli Amore ? 
Temj'o è ben di morire : 

Et ho tardato piu ch*i non uorrei. 

Madonna è morta , & ha /eco il mio core : 

E uolendol jeguire f - 
Interromper conuen que(l*anni rei: 

Verche mai ueder lei 

Di (jua non. /pero ; e Vajpettar m*è noia , 

Eofcia ^ dì ogni mia gioia 

Per lo fuo dipartire in pianto è uolta ; 

Ogni dolcewa di mia uita è tolta . 

A mor tu*l [enti , ondalo teco mi doglio , 
Qt4ant*è*l danno afpro , e grane ; • 

È fo y che del mio mal ti pefa e dole ; ’ 

AnT^ del noTiro : perclì*ad uno fcogUo 
Hauem rotto la nane : 

Et in un punto n*è /curato il Sole , 

Qual ingegno a parole 
Eoria aguagliar il mio dogliofo Slato f 
Ahi orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di deuer pianger meco 
che quel bel , eh* era in te , perdti^hai [eco . 

C nàuta è la tua gloria ; e tu noi uedi : 

Ne degno eri , mentr*eìla 

Vijfe quhgiùd*hauer fua cono/cen\a. 

Ne d*effer tocco da fuoi fanti piedi : 

Verche cofa fi bella 

Deuea'l del adornar di fua prefenT^à . 

M4 io , làffò y che fènica 

Le/ ne uitn mortai , ne me Sle/Vamo i 

Viangeiido la richiamo : 
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Quejìo m*auan\a di cotanta fpene , 

E quefle fola ancor <jui mi manttne . 
ime , terra è fatto il fuo hel ttifo : 
che folca far del cielo , 

E del ben di la fu fede fra noi . 

Vinuifibil ftta forma è in paradtjò 
Difcioha di c^uel uelo , 
che qui fece ombra al fior degli anni fnoi ; 
Per riuejlirfen poi 

\n' altra uolta , e mai piu non fpogliarJi\ 
Quandialma , e bella farjl 
Tanto piu la uedrem , quanto piu uaU 
Sempiterna beUe\\a ^he mortale . 
iu che mai bella , e piu leggiadra donna 
Tornami innan\t , come 
Là , doue piu gradir fua uijla fonte . 
QtieJFè del utuer mio Vuna colonna : 

V altra e*l fuo chiaro nome , 
che fona nel mio cor fi dolcemente , 

Ha tornandomi a meUte ^ '' 
che pur mortale la mia fperanlfa uiua 
hllyor , cj^Ua fioriua ; 

Sa ben Amor , qual io diuento , e Jpero : 
Vedal colei , cb*è hor fi prejfo al ucro . 

) enne , uoi che mirajìe jua beltade , 

E i angelica una 

Con qiielcelejle portamento in terra} 

T>i me ui doglia , e uincaui pietate» 
tion di lei ch'è /alita 

A tanta pace , e me ha lafclato in guerra , 

Tal , c/;e, scaltri mi ferra 

Lungo tempo tl camin da feguitarla ; 
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Quel , ch*hmor meco parla , 

Sol mi riten , cì/io non recida il nodo ? 
Mae ragiona dentro in coiai modo « 

F on freno al gran dolor , che H trajporta ; 
che per fouercbte ttoglie 

S, perdevi cielo , oue*l tuo core ajpira ; 
Doue uiua colei , eh* altrui par morta ; 

E di fue beile fpf^ghe 

Seco [orride , e Jol di tefojpira ; 

l^fua fama, che jfira 

In molte parti ancor per la tua lingua , 

frega , che non efìmgua ; 

Kn\i la uoceal fuo nome refchtan\ 

Se •fli occhi fuoi ti fur dolci ne cari . 

F yrrtrt'lfeieno , e*l uerde i 

Non t*apprei[ar , ouefia rlfo , o canto , 
Cdn^on mia no , ma pianto ; 

Honfa per te di far fra gente allegra 
\edoua fconfolata in uejìa negra , 
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K. otta è talta colonna , eV uerde lauro \ 
Chefacean ombra al mio bianco penfero : 
Verdut*bo quel , che ritrouar non /pero 
Da*l Rorea a l'AuJlrOyO daH mar Indo a*l Man 
T olio m*hai morte il mio doppio thefauro, (ro. 
che mifea uiuer lieto , egire altero ; 

E riflorar nolpo terra , ne impero , 

Ne gemma orientai , ne forila d*auro . 

M a, fe confentimento è de dejlino ; 

che pojì'io piu ; feno hauer i*alma trijla , 
Humidigli occhi fempre ; e*l uifo chino ? 

O nostra uita , ch'è ji bella in uijla , 
Com* perde ageuolmente in un matino 
Quel,che*n molt*anni a gran pena s*acquijì4. 


A mor fi uuot , ch'ì tornì al giogo antico , 
Come par che tu moSiri ; un* altra ptoué 
Merauigliofa , e noua , 

Per domar me , conuienti uinc&r pria : 

Il mio amato theforo in terra troua , 
che m*è nafcojìo , ond*io fin fi mendico ; 
E‘/ cor faggio e pudico , 

0«e fuol albergar la uita mia : 

E , s'egli è uer , che tua potentia fia 
Ne/ del fi grande , come fi ragiona , 

* E ne Vabiffò : ( perche qui fra noi $ 

Q«ei , che tu uali e poi ; 

Credo , che*l finta ogni gentil perfina ) 
gitogli a morte quel , ch*eUa n*ha tolto ; 
£ ripon le tue infigne nel bel uolto . 
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R ipon entro*l bel uifo il uìuo lume , 

Ch*era mia fiotta ; c la foaue fiamma , 
dì ancor , laJJ'o m'infiamma 
mjèndo Jpenta-, hor chefea duncjue ardendo ? 
E non fi uide mai Ceruo , ne Damma 
Con tal defio cercar fonte , ne fiume ; 

Qual io il dolce coTiume ; ^ 

Ond'ho già molto amaro , e piu n'attendo : 

Se ben me ^ejjo , e mia uagbe\\a intendo ; 
che mi fa uaneggiar fai del penfero , 

E gir in parte , oue la sirada manca $ 

E con la mente Stanca 

Cofafeguir, che matgiugner non /pero . 

Hor al tuo richiamar uenir non degno: 
eh fignoria non hai fuor del tuo regno . 

F ammi fentir di quell' aura gentile 

Di fuor , fi come dentro ancor fi fente ; ' 

Daqual era pojjente 

Cantando d'acquetar gli fdegni , e tire 5 
Di ferenar la tempefiofa mente , 

E ^ombrar ^ogni nebbia ofeura , e uìle } 

Et al\àua'l mio Shle 

Soura di fe , dou'bor non porla gire . 

Agguaglia la /peranl^a col defire ; 

E poi che Valma è in fua ragion piu forte ; 
Kedi a gliocohit aglt oreca» il proprio obiet^ 
Sen\a'l qual imperfetto {to, 

e' lor oprar , e'I mio uiuere è morte . 

In darno hor /òpra me tua forila adopre% 
lAentre'l mio primo amor terra ricopre . 

F a , ch'io riueggia il bel guardo ; eh' un fole 
fu /òpra' l ghiaccio , end' io folta gir tarco. 
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F4 , ch*io ti troui al uarco ; 

Onde fen\a tornar paJìoH mio (ore , 

Vrendi i dorati Tirali , e prendi Carco $ l 
E facciami fi udir fi , come Jole , ? 

Col fuon de le parole , ? 

Ne le quali io*mparai , che co fa è amore . * 

ÌAoui lalingua fOu'erano atutt'hore . . 
Dijpojèi gli hami , ou*iofui prefo , e Vejca , 

Ch*t bramo fempre ; e i tuoi lacci nafcondi 
Fr.: i capei crejpi , e biondi : 

Che*l mio uoler altroue non s*inuefca . ' 

Spargi con le tue man le chiome al uento ; J 
\ui mi lega ; e po*mi far contento . 

D al laccio d'or non Jta mai chi mi fciogVut 
Negletto ad arte , e*nnaneUato , 0- ino : 

Ne da Cardenie fpirto 

De la fua injla dolcemente acerba : 

Laqual dì è notte piu che Lauro , o MirtOf t 
Teneain me uerde Camorofa uoglia i 
Quando fi uejle y efpoglia 
Di fronde il bojco , e la campagna cCherha: 

Ma poi che morte è Tiata fi fuperba ; 
che JpeTifò'l nodo , ond'io temea fcampare | 

Ne trouar poi , quantunque gira il mondo , 

Di che ordifchCl fecondo ; 
che gìoua Amor tuo* ingegni ritentare f 
VaJJata è la Tlagion : perduto hai Carme , * 

Di clì*i trcmaua ; homai che puoi tu farme ? 

L* arme tuefurongli occhi , onde Caccef* 

Saette ufciuan d*inuifibil foco , 

E ragion temean poco : 

CHE contra*l del non ual difefa humartA : 

- ^ •• 
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1/ penftre , e’/ tacer ; il tifo , e*l gioco ; ' : ^ 

Vhabito honefto , e7 ragionar cortefe, 
he parole , che* ntefe / 

Haurian fatto gentil d'alma uiUana; " ^ 

h* angelica Jèmoianl^ humile e piana , 

C'hor quinci , /?or quindi udt'a tanto lodarji ; 
E’/ federe ,elo far , che J^ejfo altrui ^ 

Po/b* m dubbio , a cui * \ \ 

Voueffe il pregio di piu laude darfì . ' 

Con quefl'arme uinceui ogni cor duro ; ^ 

Hor fe'tu difarmato ; / fon fecuro . 

G li animi ; c/?*^/ /«o regno’ il cielo inchina ; 
/?or4 in uno , hor^in altro modo ; 
lAa me fol ad un nodo 
Legar potei ; che'l del di piu non uolfe . 
Quell'uno è rotto ; e'n libertà non godo : 

Ha piango , e grido , Ahi nobil peUegrina , 

Qual fententia diuina 

Me lego innanzi , e te prima difciolfe ? 

Dio , che fi toflo al mondo ti ritolfe , 

Ne moflro tanta fi alta uirtute , 

Solo per infiammar nocivo defio . 

Cerfo mai non tem'io 

Amor de la tua man none ferute . 

\n damo tendi l'arco ; a uoto fcocchi : 

Sua uirtù cadde al chiuder de begli occhi • 

H arte m'ha fciolto Amor d'ogni tua legge ; 
Quella , che fu mia Donna , al cielo e gita , 
Lafdando trifla , e Ubera mia uita . 
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L* ardente nodo ; ou*io fui d*hora in bora , ) 

Contando anni uent*uno interi , prefo $ 

Morte difciolfe j ne gt amai tal pefo 
"Pronai : ne credo , c'huom di dolor mora , 

No» uolendomi Amor perder Ancora , 1 

H ebbe un* altro lacciuol fra l*herba tefo , 

E di nou'efca un* altro foco acc^o , 

Tal j eh* a gran pena indi /campato fora : 

E fe non fo/Je ejherientta molta . 5 i ; 

De* primi affanni ; i farei prefo , arfo , 

Tanto piu , quanto fon men u'erde legno • 

M orte m*ba liberato un*altra uolta , . j '> 

E rotto‘1 nodo ; e*l foco ha Jfento , e ffarjò ? > 

Cantra laqual non ualfor!{^ f ne*ngegno • ; 


t auìtafugge,.e^m/arr^aMn*horat q 

E la morte uien dietro a gran giornate | 

P le cofe prefinti i e le pajjfàte 

Mi danno guerra , eie future ancona f 

E* / rimembrar , e (^affettar m*accora 

Hor quinci , /;or quindi fi ^ che*n uerltate^ . 

Senon , c/»*/ /;o di me ^ìejfo piett^te , • , 

ì farei già di quefii penfier fora . . 

T ornami auanti y $*alcun' dolce mai . , . » I 

Uebbe*l cor tri fio ye poi da H altra parte , ; i-f ■ 

"leggio al mio nauigar turbati i upnti ; ' 

V eggio fortuna in porto y e Sianco homai > 

1 / mio nocchter , e ro/fe arbore , e t 

E i /«m/ bei , c/;c w/>4r yo?//o , ffenfi . . ; 

® - • •• ^ 
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C he fai- ? che penfiì che pur dietro guarÒ ' '' 
Ne/ tei^po , chè tornar non potè homai 
Anima fcofifolata ? che pur uaf- 
Ciugnendo Icgne al foco \ ouetu ardi ? 

L e fòaui parole f è i dolci /guardi , , 
eh* ad un*ad un défirit ti , e dépim'bai j 
Son leuati da terrà-: & hren fai ') 
Quirecercargli'intempejhuo , e tardi, 

D eh non rinouellar ijuel , che n’ahcidci 
tionfeguir pi H penjèr 'uagcc fallace f ' 

Ma falda e certo ^ ch'a bon fin né guide , 

G erchiamo'l ciel % fe qui nulla ne piace ; 
che mal per- nói queìld beltà fi uide ; 

%e uiua , e morta ne deueafor pace . 
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D atemi pdcYadìh-ì^èrpetifièHr''"^^^^ 

tion bafldben I cìf Amor ■; fortuna , e morti 
M/‘ fanno guerra intorna, eW fu le porte , * ■ 
Sen^ Éroùarmi dentro altri guerreri ì 

E tu mio cor ancor fi pur , qual eri\ 

Dhleal a me /olì che fere /corte 
Vai ricettando , e fei fatto con forte / 

De’ miei nemici fi pronti , e leggieri : 

I ntei fecretì fuoi méffhggi Amore , * ' ’ ’ 

h» te /pièga fitrtuna ogni fièa pompa, ■ - ^ 

E mortè la’rhèmoria di quel 'colpo , 

C he ^auan^cp dime , conUén '^cherompa, 
in te i uaghi penfier'iarman cPerrore • ■ ’ ’ “ 
ferched'ognimio mal te filo incolpo, ‘ 
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O echi mìei ofiurato è*l noHro Sole : 

AnT^i è {alito al cielo , ^ iui jpiende ; 
lut*l uedremo ancor ; iui n*attende ; 

E di noTiro tardar forfè li dole . 

O recchte mie tangebehe parole 

Suonano in parte , ou*è , chi meglio intende 
Pie miei uoTìra ragion là non fi Bende, 
0«’è colei , ch*efercitar ui fole . 

D unc^ue , perche mi date cjuejl a guerra ? 

Gta di perder a uoi cagion non fui , 

Vederla , udirla , e ritrouarla in terra • 

M arte biafmate ; an\i laudate lui , 

che legale fcioglie\e*n un ponto apre, e ferra 
C dopoH pianto fa far lieto altrui . 


P oì che la uìfta angelica ferenà 
Per fubita partenza in gran dolore 
Lafiiato ha l'alma , e*n tenebrofo horrore | 
(^rco parlando (Rallentar mia pena, 

G iujìo duol certo a lamentar mi mena | 

Saffel , chi n e cagion ; e fallo Amore * 
eh altro rimedio non hauea'l mio core i 

Cantra if afidi , onde la aita è piena • 

^ uefl un morte m'hà tolto la tua mano , 

E tu , che copri , e guardi , & bai hot teca 
felice terra quel bel uifo humano, 

M e dotte lafci fconfolato e cieco ; 

Po/ :ia che'l dolce , amorojo , e piano 

Lume degli occhi miei non è piu meco ? 
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S’ Amor noHo (onfiglio non m'apoorM , 
ferfor^n conuorrà , cht'l nijer canto • 

a.o Uofir amo o U[j,eranr^a i moru. 

0 <Uof,,b,gon,fio, of, /-conforta 

M,a mta m tutto , o notte o riorno pianto 

^ » ‘‘M'a ma fen^af data /corta. ^ 

1 magmata guida la conduce : 

Che la uera èfitterra ; an'^è nel cielo ; 

che mai chiara al cor tralu^^ 

A gli occhi no } ch*un dolorofo uelo 
Contende lor la dejiata luce $ 

E me/a /per tempo cangiar pelo t ‘ i ' 


N Petk /ua piu Iella , e piu fiorita , * • 

Quandlbauer fol Amor in noi piu forila, 
'La/ci andò in terra la terrena fiorp^a 
Laura mia uital da me partita ; 

E uìua , e bella , e nuda al del /alita : 

Indi mtjìgnoreggia ; inS mi s/or\a . 

\P^^che me del mio mortai non JcorZa 
L ultiirio dì , eh! è primo a V altra ulta ? ^ 
C he come i mei pen/ier dietro a lei uanno j 
Cofi leue , ejpedita , e lieta l’alma 
ta/e£ua ^ iofìa fuor di tanto affanno . 
€ >0. che undugU, è proprio per mio danno 
X^/ar me ne/fo a me piagane /alma . 

O che bel morir era hoggi 1 ter-f/anno . 

Se lamentar 
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S e lamentar augelli , 0 uerdi fronde • , * 

Mouer foauemente a Paura ejlìua , , ^ ^ , 

O rocco mormorar di lucidi ond^.\ \ ' ^ y 

S'ode d'una fiorita , efrefca riu4 ì . 

L a* u'io foggio (PArnor penfofo , efirlu4.^ , 
Lei , che'l del ne motlro , terra nafconde , . , 
yeggtò , ^ odo , intendo : cìP ancor ttiutt 

Df fi lontano a fojj>ir miei rij}o)^e*^y , ^ 

D eh perche inanimi tempo ti confumef ; p\, 
M/ dice con piotate : a che pur uerfi . ^ ^ ^ ^ 

Degli occhi trifli un dolorofo fiume ? . . tj 

D i me non pianger tu ; che miei àìferfi,^ \ 
Morendo , eterni ; e ne Peterndlume • 
Quando rhofirai di chiudergli occhi , aperfii 


M ai non fu* In parte , ouefichiar uedefil. .. t 
Quel , che ueder uorrei , poi ch'io noi uidi ; 
Ne doue in tanta liberta mi Siefii ; 
ìPempiefiPl del di fi amorofi Stridi ; 

N egiamai uidi ualli hauer fi fiefii • \ 

Luoghi da fojpirar ripoSli e fidii ^ . 

Ne credo già , ch'Ampr in Cipro hauefii * ’ 

O in altra riua fifoaui nidi . 

L* acque parlan- d*\more , e Phora , e t rami , . 
Egli augeUetti , c / pefii ,ei fiori , e PherbéU 
Tutti infime pregando , ch*t fimpr'ami • 

M a tu ben nata , che dal ciel mi chiami , 

Per la memoria di tua morte acerba 
ìregbi,ch*ij^re\l^l mondo, e fuoi dolci hami* 
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Q^uante fiate al mio doke ricetto 
Fuggendo ahtui , e , s*effer po , me 
\o con gU occììi bagnando Pherba , 

Rompendo co i jòfpir' Taere d^apprcj 
Ornante fiate Jol pten di fojpetto 

Fer luoghi omhrofi , efofcìn mi fon meffo. 
Cercando col penfier V alto diletto , 
che morte’Jja tolto ; ond'io la chiamo fpefjo • 
H or informa ìMìiinfa , odtakra Diua , 
che del pjU chiaro fondo di Sorga efca ; ' ' * 

E pongafi a fed'er in fu la rtua ; ‘ 

H or f^ho uedato y fu per Hherba fr efca 

Calcar i fior , com*una donna uiua , * 

tAòSfrando in uijla , che di me Wncrefca* ' 


A Ima felici' t che finenti forni ' ' 

A (onfolar le mie notti dolenti 

Con gli occhi tuoi , che morte non ha J^enti j 

Ma fiura^l mortai modo fatti adorni : 

Q uanto gradifio , ih* e miei tri fli giorni 
A rallegrar di tua uifiaconfenti: " 

Coji incomincio a rìtraaar preferiti 
l.e tue beUe")^ a f(fo* ufati foggiornr , 

L à, ùe cantando andai di te moldannr , 

Hor , come uedi , «ò di te piangendo ; 

Di te piangendo wo , nia de* miei danni » 

S ol un ripofotiouo in molti affanni \ 
che quando terni , ti conofco , e*ntend<f 
A Mandar ^ala mce , al unito , a panni » ^ 
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D ifiolorato hai morte il piu bel uolto , 

CJje mai fi uide ;ei piu begUecchi Jpenti ; 
Spirto piu accefo diuirtuti ardenti 
Del ptu leggiadro , e piu bel nodo hai fiiolto 
1 nun momento ogni mio ben m*hai tolto : 
foflo hai filentio a piu foaui accenti , 
che mai s*udiro ; e me pien di lamenti, 
Quant'io ueggio , m*è noia',e ({uant'to afcolu 
B en torna a confolar tanto dolore 
tAadonnu , oue pietà la riconduce : 

Ne trouo in quefia ulta altro foccorjo, 

E, fe cornicila parla , e come luce , 

B^idir potejfi ; accenderei d* Amore 

Non dica d'huom , un cor di Tigre , o (tOrJk, 


S t breue è'I tempo - , e*l penjìer fi ueloce ^ 
che mi rendon Madonna cofi morta ; 
ch'ai gran dolor la medicina è corta : 

Tur , mentr'io ueggio lei , nuda mi noce • 

A mor , che m'ha legato , e tiemmi in croce f 
T rema , quando la uede in fu la porta 
De l'alma , oue m'ancide ancor fi fcoirtd^ 

Si dolce in uijla , e fi foaue in uoce . 

C ome donna in fuo albergo , altera uene 
Scacciando de Pofcuro , egraue. core 
Con la fronte ferena i penfter irifii, 

L* alma , che tanta luce non fofiene , 

Sojpira , e dice ; O benedette Ihore 
Del dì , che quefia uia con gli occhi aprifii . 
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N e mai p telo fa maire al caro figlio , . 

Ne donna accefa al fino Jpofo diletto " ^ 

Diè con tanti fojpir , con tal fojpetto 
1» dubbio flato fi fedel configlto ; 

C ome a me quella , cheH mio grane efiglio 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto ^ 

Spejfo a me torna con Vufato affetto , 

E di doppia piotate ornata il ciglio , 

H or di madre , bor dìamatefiìor temejjor arda 
D*honefio foco ; e nel parlar mi moTira 
Quel, eh" in quefio niaggto fugga, o fegua, 

C ontando i cafide la uita notlra ; 

fregando , ch*al leuar talma non tarde , 

E fol,quant*ella parla , o pace , o tregua . 


S e quelTaura foaue de* fojpirì , " 

Ch*i odo di colei ; che qui fu mia 

Donna , bor è in cielo , & ancor par qui fia , 

E uiua , e finta , e nuda , ami , e Jpiri , 

R. itrar potefii ; o che caldi defiri 
Mourei parlando : figelofa , e pia 
Torna , ou*io fon , temendo non fia uìa 
M/ fianchi , o*ndietro, o da man manca giri: 
1 r dritto alto m'infigna^ : lo , cb*entendo 

Le fue cafie lufngbe , e igiufii preghi 
Col dolce mormorar pietofo , e baffo , 

S econdolei conuen mi reggia , e pieghi 
Ver la dolceT^a che del fuo dir prendo , 
Q*hauriauirtùdi far piangere un [affo » 
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S enuccio mìo , benché dogltofo e filo 
tA*habbi lajjdto , i f>urmi riconforto : 
Cerche del corpo , ou'eri prefi e morto , 
Alteramente fi* leuato a nolo . . r 

H or Medi infime l'uno e Valtro polo ; 

Le Tlclle uaghe , e lor uiaggio torto ; 

E uedi'l ueder noTìro , quanto è corto ; , , . 
Onde col tuo gioir tempro* l mio duolo . 

M a ben ti prego , ne Lt terl^a (pera 

Guiton Jaluti , e meffer Cino , e Dante , 
Vrancefihin noTlro , e tutta quella fcbiera • 
A la mia Donna puoi ben dire, in quante - 
Lagrime i uiuo j e fin fatto una fera , . 

Membrando'l/iio bel nifi , e Hofre fante» 


1 ohopiendi fijpirquefl'aere tutto f . 
P'ajpri colli mirando il dolce piano , 
Oue'nacque colei , c'hauendo in mano 
Mio cor , in fui fiorire , e*» fui far frutto , 
E' gita al cielo , hammt a tal condutto 
Col fubito partir , che di lontano 
Gli occhi miei Tlanchi , lei cercando in uano 
Vrejfi di fi non lafjkn loco afciutto . 

N 0 » c fierpo , ne faffo in quefii monti ; 

No« ramo , o fronda uerde in quefle pi^^gge 
No» fior in quefle ualli , o foglia d'herba ; 

S tilla d'acqua non uen di quefle fonti. 

Ne fiere han quefli bofchi (i filuagge ; 

, CÌie nonfappian , quant'e mia pena acerba. 


■ 'T- 


ajo IN MORTE 

L* alma mia fiamma oltra le beile UQa , , , 
C*hebbe quiH del fi amico e fi cortefi } 

An\i tempo per me nel fitto paefie 
E' marnata , cìr a la par [uà SìeUa , 

H or comincio fiueglìarmi ; e ueggio , ch*eUa 
Per lo migliore al mio defir contefie ^ 

E quelle uoglie giouemti accefie 
Tempro con una uifta dolce , e fella, 

L ei ne ringratio , e*/ fiuo alto configlio , 
che col bel uifio , e co*fioaui fidegni ’ 

Pecemi ardendo penfiar mia falute , 

O leggiadri arti , e lor effetti degni ; 

Vun con la lingua oprar , V altra col ciglio. 
Io gloria in lei ella in me uirtute • 


C ome tta*l mondo ; hor mi diletta , e piace 
Quel, che piu mi dijp tacque ihor ueggio,e fin* 
che per hauer falute , hebbi tormento , {to, 
E breue guerra per eterna pace • 

O fperanl^ , 0 defir fiempre fallace , 

E de gli amanti piu ben per un cento ; 

O quali t*era*^l peggior farmi contento 
Quella ; c*hor fede in cielo , e*n terra giace» 
M a'I ceco Amor e la mia fiorda mente 
Mi trauiauan fi ; eh*andar per uiua 
Parla mi conutnia , doue morte er^^ ^ 

B enedetta colei ; eh* a miglior riua 
\olfie*l mio cor fio : e Compia uoglia 
lufingando a^eno ) perch*ÌQ non pertù 
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Q^and^io ue^io dal ctelfcender ^aurora 
Con la fronte di rofe , e co* crin d*^oro j 
Amor m'affale ; onà'io mi difcoloro ; 

E dico fòjpirando , iut è Laura bora • 

0 felice T//0» , tu fai ben Vhora 
Da riccourare il tuo caro tbeforo ; 

Ma io y che debbo far del dolce alloro ; 
Cbe fel uo riueder , conuien cb'io mora? 

1 uoSìri dipartir non fon fi duri , 

Ch'almen di notte fuol tornar colei ; 
cbe non ba fcbtfo le tue bianche chiome t 

L e mìe notti fa trifie, e i giorni ofcuri 
Quella y che n*ba portato i penfier miei ; 
Ne defe m*ha lafciato altro , cheH nome . 


G li occhi y di ch*io parlai fi caldamente % 

E le braccia , e le mani , e i piedi , e*l uifo j 
che m'hauean fida me ^ejjò diuijò y 
E fatto fingular da I altra gente ; 

L e crefpe chiome d*or puro lucente , ‘ ' 

£'/ lampeggiar de ^angelico rifo ; 
che folean farm terra un paradifo , 

Vaca poluere fony che nulla fente : 

E t io pur uiuo : onde mi dòglio e fdegno , 
K.imafo fen\a*l lume , eh* amai tanto , 

In gran fortuna , e*n diftrmato legno,. 

H or fia qui fine al mio amorojò canto j 
Secca è la uena de Vufato ingegno , 

£ la estera mia riuoUa in pianto • 
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S* io bduejìi penfnto , ihe fi care , 

Vofim lè uoci dé*fi>lpir mie*in rima ; , ^ 

Fatte Vhattrei dal fofjfirar mio prima ^ 
In numero piu JpefJe , in fid piu rare * 

M orla colei t che mt facea parlare , . 

E che fi fiaua de* penfter m’ei in cima ; 

No» pofjò , e non ho piu fi dolce Urna ; 

Kime a/pre e fofche , far Jóaui e chiare : , j 
E certo o^'ni mio Tludio in quél temprerà , . ^ 

Tur di sfogare il dolorofo core ^ , 

I» qualche modo , non d*acquifiar fama • 
t ianger cercai , non già del pianto honore • 

Hor uurrei ben piacer : rna quella altera 
F acitò fianco dopo fe mi chiama . 


S oìeafi nel mio cor Star bella e uiua , 

Com*alta Donna in loco humile e baffo : 

Hor fon fattoio per Vultimo fuo pajfo 
No» pur mortai , ma morto ; ^ ella è Dina, 
L* alma d*ogni fuo ben Jpogliata e priua , 

Amor de la fua luce ignudo , e caffo ; 

Deurian de la pietà romper un faffo : 
lAa non è , chi lor duol riconti , o firìua : 

G he piangon dentro , ou'ogni orecchia èforda , 
Senon la mia ; cui tanta doglia ingombra ; 
eh* altro , che fofpirar , nulla m*auan\a , 
VER A mente fiam noi poluere , ombra : 

Veramente la uoglia cieca , e*ngorda ; 
Veramente fallace è la Jperan\a . 

Solcano 
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S oleario i miei penjìer foauemente 
Di lor obietto ragionar inferno^ 
pietà s'apprejfa , e del tardar Jt pente : 
Vorje hor parla di noi , o /pera , o teme . 

P oi che V ultimo giorno , e l'hore ejlreme 
Spoirliar di lei quejìa ulta preferite ; 
ì^òflro fiato dal del uede , ode , e [ente ; 
Altra di lei non rrie rimafo fpeme . 

0 miraeoi gentile , o felice alma ; 

O beltà fèn\a efempio a Itera e rara ; 
che tofio è ritornata, ond*e(la ufeio. 

1 ui ha del fuo ben far corona e palma 
Q^Ua , cìial mondo fi famofh , e chiar4 
Fr la fuagran uirtute , e' l furor tnto . 


I mi foglio accufare j hor mi fiufi , 

An%} Vii pregio , e tengo affai piu caro 
De Hionefia prigion , del dolce amaro 
Colpo , cl/i portai gta rnoh^anni chiujò . 

I nuide barche fi repente il fnfo 

Troncafie ; cìPattorcea foaue e chiaro 
Stame al mio laccio , e queWaurato e raro 
S trale , onde morte piacque altra ncTir*ufo 
C he non fu d*allegre\\a afuoi dì mai , 

Di libertà , di iuta alma fi iiaga , 
che non cangiaffel Juo naturai modo , 

T ogliendo an^i^per lei fempre trar guai , 
che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta , e uiuer in tal nodo . 
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D uegran nemiche infìeme erano aggiunte , 
Belle^a , honejìà con pace tanta ; 

Che mai ribeìlion l'anima fama 

Konjèntì poi , ch'a Jlar /èco fur giunte j - ■ 
E t hor per morte fon j/arfe e difgiunte : 
Vana è nel del ; che fe ne gloria , e uanta : 
V altra /otterrà , che begli occhi amanta - 


che piagaua'l mio core , ancor l'accenna i • ‘ 

S ono /pariti ì e y s'al feguir /on tardo t " 

Borfe atterrà , che'l bel nome gentile ■ - 
Qan/acrefo con cjuejla sianca penna . > 


una ujar già tante amoro/è punte . 

L atto foaue , e'I parlar faggio humile , 
che mouea esalto loco . e'I dolce /ò nardo 
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uand'io mi mlgo in dietro a mirar gli anni: 

C'hanno fuggendo i miei penferi fparfì^ 

- E fpento Ifoco , ott agghiacciando i arfi^ 
y E Jìnko'l ripo/ò pien d'ajfanni j 
R otta lafe degli amorofi inganni ; 

E fol due parti d'ogni mio ben farjty 
Vana nel cielo , e l'altra in terra Jlar(lt 
E perduto'l guadagno de' miei danni : 
mi rifeuoto ; e trouomi Jì nudo , j • i- P. 

_ Ch'i porto iniiidia ad ogni ejìremafor tei 

Tal cordoglio j e paura ho di me Ue/fo . - 

O mia Ueìla , o fortuna ; o fatto y o morte i 
O per me fempre dolce giorno e crudo , 

Come m'/tauete in baf/ò fato me/fo . ■ • 


I 
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O u e la fronte ; che con fricciol cenno 

Volgenti mio core in quefla parte , e*nqneìkì 
Ou‘eU bel chlio , e l'una e l'altra shUa ; 
Ch'ai corfh ad mio uiuer lume denno ? 

O u'è'l ualor , la conofcen'X ^ , e'I Jènno , 
L'accorta , honejla , humil dolce faueSa ? 
Oue fin le belleT^e accolte in ella , 
che ^rati tempo di me lor uo^lia fenno ? 

O u*è l'ombra gentil del nifi humano} 

ch'ora e ripofi daua a l'alma bianca , 

E la'iue i miei penjter firitti eran tutti ? 

O tt'è coleh che mia aita hebbe in mano f ' 

Cotanto al mi fero mondo , e quanto manca 
Agli occhi miei } che mot non fieno^^fitutti. 


k 


t 
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Q_ uanta ihutiia ti porto attara terra ^ 
Ch'abbracci quella , cui ueder m'è tolto t ' 

E mi contendi l'aria del bel uolto | • 

Houe pace trouai it'ogni mia guerra : ' ^ * 

Q uanta ne porto al del , che chiude e ferra ^ ' 
E fi cupidamente ha in fi raccolto 

Lo Jpirto da le belle membra fciolto y '' • 

£ per altrui fi rado fi dijfirra : 
uant ihuidia a queW anime ^ ^che*n fòrte 
tìann hor fua fanta e dolce compagnia j 
Laqual io cercai fimpre con tal brama m 
Q_ uant'à la dfpietata , e dura morte ; 
C'hauendo jpento in lei la ulta mia , 

Stafii ne'fuoi begli òcchi,t me non cltiama * 
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IN MORTt 
V alle, che de* lamenti miei ft piena i 
fiume , che fjfejjo del mio pianger crefci % 
fere fìluejlre , ua^hi augelli ; e pefci , 
che runa , e t altra uerde riua arrena ; 
A ria de* miei fojpir calda e ferena ; 

Dolce fentier , che fi amaro riefci : 

Colle , che mi piace/li , hor mi rincrejci , 
Ou* ancor per ttfan^a Amor mi mena: 

B en riconojco in uoi bufate forme , 

Non laffo in me ; che da fi lieta uita 
Son fatto albergo d*infinita doglia» 

Q uinci uedea*l mio bene ; e per quefi'ormt 
Torno a ueder , andrai del nuda è gita , 
Lafciando in terra la fiua bella Jpoglia . 


L euommì il mio penfer in parte , ou*era 

Quella , ch*io cerco , e non rttrouo in terra ; , 
lui fra lor , che'l terT^ cerchio ferra , , 

La riuidi piu bella , e meno altera , 

P er man mi prefe , e dijfe , in quefia (pera 
, Sara* ancor meco , fe*l defir non erra i- 
I fon colei , che ti diè tanta guerra , ^ 

E compie mia giornata innan'Xi fera : 

M io ben non cape in intelletto fiumano.:. 

Te folo ajpetto ; e quel , che tanto amafii , 

E lagiufo è rimafo il mio bel uelo , 

D eh perche tacque , allargo la manti ; 
clini fuon de* detti fi piPtofi e cafii ^ 

Ecco manco , ch*io non rimafi in cielo • 
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A mor , che meco al buon tempo ti Jlaui 
fra quefìe rtue penjier noSire amiche ; 

E , per faldar le ragion noTfre antiche , 

Meco e col fiume ragionando andaui^ 

F ior,frodi,herbejOwbrefantrifOndejaure fioaui^ 
Valli chiufe , alti colli , e piagge apriche , 
Vorto de Hamorojè mie fatiche , 

De le fortune mie tante , e fi grani ; 

0 uaghi habitator de* uerdi bofehi ; 

O Ninfe ; e ttoi , che*lfrefco herbofi fondo 
Del liquido crifiallo alberga , e pafee ; 

1 d) miei fur fi chiari ; hor Jòn fifofchi ; 

Come morte , cht*lfa* Cosi nel mondo 
Sua uentura ha ciafeuo dal dì,che nafee • 


M entreyche'l cor dagli amorofi uermi 
fu confumato , e*n fiamma amorofa arfe % 

D/ uagafera le uefiigia fiarfe 
Cercai per poggi fohtari , hermi ; 

E t hebhe ardir cantando di dolermi 
D*Amor , di lei , che fi dura m'arparfe ; 

Ma ^ingegno , e le rime erano fcarfi 
Jn quella etate a penfer noni , e'nfermi . 

Q^udfoco è morto , e*l copre un picchi marmo 5 
che fe col tempo fojfe ito auanp^ando , 

Come già in altri , infino a la uecchieTl^^a ; 

D i rime armato , ond*hoggi mi difarmo^ 

Con fiil canuto haurci fatto parlando 
Komper le pietre , e pianger di dolceT^a . 


IN M O R. TE 

A nimd beila da quel nodo fciolt,i , 

che piu bel mai non feppe adir natura , 

Po» dal del mente a la mia ulta ofiura 
Va fi lieti penjìeri a pianger uolta , 

L a falfa opinion dal cor s*è tolta , 

che mi fece alcun tempo acerba , e dura 
Tua dolce uifia : homai tutta fecura 
Vol^i a me^li occhi , e i miei fojpiri afcolta , 
M irah^ran JaJfo , donde Sorga nafce , 

E uedrauui un , che fol tra Fherbe, e /* acque 
D/ tua memoria , e di dolor Jtpafce . 

O m giacevi tuo albergo , e doue nacque 
Il noTiro Amor , uo cliabandoni , e lafce , 

Ver non ueder ne* tuoi quel, eh* a teff tacque. 


Qjtel Sol , che mi moTlraua il eamìn àejlre 
Vi gire al del con gloriojì paj?i i 
Tornando al fommo Sole , in pochi /àj?i 
Chiufe*lmio lume , e*lfuo career terrejìro i 
O nd*io fon fatto un* animai filuefìro , 
che co* piè uaghi ,folitari , e lajìi 
Vorto*l corgraue , egli occhi humidi e bafìi 
Al mondo , eh* è per me un deferto alpeflro, 
C ofl «ò ricercando ogni contrada , 

Ou*to la uidi ; e fol tu , che m*affligt , 

Amor uien meco , e moTìrimi , ond'io uada, 
L ei non trou*io : ma fìtoi fanti uejligi 
Tutti riuolti ala fuperna firada 

\eggio lunge da laghi Auerni e Stigi • 
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I 0 penfaua affai dejìro effer fit Fate , 

No/l ter lor for\a , ma di chi le (piega , '■ ■ x 

Ver gir cantando a quel bel nodo eguale- ^ - 

Onde morte m'affdue, Amor mi lega . 

T rouaimi a Fopra uia piu lento e frale 

D*un picchi ramo , cui gran fafcio piega \ ‘> 

E dij?i ; A cader ua chi troppo /ale ; 

N E fifa ben per huom quel, che'l del nega. 
M ai non poria uolar penna d* ingegna , . • 

Non che fili grane , o lingua , oue natura 
Votò tejfendo il mio dolci ritegno : -■ * 

S eguilla Amor con fi mìrabil cura 

In adornarlo , eh* i non era degno ■ > 

Vur de la uifia ,mafu mia uentura » . ^ 


« 


T 


r » 
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Q^ueUa , per cui con Sorga ho cangiai* Arno , ‘ ^ 

Con franca pouerth Jèrue ricche\\e ; , . ^ :':f 
Volfe in amaro fue fante dolce'i^ , ; 

OncFiogia uifii , hor me ne firuggo efeamo. 

D apoi piu uolte ho riprouato in damo i fi 

Al fecol , che u erra ,F alte belle^ 

Vmger cantando , acciò (he Fame , e pret^ %' 

Ne col mio fiile il fuo bel uifo incarno . 
L e lode mai non d'altra , e proprie fue ; ■ 

ebe'n lei fur, come Siede , in cielo Jparte ; 

Vur ardifco_ ombreggiar hor'una , hor due . ) 

M a poi ch'i giungo a la diuina parte , 
eh* un chiaro , e breue Sole al mondo fue ; 

_ • ^ « « A. . ^ 
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ìui manca F ardir , Fingegito,e Parte. 
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L* alto , e nono miraeoi, eh* a dì noTiri 
Appartie al mondo , e Jlar feco non uolfe ; 
che fol ne moTiro'l eiel , poi fe*l ritolje 
Ver adornarne i fuoi fieUanti ehioTiri ; 

V »ol , ch*t dipinga a ehi noi uide , e*l moTiri , 
Amor ; che*n prima la mia lingua fciolfe , 

Voi mille uolte in damo a Vopra uolfe 
Ingegno , tempo , penne , earte , e*nehioTÌrt ^ 
N on/on al fommo ancor giunte le rime : 

In me*l conofeo ; eproual ben , chiunque 
E’ii fin a qui , che d*Amor parli , oferiua . 

C hi fa penfare il uer ; tacito efiime , 

eh* ogni fiil uince : e poi fifpire : Adunque 
ideatigli occhi , che la uider uiua. 


Z efira torna ; e*/ bel tempo rìmena , 

E i fiori , e Vherbe fua dolce famiglia $ 

E garrir Vrogne , e pianger Vilomena i 
E Vrtmauera candida , e uermigUa . 

R idono i prati ; e*l ciel fi rajferena ; 

Gioue s* allegra di mirar fua figlia ? 

Varia , e Hacqua , e la terra è 4* Amorpteua: 
Ogni animai di amar fi rìconftgUa . 

M a per me , laffo , tornano i piu graui 
Sojpiri ; che del cor profondo^ traggo ^ 

Quella , ch*al ciel fe ne porto le chiaut : 
t cantar augelletti , e fiorir piagge, 

Vn belle donne honefie attifoaui 
Sono un deferto , efere ajpre e feluagge . 

s 
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Q nel Kojìignuol , che fi Coane pugne 
tuorfe [ho I Jì^U , o fu a cara conforte , 

D/‘ dolceT^^ empie il cielo , e le campagne 
Con tante note fi pietofe , e /corte ; 

JL tutta notte , pur che m* accompagno , 

E mi rammento la mia dura forte : 
eh* altri che me non ho , di cui mi lagne : 
Che*n Dee non credeu*io regnu/fe morte , 

Oche lieue è ingannar , chi s*ajjecura : 
Que duo bei lumi affai piu che l Sol chiari 
chi penso mai ueder far terra ofeura ? 

H or conofeo io , che mia fera uentura 
Wol , che uiuendo , e lagrimando impari , 
COME ttuUa qua giu diletta , e dura • 


K e per fereno del ir uaghe Tlelle ; 

Ne per tranquillo mar legni Jfalmati % 
Ne per campagne cauallieri armati ; 

Ne per bei bojcht allegre fere , e /nelle ; 

N e d'a/pettato benfre/che mutile ; 

Ne dir d*\more in Tiili alti ^ ornati $ 
Ne tra chiare fontane , e uerdi prati 
Dolce cantare honefie donne belle ; 

N e altro fura mai , ch*al cor m'aggiunga , 
Si feco il feppe quella fepelire , 
che fola agli occhi miei fu lume, e Jptgh 
N oia m*è*l uiuer figrauo/a e lunga ; 

Ch'i chiamo'l fine per lo gran defire 
Di riueder , cui non ueder fu*l meglio » 
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P ajfito è'I tempo homai , laffo , che tanto 
Con refrigerio in mexfilfoco utfi ; 

Vacato è (jHclla 5 di ch'io pianti , e frijìi 
Ma la/ciato m'ha ben la penna , e'I piatito • ^ 
P affato e'I utfo fi leggiadro , e fanto ; 

Ma pafjando , i dolci occhi al cor m'ha fìjìi , 
Al cor già mio ; che feguendo partici 
Lei , ch'auolto Phauea nel fuo bel manto • 

K dal ft ne porto fotterra , e'n cielo j 
Ou'hor trionfa ornata de l'aUoro , 
che merito la ftta inuitta honejlate . 

^ % ofi difeioUo dal mortai mio uelo » 

dì a forila mi tien qui , foffio con loro l 

fuqr de* fojfir fra l'anime beate , ’ * 


M ente mìa , cììt prefaga de* tuoi danni 

Al tempo lièto già penfofiy e trijla ' 

Si intentamente ne P amata uijla 
acquile tercaui de* futuri affanni i 
A gli atti , a le parole , alùifo , a i panai ^ 

A la nuoua pietà con dolor mifta 
Pof ei ben dir ; fe del tutto eri auiffa $ 
Queffè Pultimo di de* miei dolci anni • 
Q^uafdolce\\afu quella , 0 mtfer'alma , 
Come ardauamo m quel punto ; cb*i uid* 
Gli occhi , t quai non deuea riueder mai ? 
Ornando a lor , come a duo amici piu fidi » 
Partendo , in guardia la piu nobil falmu > 

1 miei tari penficri , c 7 cor Iafetici * . . . . 
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T ulta U mia fiorita , e nerde etade 
2a(faua ; e*ntef)edir fentia^iaH foco , 
eh* arfe*l mio cor , era potato al lo 

One {tende la uita , eh* al fin cade ; 

G ià incominciaua a prender ficurtadt Ti 

Là mia cara nemica a poco a poco ] 

D«* fuoi jòjpetti ; è riaol^eua in gioco ' 

hiie pene acerbe fua dolce honefiade : 

P reffo era*l tempo , don* Amor fi {cantra • ^ 

Con cajlitate ;&a glt amanti è dato 
Sederti infeme , e <i/r, clye lor incontra , 

M erte hehhe inuidia al mio febee slato , 1 

AnT^i a la Jfeme , e feglifi a Rincontra 
A meZa uia , come nemico armalo « . ^ 

T mpo era homai da itouar pace ; o ite^M- l X 
Di tanta guerra ; & erano in uia forfè y j 
S onon , cb'e lieti pafii in dietro tor/è , ' 

chi le difaguaglianZe noHre adegua % 

G he come nebbia al uento {dilegua » f 

Cofì fua uita fuhito trafcorje . < * 

Quella , che già co* begli occhi mifeorfi } .j 
Et hot conuen , che col penfer lajègua . 

P oco haueua a*ndugiar , che gli anni^ e*lpeU 9 
Cangiauano i coslumi ; onde fojpetto 
No» fora il ragionar del mio mal feto • 
e on che honejli fofpiri Niaurei detto A 

Le mie lunghe fatiche : c'hor dal cielo 
Vede , fon cerio j e duolfene ancor meco . 

L ij 
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T ranquiUo pòrto hauea moflrato hmort 
A là mia lunga , e torbida tempejìa . 

Tra gli anni de l'età matura bonefla , 

Che Jtij fpoglia , e uertù uefle e honore • 

G ih traluceua a begli occhiai mio core , 

E Paltafede non piulor molejla . 

Ahi morte rta , come a fcbiantar prefia 
Il frutto di moU*anni in fi poche bore . 

P ur uiuendo ueniafi 5 oue depofio 
' in quelle cafte orecchie haurei parlando 
De* miei dolci penfier Cantica [orna j 
E t ella hauerebbe a me forfè rijpofio 
Qualche fanta parola fojpirando , 

Cangiati i Molti , e funa e Coltra tema . • , . 


A / cader d^una pianta , che fi fuelfe , 

Come quella , che ferro , 0 uento Sterpe , 
Spargendo a terra le fue Jpoglie eccelfe , 
MoTirando al Sol la fuafquaUidafierpe ; 

V idi un*altra , eh* Amor obietto fcelfe , 
Subietto in me Calliope , O* Euterpe ; 
che* [cor m*auinfe , e proprio albergo felfè ^ 
Qual per tronco ; 0 per muro bederaferpe, 
Q uel uiuo lauro ; oae fòlean far nido 

Gli alt ipen fieri , e i miei fojpiri ardenti $ 
che de* bei rami mai non moffen fronda ; 

A / del tramlato , in quel fuo albergo fido 
Lafiio radici , onde congraui accenti 
e' ancor chi chiami ; e non è , chi riJPond4* 
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j Jì miei piu le^gier che nejjun cerno , 

"fuggir , com*ombra ; e non uider piu bene p 
eh* un batter d*occhio , e poche bore ferene , 
Ch'amare e dolci ne la mente feruo . 

M ifero mondo , injìnbtle , e proteruo , 

Del tutto è cieco , ch'in te pon fua (pene : 

Che*n te mi fu*l cor tolto , ejy hor fel tene . 
Tal, eh* è gl a terra, e non giunge affo a nerué» 
M a la forma miglior ; ciré mue ancora , 

E uiura fempre fu ne l'alto cielo , 

D/ fue bellewe ognihorpiu m* innamorai 
E uo fol in penfar cangiando l pelo , 

Qual ella è hoggi , e'n cjual parte dimora p ) 
Qual a uedere il juo leggiadro uelo . . . x 


S ento Taura middHticat i dokt foOt-i — __ 
Veggio apparir , onde'l bel lume nacque ; 
che tenne gli occhi miei,mentr*al del piacqui 
hramofi , e lieti ; hor li ten trifii e molli, 

(j caduche JperanXe , o penjter folli \ 

V edoue V herbe , e torbide fon l* acque 5 . 

E noto e freddo* l mdo , in ch*eUa giacque , > 

Nf/ qual io uiuo , e morto giacer uoUi , i 
S per andò al fn date foaui piante , 

E da begli occhi fuoi , che*l cor m*ann*arfi^ . 
Kipofò alcun de le fatiche tante • 

H 0 fruito a Signor crudele e fcarfo : 

eh* arfi quanto*l mio foco hebbi donante i . > 
Hffr uo piangendo il fuo cenere Jpurfo , 

L iij 
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e' <jneflo*I nido , in che la mia Venice 
h):fe Inaurate , e le f urf'tire penne \ 
che fatto le fw ali il nvo cor tenne : 

E parole , e fojpiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice , 

Ott*è*l hel uifo,onde quel lume uenne% 

CJje uiuo e lieto ardendo mi mantenne ? 
Sola eri in terra J)or fe nel ert i felice ; 

E me la/ciato hai qui mifero e fola , 

Tal , che pien di duol ftmpre al loco torno 
che per te confacrato honoro e colo ; 

V emendo a colli ofura notte intorno , 
Ondi prtndejli al ciel Yuhmo uolo , 

E doue^U occhi tuoi folean far giorno , 


M *jtì.non uedranno le mie luci djciutte 
Con le parti de * animo tranquille 
. Quelle note , ou*Amor par che sfauiUe » 

E pietà di fila man Vhabbia conjlrutm^ 
S pirto già inuitto ale terrene lutte : 

C*hor fu dal ciel tanta dolceT^a fiiUé • 
eh* a lo fili , onde morte dipartiUe , 

Le difuiate rime hai ricondutte . 

D i mie tenere f rondi altro lauoto 

Credea moTlrarti ; e qual fiero pianeta 
Ne inuidio infime o mio nohil theforo ? 

G h*innan\i tempo mi t*afionde e uieta ? 
che col cor ueggio , e con la lingua honoro 
E*n te dolce fojpir Calma s*acqueta . 


. - 
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S tandomi un giorno fola a lafentjlra } • ^ 

Onde cofe uèaea tante y e Ji notte 3 
elicerà fol di mirar quafìgia bianco ; f • V ' 
Vna fera m'apparue da man deflra . ■ ■ ' 

Con fronte humana , da far arder Giove , ' - ' 
Cacciata da duo veltri , un nero , un bianco . f 
che f.uno e l'altro fianco J 

De la fera gentil mordean fi forte , 

Che'n poco tempo la menaro al paff» , 

0«e chiufa in un faffo 
\ infi molta belle'^^ acerba morte $ ' 

Emi fefijpirarfua dura forte, 

I ndi per alto mar vidi una naue 
Con le far te di fita , e ^or la ueta-,' 

Tutta d'auorio , e d'hebeno contefla : 

E’/ mar tranquillo , e l'aura era foaue ; 

EV del , qual è, fi nulla nube il vela : 

Ella carca di ricca merce honefia . 

Eoi ripente tim~pefia 
Orientai turbo fi l'aere , e FonJ^ f -- 
Che la naue percofje ad uno foglio . ■ . <’l 

O che graue cord aglio} m- 4 i 

Breue bora oppre/Jè , e poco Jpatio afiondo ' ^ 
Valtertcclièli^é a nuU'altre feconde, ■ ' 

I n un hefehetto nouo i rami fanti ^ ' 

Eiorian <tun Lauro giouenetto , e fchietto | •’ 

ch'ut» degli arbor parca di paradifo : ; * 

E di fua ombra ufeian fi dolci canti V j ' 
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Di vari augelli , e tanto altro diletto} 
che dal mondo m'hauean tutto diuifi • • •‘5^ 

F tnirandoPio fi fi , “s iltS 

Cangiofit'l ciel intorno ; o tinto in uìfià 
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folgorandoci pncofje ; « da radict 
Quella pianta felice 
Subito fuelfe : onde mia uita è trijla : 
Che Jìmil ombra mai non fi racijuijla . 
C biava fontana in quel mede fimo bofco 


Ne pa fiori appreffauan , ne bi folci , 

Ma Ninfe , e mufe a quel tener cantando • 

luim*aftft\ e, quando 

fiu dolco^^Pfa prendea di tal concento , 

E di tal uifla ; aprir uidi uno f>eco , 
"Eportarfene [eco 

La fonte e'I loco , ond^ancor doglia fento , 

E fol de la memoria mi fgomento . 

V na Tlranìa fenice , ambe due Vale 

Di porpora uejlita , eV capo (Poro , '' ' 

Vedendo per la Jelua , altera e fola , 

' Veder forma ctlejie , ^immortale 
Trima penfai yfin eh* a lo fuetto alloro 
Ciunjè t & al fonte , che la terra inuold • 
Ogni cofa al fn uola : 
che mirando lefrondi a terra fparfe , 

E*/ troncon rotto , e quel uiuo humorfecco: 
Volfe in fe fteffa il becco 
Qimf fdegnando ; e*n un punto dijparfe : 
OndeH cor di piotatele d*amor m*arfe, 

A / fin uitPio per entro i fiori , e Pherba 
Ben fifa ir fi leggiadra e bella Donna , 
che mai no'l penfo , ch*i non arda , e tremi ; 
inumile in fe ^ ma*ncontr* Amor fuperba . 

Et 


Sorgea a un jafjo ; acque frefehe e dolce 

Spargea foauemente mormorando : 

Al bel fez,gio ripofio , ombrofo , efofeo 
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Et hauea in dojjo fi candida gonna , 

Si tejia , ch*oro e nette parea : infime : 

Ma le parti fupreme 

Erano auolte d'una nebbia ofcura : 

"Punta poi nel tallon d*un picciol angue , 
Come fior colto langue , 

Lieta fi dipartio , non che fecura . 

Ahi , nuWaitro , che pianto ^al mondo dura. 
C 4»\on tu poi ben dire ; 

QMfle fei utfìoni alfignor mio 
Pian fatto un dolce di morir dejio . 


A mor , quando fioria 

Mia Jpene , e'iguidardon d*ogni mia fede , 
Tolta m*è quella , ondattendea mercede . 

A hi difpietata morte , ahi crudel uita : 

Vuna m'ha pojlo in doglia , 

I mie fperan\e acerbamente ha Jpente : 
Valtra mi ten qua giu contra mia uoglia 
E lei y che fe digita , 

Seguir non pofjo ; ch'ella noi confente ; 

Ma pur ognihor prefènte 
Mei me^p del mio cor Madonna fiede, 

E , qual è la mia uita , ella fel uede • 

T ficet non poffo ; t temo , non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al corei 
che uorriafar honore 
hUfua Donna , che dal del n'afcolta» '' 
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Come p'*P'io, fe non m*infegni -hmort. 

Con parole mortali agguagliar topre 
Diurne , e quel , (he copre . ^ 

Alta bumiltate in fe Jleffa raccolta ? , *r'*‘ 

Ne la Iella prigione , ond'hor è Jciolta ,> 


Poco era Flato ancor Palma gentile 


* M 
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Al tempo , che di lei prima m'accorjt : 

Onde fubito corji 

(ch'era de l'anno , e di miaetate Aprile ) 

A coglier fiori in quei prati d'intorno , 
Sperando agli occhi fuoi piacer fi adorno • 

M uri eran d'alabafiro , e tetto d'oro , 

D'auorio ufcio , efenefire di T^firo ; 

Ónde'l primo fofptro 

Migiunfe al cor , egiugnera Pejhemo * • 
ìndi i mefii d' Amor armati u faro 
D/ faette ,edi foco : ond'to di loro . „ 
Coronati d'alloro 

Pur , com'hor fojfe ^ ripenfando tremo . 

D'un bel Diamante quadro , e mai non fcem$ 
\i fi uedea nel me^cp un foggio alterai 
Oue fola fedea la bella donna : r 

una colonna 

Crifiallina i O' iu'entro ogni penjéro . 

Scritto , e fuor tralucea fi chiaramente.^ 
che mifea lieto , e fojpirar fouente * ^ 

X le pungenti , ardenti , e lucid'arme $ ' ' 

A la uittoriofa infegna uerde ; 

Cantra cui'n campo perde ». 

Gioue , ^ Apodo , e ?olifemo, e Marte ì 
Ou'è'l pianto ogni horfrefco, efirìnuerdei • 
Giunto mi uidi : e non pojfendo aitarme , 
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P refi lafiiai meuarme , 

Ond'hor non fi d*ufiir la uia , ne Parte . 
h\a, fi conPhmm taìhor ; cl>e piange ^ e parte 
Vede co fa, che gli occhi , eVcor alletta : 

Cofi colei , perch*/o fon in prigione j 
Standofì ad un balcone y . 

che fu fola a fuoi di cofa perfetta , • • n** ^ 

Cominciai a mirar con tal defio , , " 

Che me ìie/fi esimio mai pojl in oblia, 
r era in terrayeHcor in paradifi , 

Dolcemente obliando ogni altra cura ; • * 

E mia uiua figura 

Far fentia un marmo, compier di merauiglia 
Q^nd una donna affai pronta e fecura. 

Di t empo antica , egiouane del nifi , 
Vedendomi fi fifa , 

A r atto de la fronte , e de le ciglia , 

Meco , mi dtffe , meco ti configlia : 
eh i fon d*ahro podar , che tu non credi , 

F. fi far lieti , e trifii in un momento 
Fiu leggiera , cheH uento; 

E reggo , e uoluo , quanto al mondo uedi . 

Tien pur gli occhi , com* Aquila, in quel Salti 
P arte da orecchi a quejl'e mie parole . 

1 Idi , che coTlei nacque , eran le SleUe , 
che produconfra uoi felici effetti , 

In luoghi alti & eletti y 

Vuna uer Paltra con Amor conuerfi : i 

Venere , e'I padre con benigni ajpetù ■ 

T enean le parti fignorili , e belle : C 

E le luci empie e felle 

Quafi in tutto del del eran dijperfi ; . 7 ' 
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il filmai piu bel giorno non af^erfe: 

Vaere , e la terra $*aìlegraua ; e Vacqui 
Per lo mar hauean pace , e per li fiumi . 
fra tanti amici lumi 
Vna nube lontana mi dijpiacque ; 

Laqual temo : che*n pianto fi rifilue , 

Se piotate altramente il del non uolue • 

C om*ella uenne in quefio utuer baffi ; 
eh* a dir il uer , non fu degno d*haaerla f 
Cofa nona a uederla , 

Già fimtifiima e dolce , ancor acerba ; 
Varea chiufa in or fin candida perla ; 

Et hor carpone , hor con tremante pajfi 
Legno , acqua , terra , o [affi 
Verde fiacca , chiara, fiaue : e therba 
Con le palme e co* piè firefia e fiuperba , 

E fiorir co* begli occhi le campagne ; 

Et acquetar i uenti , e le tempefie 
Con noci ancor non prejh 
Vi lingua , che dal latte fi ficompagne , 
chiaro moSirando al mondo fiordo e cieco ^ 
Quanto lume del del fio/fi già fico . 

P oi che creficendo in tempo , & in uirtute 
Giunfie a la ter'Xafiua fiorita etate f 
Leggiadria ne beliate 
Tanta non uide il Sol credo giamai , 

Gli occhi pien dt letitia , e ahonefiate ( 
E*l parlar di dolceT^a , e di fialute . 

T utte lingue fon mute 
A dir di lei quel , clfe tu fiol ne fai» 
si chiaro ha*l uolto di celefii rai ; 
che uofìra uifia in lui non pofiermarfi $ 
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E da {fuel fuo bel carcere terrena 
Di tal foco ha*l cor pieno ; 
eh* altro piu dolcemente mai non arfe, 
Maparmi , che fua fuhìta partita 
Tojlo ti fia cagion d*amara uita . 

D etto cjuejlo j a la fua uolubil rota 
Si mlfe , in ch*eUa fila il noilro Slame , 
Trijla e certa indouina de* miei danni • 
che dopo non molt*anm 
Quella ; percb*io ho di morir tal fame ; 
Can^n mia,Jpenfe morte acerba e rea ; 
Clje piu bel corpo occider non potea . » 


H or hai fatto tefiremo di tua pofja 

O crudel morte ; lyor ha*l regno £Kmore 
Impouerito ; hor di belleZ\a il fiore ; 

E7 lume bai Jfento , e chiufo in poca foffa, 
H orbai JpogUata nofira uita , efeoffa 
D*ogni ornamento , e del Jòuran fuo bonore 
Ma la fama , e*l ualor , che mai non more ; 
No» è in tuaforZa , habìti ignudo toffa : 

C he Palerò cba*l cielo % e dt Tua chiaritate , 
Quafi <Pun piu bel Sol , s*aUegra e gloria ; 

E fia*l mondo de* buon fempre in memotta » 
V inca*l cor uoSiro in fua tanta uittoria 
hngel nouo la fu di me piotate ^ 

Come ninfe qui*l mio uoSira beltatt • 
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L* aura , e lodare, e'I refrigerio , e V ombra ' 
Del dolce lauro e fua uijìa fiorita , 

Lume , e ripofo di mia fianca aita , 

Tolto ha Colei , cìye tuttofi mondo fgomhra . 
C ome a noi* Sol , fe fua forar adombra , 

Cofi l'alta mia luce a me Jpttrita , 
lo che^^gio a morte incornila morte aita ; 

Di fi o/curi pen fieri Amor m'mgombra , 

D ormilo hai bella donna un breue/ònno : ' 
llor fe* fueglidta fra gh Jpirti eletti ; 

One nel fito fatttr Palma s*mterna : 

E, fe mie rime alcuna co/a panno ; 
Confecratafra i nobili intelletti 
fta del tuo nome qui memoria eterna . 


L* ultimo , lajfo , de miei giorni allegri, 
che pochi ho uifio in quefio uiuer breue $ 
GiunPera ; e faito*l cor tepida neue 
Torfe prefigo de* dì trifii , e negri . 

(^ual ha già i nerui , e i poi fi , e i penfier egri 
Cui domefiica febbre affalir deue ; 

Tal mi [enti a , non fapend*io , che leu* 
\enij]e*l fn de* miei ben non integri. 

G U occhi belli , bora in ciel chiari e felici 
Del lume , onde falule , e uita pioue , 
Lafiiando i miei qui mi feri e mendtci , 

D icean lor confauille honefie e notte : 
Kimaneteut in pace o cari amici , 

Qui mai piu no , ma riuedrenne altroue « 
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O giorno , 0 bora , o ultimo momento , 

O Tlelle congiurate a*mpouerirme , 

O fido [guardo , hor che uolei tu dirme , 
Vartend'io , per non ejjèr mai contento ? 

H or conofco i miei danni ; hor mi rifento : 
Ch*i credeua (ahi credenl(e nane , e*nfirme') 
Terder parte , non tutto , al dipartirmi . 
Quante Jperan^e fe ne porta tl uento: 

C he già* l contrario era ordinato in cielo , 
Spenger Palmo mio lume , ondato uiuea ; 

E fermo era in fua dolce amara uijla . 

M a'nnanXi agli occhi m*era po/lo un uelo , 
che mifea non ueder , quel ch*i uedeai 
Ter far mia uita fubito jfiu trijla « 


Q_uel uago , dolce , caro , honefo [guardo 
Dir parca , to di me quel , che tu poi : 

CJ)e mai piu qui non mi uedrai , dapoi , 
Charai quinari piè moffo , a mouer tardo • 

I ntelletto ueloce piu , che pardo , 

Tigro in antiueder i dolor tuoi , 

Come non uedeflù negli occhi fuoi 
Quelyche ued'hora?oncCio mi flruggo,et ardo 
T aciti s/àuiUando oltra lor modo 

Dicean ; O lumi amict , che gran tempo 
Con tal dolce7(^fe/le di noi jpecebi : 

I l del n* affetta ; a uoi parrà per tempo: 

Ma clù ne Tlrinfe qui , difjòlue il nodo ; 

E7 Moìlro , perfarH*ira , uuol , che'nuecchì 
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S dea da la fontana di mia uita 
Aflontanarme , e cercar terre e mari , 

No» mio uoler , ma mia Tlella feguendo : 

E fempre andai ( tal Amor diemmi aitn y 
U» cjuegli efilijy quanto e* uide , amariy 
Di memoria , e di Jpeme il cor pafiendo : 

Hor luffa alXp la mano ; e Parme rendo 
A Pempia , e uiolenta mia fortuna ; 
ChepriuonPhadifìdolcejferan'Xa^ ' •' • 

Sol memoria m'auan\a ; ■ v " V 

E pafco'l gran defir fai di qtteJVuna , ' ' 

Onde Palma uien men frale , e digiuna » ' • ' 
C ome a carrier tra uia , fe'l cibo manca , ' 

Conuen per far\a rallentar il corfo , - >- * 

Scemando la uertù , che'lfoa gir prefio ; 

Cofi mancando a la mia uita fianca 
Quel caro nutrimento , in che di morfo 
D/è chPt mondo fa nudo , c7 mio cor mefio ) 
il dolce acerbo > e*l bel piacer mòlefio' 

Mi fi fa d'hora in bora j ònde'l camtné ' ' ‘ ' 
Si breue non fornir Jpero e pauento » 
nebbia , o pqluere al ueuto 
^nggo per piu non ejfer pellegrino e 
E cofi uada ; s'è per mio defiino . 

M ai quefia mortai uita a ma non piacque 
( Saffe*l Amor ; ca» cui Jpeffo ne parlo , 

Senon per lei ; cl>e fu'ljuo lume , e*l mìo . . ' 

-i Poi che'n terra morendo , al del rinacque • ' 
Quello fiùrto , ond'io uifì > a feguitarto , 
"Licito f offe , èV mio fommo defioi . 

Muda doler mt ho ben fintpre , perch'ie 
mal qccorto a ^reueder mio fiato; 

G/i‘Am«r 
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eh* Amor[moHrommi fatto quel bel ciglio. 
Ver darmi altro conjiglio ; 

Che tal morìgtk tri (lo e fconjòlato , 
Qui poc') mnaìiXi era'l morir beato . 

N e^li occhi ,cu*habitar [oleari mio core , 

Vm che mia dura forte inutdia n'hebbe , 
che di fi ricco albergo il po/è in bando , 
t>i fua man propria hauea deferitto A more 
Con lettre di pietà quel , c*hau crebbe 
Tofio del mio fi lungo ir deflando . 

BeUo e dolce morire era alhor , quando 
Morent^io , non moria mia uita infeme\ 

Aw\i uiuea di me òttima parte . 

Hor mie JJ>eran'i(e /parte 

Ha morte j e poca terra il mìo ben premei 

E uiuo ; e mai no*l penfo , eh*» non treme • 

S e fiato f offe il mio poco intelletto 

Meco al bi/ògno , e non altra uaghewa 
Vhaueffe di/ùiando altroue uolto ; 

Ne lafrtmtea Madonna hattrei ben letto f 
Al fin fe* giunto d^ogni tua dolceT^a 
Et al principio del tuo amaro molto , 

Quefio intendendo , dolcemente fcioko 
I» fua prefentia del mortai mio uelo , 

E di quefia noiofa , e grane come » 

Votea innanzi lei andarne 
A ueder preparar fiua fedia in cielo : 

Hor f andrò dietro homai con altro peto . 

C onT^n.s'huom troni in fuo Amor uiuer queto. 
Vi , muor , mentre fe* lieto : 

CHE morte al tempo è non duol^ma refugio: 
E chi ben po morir , non cerchi indugio . 

r' 


morte 

W ia beriigna fortunu , t*l uiuer liet$ , 

] chinn giorni , e le tr.in jwlU notti , 

E ifo^nr foJJ'iri , e7 dolce fide ; 
che fica ri fonar in iter fi , e*n rime $ 

Volti fi>qrtamente in doglia, e'n piante, ■ 
odiar Ulta mi fanno , e bramar morte , 


C rudele acerba ineforahtl morte ^ 

ragion mi dai di mai non effer lieto , ♦ i 

. Mii di menar tutta mia uita in pianto , ^ 

E i giorni ofeuri ,ele dogliofe notti 
1 miei grani fojfir non uanno in rime $ * 

EV mio. duro martir uince ogni fide . • 

O u*è condotto il mio amoro/o fide ? 'i • 

A parlar d\ra , a ragionar di morti • I- 

V fono i uerfi^ u fon giunte le rime , > - 

che gentil cor udia penfofo e lieto ? » 

Ou* e* l fauolcgggiar </* A wor ? le notti ? 


Hor non parlato, ne penfo altro , che piante, 

G ia mi fu col defìr fi dolce d pianto ; 

Che Cfndui tir n-!ce''fi^r oo a2ro fide , 

Tè. uegghitr mi ficca tutte le notti i 
Hor m'e'l pianger amaro piu , che morte, • - 
Now jperahdo mai'l guardo honefio e lieto , '■ 
Alto foggetto a le mie h.iffe rime . 

C htarofegno Amor pofe a le mie rime 

Dentro a begli occhr,et hor l*ha pofio in piate. 
Coti dolor rmembrando il tempo lieto : 

Ond*io HO col penfier cangiando fine , 

E fipregando te pallida morte , 
che mi fottragghi a fi penojè notti , 

E è*/ fonno a le mie crude notti , • ' 

tfijuono ufato a le mtt roche rime^ J • 
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che non fanno trattar altro che morte: 

Co fi el mio cantar conuerfo in pianto . 

No» hai re^no (l\\mor fi Mario file ; 

C/»*è tanto hor trijlo , quanto mai fu litio . 
N effun uiffegumai p!u di me lieto : 

Ufffun uiue piu tnfto egicrni e notti ; 

E doppiandoci dolor , doppia lo file , 
Churahe del cor fi lagnmoft rime . 

\'ij?i di Jpeme : hor u>uo pur dì pianto : 

Ntf co»fr4 morte (pero altro , che morte • 

M orte ni ha morto ; e fòla pò far morte , 

C/// torni a rlueder quel tufo lieto ; 
che piacer mi faeea i JoJpirt , eV pianto , 
Laura dolce , e la pioggia a le mie notti ; 
Quando i pen fieri eletti teffea in rime , 

A mor alleando il mio debile fide , 

H or hauefcio un fi pietofo fide , 

che Laura mia potefjè torre d morte i 
Com*curid’ce Orfeo fu i fenica rime : ^ 

Ch'i uiuefei ancor piu che mai lieto . 

S*ejfer non po , qualch'una d*efie notti 
chiuda homai quefie due fonti di piante, 

A. mor Pho molti e moldannt pianto 
M io graue danno in dolorofo fide ; 

He da te Jpero homai menfere notti : 

E pero mi fon moffo a pregar morte ; 
che mi tolda di qui , per farmi lieto ; 

Ou*è colei ; cIPi canto , e piango in rime • 

S e fi alto pongir mie ìlanche rime ; 

CiPaggiungan leiy cìPèfuor (Pira e di piant»^ 

V.ftl del hor di fue beUcTtXe lieto ; 

ten riconofceva l mutato Bile . 
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Ghetta forfè le piacque an^ , che morte 
chiaro a lei intorno , a me [effe atre notti, 

O uùi^che fojpirate a miglior notti ; 
cJ)*a/colute d* Amore , o dite in rime: 
fregate , non mt Jla piu forda morte 
Vorto de le miferie , e fin del pianto ; 

M«/< una uolta quel Juo antico file , 
eh* ogni huom*attriJìa ,e me po farfi liete, 
f ar mi può lieto in una , o*n poche notti f 
E*n afpro jìile , e*n angofeiofe rime 
frego , che*l piante mio finifea morte * 


I te rime dolenti di duro faffò i 

Che*l mio caro theforo in terra éfionde ; 

I ui chiamate , chi dal del rifponde , > 

Benche*l mortai fia in loco ofeuro e baffo • • 

D itele , ch'i fon già di uiuer laffo , -, 

Del nauigar per que/l*horribiP onde : 

M4 ricogliendo le fue /parte fronde • ' 

Dietro le uo pur coft pa/fo pajfo , 

S ol di lei ragionando urna , e morta , 

Knia pur uiua , O* hor fatta immortale , 

Acciò che*l mondo la conofea & ame . 

P iacciale al mio pajjar e/fer accorta i 

Ch*è preffo homai ; fiami a l^incontro; e^quale 
f.Ua è nel cielo , afe mi tiri e chiame , 


r 
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S* honeflo Amor po meritar mercede , 

E fe pietà ancor po , quant*eìla fuolei 
ìAercede hauro ; che piu chiara , che'l Sole ^ 
A Madonna j & al mondo è la mia fede . 

G ia di me pauento/à , hor fa , noi crede , 
che quello Ueffò , c'hor per me (l uole , 
Sempre fi uolfe ; s*eUa udta parole , 

O uedeaH uolto ; hor Panimo , e*l cor uede» 
O mPi Jpero , che*n fin dal del fi doglia 
De* miei tanti fojpiri , e cofi morirà 
T ornando a me fi piena di pietate : 

E Jpero , clì*al por giu di quefla Jpoglia 
V enga per me con quella gente mshd 
Vera amica di Chrifto , e d'honejiate # 


V idi fra mille Donne una già tale f 
. Clì'amorofa paura il cor m*affalfe , 
Mirandola in imagtm non falfe 
A gli fpirtt celefli in uifta eguale . 

N iente in lei terreno era , o mortale ; 

Si come a cui del del , non dlaltro calfi : 
Valma , ch*arfe per lei fi fpefjo , alfe , 
Vaga d*ir fico aperfe ambedue Pale : 

M a tropp*era alta al mio pefo terrefire, 

E poco poi m*ufci*n tutto di uifla ; 

Di che penfando ancor m* agghiaccio ^e tarpo 
O belle , gjT* alte , e lucide fenejìre , 

Onde colei , che molta gente attrijìa^ 

Trono la uia ^Centrare in fi bel corpo . 
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T ornami a mente u't dentro tjueUit , 
ch'indi per Lethe e/Jèr non po sbandita i 
Qual io la Midi in fu teta fiorita 
T ulta accefa de* faggi di fita JìeUa * ^ 

S i nel mio primo occorfo honefta e bella 
Veggio', a tn fe raccolta y e fi romita ; 

Cb*i grido . hli'è ben deffd j ancor è in tfita : 
E*>i don le cheggio Jua dolce faueUa. 

T albor rfponde , e talhor non fa motto , 

I , com'buom, ch'erra, e poi piu dritto efiimre. 
Dico h, la mente mia : tu fe'ngannata . 

S ai y che'n mille trecento <juarant*otto 
Il dì/eflo d*^pril ne Pbora prima . * 

Del corpo ufcio quell'anima beata , - 


Q^ueflo noTlro caduco , e fràgil bene 5 

Ch'è Mento , & ombra , & ha nome beltate ; 
Honfugiamai , ferton in quefla etate 
Tutto in un corpo ; e do fu per mie pene : 

G he natitranonuol ynejiconuttie 

Per far ricco un , por gli altri in pouertate» 
H®r uerso in una ogni fua largitalo : 
Perdonimi qual è bella yofi tene . 

N on fu fimil beUe^fa antica , 0 nona | ■ ^ 

Ne far a credo ima fu fi couerta , 

• Cb'a pena fi n'accorfe il mondo errante* 

T ojlo dijparue i onde'l cangiar mi gìoua 
La poca uifia a me dal cielo offerta , 

Sol per piacer a le fue Ind fante * • ' “ 
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O tempo, f 0 del uolubil ; che fuggendo , 
Inganni i ciechi , e mtferi mortali ; 

O dì ueloci piu , che uento e frali , 

Hor‘4^ ejperto uofre frodi intendo ; 

M a fcufo uoi y e me fe/fo riprendo : 
che natura a uolar tPaperfe i*ali ; 

A me diede occhi ; io pur ne* miei mali 
Li tenni ; onde uergogna , e dolor prendo • 
E farebbe bora è paffuta homai y 
• Da riuoUarli in piu fura parte i 
ILponerfine agVinfiniti guai : 

N e dal tuo giogo Amor Palma fi parte , 

Ma dal fuo mal ; con che ftudio , tu*l fai : 
Nc» a cafo è uiriute , an^ è beWarte . 


Q uel , che d*odore , e di color uinctA ‘ . 'j 

y odorifero e lucido oriente , 

Frutti yfori , berbcy efrondi; onde*l ponente 
D*ogni rara eccellentia il pregio bauea : 

D alce mio Lauro , ou*bahitar folea 1 

Ogni belle \^ , ogni uirtute ardente , 
\edeua a la fa ombra bonefi amento 
Il mio Signor Jéderfiela mia Dea . • 

A ncor io il nido di penferi eletti 
* Pof in quell'alma pianta ; e*n foco , e*n gelo 
Tremando , ardendo affai felice fui . 

P iena era*l mondo de* fuoi bonor perf ut / ; j 

Albor y ebe Dio per adornarne il cielo , 

La fi ritolfe : e cofa era da lui • i' ’ 
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L afciato bai marie Jèn'i^a Sole il mondo 
OJcuro e freddo ; Amor cieco ^ inerme : 
Leggiadria ignuda i le belle\\e inferme : 
Me Jconfolato , cìT* a me grane pondo, 

C ortejìa in bando , & honejlale in fondo : 
Doghomi fot , ne fol ho da dolerme ; 

Che fuelChai dt uirtute il chiaro germe , 
Spento il primo ualor : qual fa il fecondo ? 
P unger Vaer , e la terra , t*l mar deurebbe 
V human legnaggio ; che fenT^ella è quaji 
SenT^ fior prato , o fen\a gemma anello . 
N on la conobbe il mondo , mentre l*hebbe • 
Conobbi Pio, eh* a pianger qui rimafi; 
h*l del , che del mio pianto her fifa bello • 


C onobbi ; quanto il del gli occhi m*aperje , 
Quanto Tiudio , & Amor m*al\aron Cai» ; 
Cofe none e leggiadre , ma mortali ; 

Che*n un foggetto ogni Tlella cojperfe • 

L* altre tante fi Tirane , e fi diuerje 
forme altere , celefii , & immortali , 
Verche non furo a V intelletto eguali • 

La mia debile uifia non fojfer/e , 

O nde,quant*io dileiparlai ,nefcrifiif 
ebor per lodi an'^ a Dio preghi mi rende , 
fu breue filila d'infiniti abifit : 

C he fido ultra Pingegno non fi fiende , 

E per hauer huomgli occhi nel Sol fifii , 
Tanto fi uede men , quanto piu Jf tende • 

Dolco 
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D o^e mh caro , e preciofo pe^no ; 

che natura mi tolfe , e*l del mi guarda , 
Deh , come è tua pietà uer me (i tarda 
O ufato di mia uita JòJlegno? 

G ia ftto* tu far il mio fonno almen dfgtió 
.De la tua uifla ; cJt* hor /ojlien ch*t arda 
Sen'^alam refrigerio '^^e ch*tl ritarda f 
fur la fu non alberga ira , ne sdegno c 

O nde quagiufo un ben pietofo core ' , 
Tàlhor jtpafce degli altrui tormenti, ’ 

Si , ch*egU è uinto nel fuo regno Amore . 

Tu, che dentro mi uedi , e*l mio mal fenti , 
E fola puoi finir tanto dolore : 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti • 


D eh qual pietk , qual angeì fu fi prefio 
A portar fopra*l cielo tl mio cordoglio f 
eli ancor fento tornar' pur , come foglio , 
Madonna in quel fuo atto dolce honefio 
A d acquetar il cor mifero e me fio , 

Eiena fi d*humiltà , nota d*orgoglio ; 

E*n fomma tal , ch*a morte i mi ritoglie , 
E uiuo , c7 uiuer piu non m’è molefio . 

B eata fe* ; chepuo beare altrui 

Con la tua wfia , o uer con le parole ' 
ìntellette da noi foli amhedui . , 

P edcl mio cara affai di te mi dote .* 

Ma pur per noTiro ben durcùti fui , 

Du e j « cos'alt re d'arreftar. il Sole • 
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O el cibo , onde*l Signor mi^mpre abonda , 
Lagrime , e doglia il cor lafjb nudtifco ; 

E JpefJo tremo , e Jpe/Jò impallidifio 
Venfando a ìa fua piaga ajpra e profonda • 

M a chi rnt prima (imil , ne feconda 

Hebbe al fuo tempoial letto Jn ch'io laguifio , 
Vien tal , ch*a pena a rimirar l'ardifce ; 

E pietofa s'afiide in fu la Jponda, 

C on quella man , che tanto defiai , 

M'afiiugagli occìn , e col fuo dtr m'apporta 
X^olcei(i(a , c'huom mortai non finti mai . . 

C heualf dice , a fauer , chi fi fconforta ? 

No» pianger piu ; non m'hat tu pianto affai ? 
e'iforfojlu uiuo g com'io non fon morta » 


R. ipenfitndoaquel,c*hoggi ilcielohomra, 
Soauejguardo : al chinar Vaurea tefla ; 

Al Molto ; a quella angelica modefia 
Voce , che m'addolciua , hor m'accora ; 

G ran merauiglia ho , com'io uiua ancora ; 

Nc uiureigia , fi chi tra bella e honejla , 

' Qual fu piu, lafcio in dubbio, non fi prejid 
"Boffe al mio /campo là uerfo l'aurora • 

O che dolci accoglienT^ e cajìe e pie g . 

E come intentamente afiolta e nota ■ j 
La lunga hijloria de le pene mie . 

P oi che'l di chiaro par che la periata ; 

Terna fi al del , fit tutte le uie ; 

numida gli occhi , e l'una e t altra gota » 
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J u forfè un tempo dolce cofa hmore ; > 

Non,pexch*io fappta il cjuando:bor è fi amara^ 
Che nulla piu. Ren fa*l uer , chi impara , 
Cóme ho fatt*to con mio graue dolore , 
uelLt ; che fu del fecol noTiro honore^ ' i 

Hor è del del , che tutto orna e ri/chiara ; 

Fc mia requie a fuoi giorni e breue e rara ; 

Hor m^ha d*ogni ripofo tratto fare . 

O gni mio ben crudel morte m*ha tolto ; H 
He gran projperita il mio flato aduerfo 
Po confolar di quel bel Jpirte fdolto . 

P tanfi e cantai : non fo piu mutar uerfo : - * 

Ma dì e notte il duol ne l'alma accolto 
Por la lingua e per gli occhi sfogo e uerfo • - 

S pinfè Kmor e dolor , oue ir non debbi , (1 

La mia lingua auiata a lamentar f 
A dir di lei , perch'io cantai & tirfi , \ 

Qi*$l , chefe foffe uer , torto farebbe . " . 

C h'aJfaClmtoflatorioquetardeurebhe O 

Quella beata , eV cor racconfolarjì , 

Vedendo tanto lei domefiicarji 

Con colui , che uiuendo in cor fempr'hebbe • 

E ben m'acqueto teme flejfo consolo % d 

Heuorrei riuederla in quejìo Inferno ; 

A»^ uoglto morire , e uiuer folo . 

C he piu bella , che mai , con l'occhio interno J 
Con gli angeli la ueggio al^ta a uolo 
A pie delfuo t 0 mio Signore eterno . 

M 7 
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G 1$ angeli eletti : e Punirne beate 

Cittadine del cielo , il primo giorno , 
che Madonna pajfò , le fur intorno , 

Tiene di merauiglia e di pietate . 

C he luce è quejìa , e qual noua beliate f 
Dtcean tra lor , psrc*babito Ji adorno 
Dal mondo errante a quejPalto foggiorno 
Non fall mai in tutta quejla etate 

E Ua contenta hauer cangiato albergo 
Si paragona pur co*i piu perfetti : 

E parte adhor adhor fi uelge a tergo . 

M irando , s"io la feguo ; e par ch*ajpetti : 
Ondato uoglie , e penjier tutti al del ergo : 
Ter (h* io Podo pregar pur , ch*i m* affretti . 
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D onna, che lieta col princìpio noSiro 

Tifai y come tua.uita alma richiede , 

Affa in alta egloriofa fede , 

E d*altro ornata , che di perle , e dPdPiro \ 

O de le Donne altero e raro moTiro , 

Hor nel uolto di lui , che tutto uede , 

WedPl mio Amore , e quella pura fede , 
TercWto tante uerjai lagrime , e*nchioflro 
E fentiy che uer te il mio core in terra 

Tal fu i qualhora è in cielo ; e mai non uolfi 
Altro da te , che*l Sol degli occhi tuoi • 

D unque per ammendar la lunga guerra , 

Ter cui dal mondo a te fola mi uolfi ; ^ 

Trega , ch*i uenga.tojlo a fiar con noi. 
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D A piu begli occhi , e dal piu chiaro uifo , 

che mai JpletuleJJè ì e da piu bei capelli , . . v. 
che facean loro , e*l Sol parer men belli ; . • • 

Val piu dolce parlar , e dolce rifo ; •• 

D ale man , da le braccia , che conquifi . i { 
Sen\a mouerfi haurian quai piu ribelli » 

Tur d' Amor mai ; da più bei piedi fneUi , - ■ 

DalaperfinafattainparadiJò-j 
V rendean uita i miei (pini ; hor n*ha chUtt§' ^ - ■: 
Il Re celcjl'e , i fuo* alati corrieri ; ■ ■ V 

Et io fon qui rimafo ignudo , e cieco » ‘ -t • “ 

S ol un conforto a le mie pene ajpetto : \ G 

elvella , che uede tutti i miei penjìeri, • . 

JA*impetregratia,ch'ipolJaelferfeco\- ; . 


E mi par d'hor*in bora udire il meffò , 

che Madonna mi mande , a fexhiamando ; 
Cofi dentro , e di fuor mi uo cangiando ^ / 

E fono in ngn molt*anni fi dimeffò , 

C h* a pena riconofeo homai me Ttejjò : 


; 
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T utto*l uiuer ufato ho meffo in bando : 

Sarei contento di fapere il quando ; 

Ma pur deurebbe il tempo efjer daprefjò , 

O felice quel dì,, che del terreno - 

Carcere ufeendo , la/ci rotta , e Jparta 
Quefia miagraue , e frale , e mortai gennai 
f. da fi folte tenebre mi parta • ^ • 

Volando tanto fu nel belfereno , ■ - - 

Ch*i ueggia il mio Signore , e la mia donna ' I 

M iij 
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t* aura mia [aera al mio fianco ripofi 
Spira fi Ipeffo , ch*i prendo ardimenté 
Di dirU il mal , chU ho fentito efent» $ 
che uiueniTellt , non farei fiato ofò . 

I o'ncommcio da quel guardo amorofo , 
che fu principio a fi lun^o tormento ; 
foi feguo , come mifero , e contento 
Di dì in dì , d'hor in hora Amor m'ha tofo • 

E Ua fi tace , e di pietà depinta 

tifo mira pur me ; parte fojpira , • 

E di lagrime honefie il uifo adorna • a V 

O ndef anima mia dal dolor uint a y 
ìAentrt piangendo alhor feco s'adira , 
iiiolta dal jonno afe fieffà ritorna ^ -•> 


O gnì giorno mi par piu di miU'annì , 
Ch*t,fegua la mia fida , e cara duce ; 
che mi conduffe al mondo , hor mi conduco 
Ter miglior uia a ulta fen’^ajfanni ; 

E non mi poffon ritener gt inganni 

Del mondo , chVl conofeo : e tanta luco 
Dsntr'al mio core infin dal del traluce , 
Ch'incomincio a contar il tempo , e i danni i 
N e minacele temer debbo di morte , 

CJhe'l Re fofierfe con piu grane pena , 

Ter farmi a feguitar cofiante e forte ; 

B t hor noueUamente in ogni uena 
Intro di lei , che infera data in fòrte ^ 

£ non turbo la fua fronte ferena . 
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N on po far morte il dolce nifi , amaro j 
M4*/ dolce uifo , dolce po far morte , 
che bifògna a morir ben altre fcortef 
Quella mt forge; ond*ogni ben imparo » 

X quei , cha del Juo fangue non fu auaro , 
che col piè ruppe le tartaree porte ; 

Colfuo morir par clte mi riconforte : 
Dunque uien morte ; il tuo uenir m*è caro v 
X non tardar , cb*egli è ben tempo homai: 

Efe nonfojfe ; e fu*l tempo in quel punto g 
che Madonna paf^ di quefia ulta . 

D* aUtor innanl(i un dì non uifii mai : 

Seco fu* in uia ; e feco al fin fon giunto ; 

E mia giornata ho co*fuoi pie fornita • 
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Ornando il fiaue mìo fido conforto 
Per dar>ripofo a la mia uiia fianca 
Vonji del letto in fu la Jponda manca 
Con quel fiio dolce ragionare accorto : 
Tutto di pietà , e di paura /morto ; 

Dico , onde uien tu bora , o felice alma ? 
V» ramojcel di palma. 

Et un di lauro trahe del fuo bel Jèno } 

E dice ; dal fereno ' a 

del empireo , e di quelle fante parti 
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Hi mofit ; e uengofol per confolarti . » 3 
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I n atto , in parole la ringratìo 

’tìumiìemente ; e poi domando ; f-jor donde 
Sai tu*l mio Tluto ? ^elLi ; le triJVonde 
Del piavto , di che mai tu non fe* fati o , 

Qcn l'aura de fojp ir per tanto [patio » ^ 

Zaffano al cielo , e turban la mia pace ; . . >* 

Si forte ti df [piace , - - / 

che di quejla mijerta fa partita * 

^ giunta a miglior ulta ^ . 

Che piacer ti deuria \fetu m*amafii , 

Qiianto m fembianti , e nel tuo dir mofìrajlu * 
R. ijpondo ; Io non piango altro , cheme Jleffoy 
che fon rimafo in tenebre , e‘» martire , 

Certo fempre del tMo al del falire , .... >:i 

Come di cofa , chuom uede daprejfo 
Come Dio , e natura haurebbon mejfo 
In un cor giouenil tanta uirtute : 

Se Peterna falute 

Honfo[fe dejlinata al fio benfare ? 

O de Panime rare , 

Ch*altamente uiuejli qui fra noi, 

E che fibito al cM ùolajli poi , ■ ' ‘ • 4 

M a io che debbo altro , che pianger fempre ' 

Mifero efolf che fenl(a te fon nuUa P 
C*horfoJ?'io fpento al latte ,&a la culla , 

Ter non prouar de Pamorofe tempre . 

Et ella ; a che pur piangi , e ti dijlempre ? 
Quant*era meglio alitar da terra Pali, 

E le cofe mùrt^ , .-i » 

E quejìe dolci tue fallaci dance , -ì 

Librar con giufla lance i ' ■’ » 

E feguir me , s*è uer, che tanto rrPami ; 

Cogliendo • 


I 
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Cogliendo bomai qualch*un di quefli rami • '• 

I uolea demandar ; Kejponitio albora ; 

che uoglion importar quelle duefrondi ? •* 

Et ella ; tu medefino ti rejpondi , 

Tu , la cut penna tanto luna honora . I 

Ealma è uittoria ; & iogiouane ancora 
V injr l mondo , e me fieffa : il lauro fogna 
Trionfo , ond*io fon degna ; 

Merce di quel Signor , che mi diè forT ^ . • 

Hor tu , scaltri ti sforT ^ , ^ 

A ti uolgi : a lui chiedi foccorfo ; * 

Si y che fiam foco al fine del tuo corjò .. ’ 

S on quefii i capei biondi > e V aureo nodo , 

Dico tOych* ancor mi Jlrìngeie quei begli occhi,' 
Chefur mio Sol ì No» errar con gli fiocchi , 

Ne parlar , dice , o creder a lor modo . à 

Spirito ignudo fono , e*n del mi godo : 

Quel , che tu cerchi , è terra già molt*annii 
ÌAa per trarti d'affanni , 

M’è dato a parer tale : ancor quella 

Saro piu che mai bella , > 

A te piu cara fi feluaggia , e pia , >• r\ 

Sdluanflo infime t ua falute , e mia . • ì' 

1* piango ; ^ ella il uolto 
Co» u fue man m'afciuga : 

Dolcemente , e s'adira 
Con parole , che i fafii romper ponno: 

E dopo quejlo ,fi parte ella , e'I fonno . 
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ueWantico mio dolce empio Signore 
fato citar dinanzi a la Keina , 
che la' parte diuina ^ 

T/e» di noSlra natura , e*» cima fede } ^ 

lui , com*oro , che nel foco affina , 

M/ rapprefento carco di dolore, ■ ’ 

Di paura d'borrore ; . 

QyASi huom,che teme mortele ragia chiede:. 
f.*ncomincio ; Madonna, il manco piede . 

Giouenettopos*io nel cojlui regno: 

Ond'altro , elitra , e sdegno 

Hon hehhi mai , e tanti e fi diuerfi ' . .. 

Tormenti sui s'ojferfi , 

Ch*al fine uinta fu queirinfinita 
Mia patientia , e*n odio hebbi.la uitd * 

C ofi*l mio tempo infin qui trapajfato 

e' in fiamma, e*n pene', e quante utili benefit 
Vie ffreT^iai > quante fefie , 

Per feguir queflo lufinghier crudele • 

E qual ingegno ha fi parole prefie ; . . j . 

Che flringer pojfaH mio infelice fiat» ^ 

E le mie <tefto ingrato 

Tante , e fi.graui , e figiufie querele ? 

O poco mel , molto aloe con fiele : 

In quanto amaro ha la mia uita aue^T^ " 

Con fuaf alfa dolcewai 

haqual m'attrajfe a Vamorofafchiera : 
che , s*i non m*tngannq , era, . » ■ 

Dijpofio a foUeuarmi alto da terra ; 

E mt tolfe di pace , e pofe in guerra . 

Q^efii m'ha fatto men amare Dio , 

Ch'i non deuea , e men curar mefiejjò : 
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Per una Donna ho mejfo 
Egualmente in non cale ogni penfiro : 

D/ ciò m*è fiato configUer fol effo , -, V 

Sempr*agunx^ndo ilgiouenil defio ; 
k C empia cote ,ond' io ' ’i, • 

Sperai ripofo al fito giogo ajproefero» > 

Mifero , 4 che cfuel chiaro ingegno altero , 

£ Calere doti a me date dal cielo ? 
che HO cangiando^ pelo ; 

Ne cangiar pojfo Coftinata uoglia : • '?■ 

Cefi in tutto mi Jpoglia r 

Di liberta quefio crudel , ch*i accu/ó ; ^ 4 

eh* amaro uiuer m*ha uolto in dolce ufi* v 

C ercar m*ha fatto deferti paefi ; > 

Fiere , e ladri rapaci ; hijpidi dumi , » 

Dure genti , e coturni , ) ^ 

ogni error,ch*e pellegrini intrica } ..,1 

Monti f alli , paludi , e mari , e fiumi - .1 
Mille lacciuoli in ogni parte tefi - ■' i 

£*/ werno in firani mefi •' ^ i 

Con p^icol prefente , e con fatica : » 

Ne cofiui y ne queT altra mia nemica , .1 

Ch*i fuggi a y mi lafciauan fol un punto l ! 
Onde y s't non fon giunto -.c 

Anod tempo da morte acerba e dura .* e. 
Vieta celefle ha cura • ' 

Di mia fallite , non quefio Tiranno $ i 

che del mio duol fi pafee , e del mio danno • 

P oi che fuo fui , non hebbi bora tranquilla ^ 

Ne fiero hauer ; e /e mie notti il/onno 
sbandirò ; e piu non panno > ' 

Ver herbe^ 0 permeanti a fi ritrarlo • ...t 

M yf 
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Ver incanni , e perfor:{a è fatto donn» 
Saura miei^irti : e non fono poijquilla , 
0«Vo fa in qualche uilla , 

ChH non l'udifi : ei fa , cheH nero parlo ; 
che legno uecchio mai non rofe tarlo , 
Come quefliH mio core , in che s*anmda, 
E di morte lo sfida ; 

Quinci nafcon le lagrime , e i martiri. 

Le parole , e i fojptri , 

Di ch*io mi uo fiancando , e forfè altrui • 
I Giudica tu , che me conofci , e lui . 
l mio aduerfario con agre rampogne 
Comincia : Ó donna intendi l'altra parte 
Che'l nero , onde fi parte , 

Quefi'ingrato dirà /èn\a difetto . 

Qt^efii in fiua prima età fu dato a Parte 
Da uender parolette , an\ì menT^ogne ; 
Nc par , che fi uergogne 
Tolto da quella noia al mio diletto 
Lamentarfi di me : che puro e netto 
Contrari defio , che fiejfo il fuo mal uole , 
Lui tenni , ond'hor fi dole , 
in dolce una , ch'et mifiria chiama , 
i Salito in qualche fama 

Solo per me ; che'l fuo intelletto al/fM , - 
Ou* aliato per fi non fora mai . 

V. i fa y che'l grande Ktride , e Paltò Achille 
Et^Annibal al terrea uoTiro amaro , 

E di tutti il piu chiaro 

\n* altro e di^ uirtute , e'di fortuna ; 

Com'a ciafcun le fiue felle ordinare , 

hafciaieaderinuilAmord'anciUei 
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Et a cqfiui di mille 

Vonne elette eccellenti n*ele/ìi una , 

Qual non fi uedrh mai fotta la Luna , 

Benché Lucretia titornaffe a Koma ; 

E fi dolce idioma 

Le diedi , & un cantar tanto fiaue , 

che penfer baffo , 0 grane . ^ 

Non potè mai durar dinanzi atei, 

Quefii fur con coflui gl^ inganni miei , 
Q^uefiofu ilfel ; quejìi gli /degni , e Vire 
Eiu dolci affai , che dt nuli' altra il tutto . 

D/ buon Cerne mal frutto > 

Mieto; E T A L merito ha^ch'ingrato Jèrut, 

Si Cbauea finto Vali mie condutto ; 

Ch*a donne , e caualier piacea*l fuo dire ; 

E fi alto faine 

il feci , che tra caldi ingegni ferue ^ 

Il fuo nome , e de* firn detti conferue • 

Si fanno con diletto m alcun loco ; 

Cbor farla forfè un roco 

Mormorator di corti , un huom del uulgo ; 

l Ve/alto , e diuulgo 

Ver quel , cìCegVtmparo ne la mìa fcola , 

E daxolei , che fu nel mondo fola , 

E per dir a V eflremo il gran feruigio ; ^ 

Da milVatti inhonefii Vbo ritratto : ^ 

che mai per alcun patto 
A lut piacer non poteo cofa uile ; 

Giouene fchiuo , e uergognofo in atto , ; fci 

E in penfer , poi chefatVera huom ligio 
Di lei , ch'alto uefiigio 
Vimprejfe al core , efece'l fuo fimile . 
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Quanto ìut del pellegrino , e del gentile , 

Va lei tenne e da me , di cui fi biafma • \i 

Hai notturno fantafma ^ ;i 

D’error non fu fi pien : conCet uer noi : .< n 

Cl)'è in grafia da poi , :i 

che ne conobbe^ a Dio & a la gente ; u 
D/ do il fuperbo fi lamenta , e pente * 

A ncora (e quefio è tjuel , che tutto auanT^a ) \ 

Da uolar fopraH del gU hauea dat*ali , • ^ 

Per le cofe mortali , 

die fin fiala al f attor , chi ben Pefiima : i 

che mirando ei ben fifo quante , e quali 
F.r4» uirtuti in quella fua Jperan\a^ 

V'una in altra jembianl^ \i 

Votea leuarfi a Calta cagion prima: ' . » 

Et d Cha detto alcuna uolta in rima, 

Hor m*ha pofio in oblio con quella donna ^ 

Ch*i li die per colonna 

De la fua frale uita. A quefio un firido 

Lagrimofi al:tp ; e grido ; 

Be» me la diè , ma tofio la ritolfe • . /j 

Kefponde , io no , ma chi per fi la uolfe • ; i 

X l fin ambo conuerfi algiufio figgio ; 
lo con tremanti , ei con uod alte e crude , 
Ctafcun per fi conchiude , -• ‘ 

nobile Donna tua fententia attende, 

"Ella alhor forridendo ; 

Viacemi hauer uoSìre queflion udite } 

Ma piu tempo bifigna a tanta lite . > 
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D {cernì JpeJJò il mio fidato 

Vanimo TiarKo , e la cangiata fcor\a , 

E la Jcemata mia deflre:i ^ , efor\a , 

No» ti nafconder piu : tu fe' pur ue^li§ • 

O bedir a natura in tutto è il meglio : : « 

Cb*a contender con lei il tempo ne sforila • 

Subito alhor , coni* acqua il foco ammor ^ , 

D*«» lungo e grane fanno mi rifuegltu 
E tteggio ben , che*l noTlro uiuer mìa 5 • ^ 

Ech*efjèr non fi po piu d^una uolta , 

E*» meT^l cor mi fona una parola 
D i lei ; ch*è hor dal fuo bel nodo (ciolta: ^ 

M<i ne*Juoi giorni al mondo fu fi fola , 

Ch*a tutte ,s*i non erro f fama ha tolta» , 


V olo con Tali de* penfieri al cielo yì T 

Si Jpe/fe uolte ; che quaft un di loro : 

Effer^mi par , <.*han tui il fito theforo j . v 

Lafciando in terra lo fquarciato uelo» 

T alhor mi tremcCl cor d* un dolce gelo 
Vdendo lei , perch* io mi difcolgro , 

Tìirmii Jimico hor t*am*io ^ ^ hor t*honoro J 
Verc*hai cofiumi uariati , e*l pelo . 

M enami al fuo Signore : alhor m*inchino 

Fregando humilemente , che conferita , ' n 

Ch*t fit*a uedere e Puno , e V altro mito . 

R ijjronde : egli è ben fermo il tuo defiino ; 

E per tardar ancor uet\t*anni ^ p. trenta , 

Parrà a te troppo : e npnfiaperp molto , , 
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M orte ha Jpento quel Sol , ch*albagliar fuolmìi 
E*« tenebre finali occhi interi , e /aldi ; 
Terra è quella , ond*io hebbi e freddi ^ e caldi: 
Spenti fon i miei lauri^ hor querce & olmi : 
D i ch'io tt.ggio*l mio ben ; e parte duoimi . 

No« è chi faccia e paitentofi , e baldi 
I miei penjier , ne chi gli agghiacci e fcaldii 
Ne chi gli empia di Jpeme , e di duol colmi, 

F uor di man di colui , che punge e moke , 
che già fece di me fi lungo firatio ; 

Mi trouo in libertate amara e dolce ; 

E t al fignor-y ch*i adoro , e ch*i ringratio ; 
che pur col ciglio il cielgouerna e folce ; 

T orna fianco di uiuer , non che fatto . . \ 


T ennemi kmor anni uent'uno ardendo ' ' ’h 
L ieto nel foto , e nel duol pien dt Jpeme ; 

Voi che Madonna , e*/ mio cor feco in/eme 
Salirò al del , dicci altri anni piangendo , 

H ornai fon fianco , e mia uita riprendo ' T 
Di tanto errar ; che di uirtute*l feme > • f 
tìrt quafi Jpento ; e /e mie parti cfireme ' ~ 
Alto Dio a te deaotamente rendo , : 

P entità , è trifio de* mici fi Jpcfi anni ; ; ' 

Ché /pender fi deueano in miglior u/ò , , 

I» cercar pa:e\ O* in fuggir affanni , 

S ignor , che*n quefio cafUèt m*hai rincbiufo $ ù 
Tramene faìuo da gli eterni daHni } 
dii cono/co* l mio fallose nott f> fcufo . ~ 
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nopiangendoimiei f affati tempi y £ 

ìtjuai pofi in amar cofa mortale , » 

Senj^a Uuarmi a uolo , hauend‘io l’ale , • • * tv ? 

Ver dar forfè di menonbajii efempi • ■ . - * 

Uyche ned’ i miei mah indegni & empiy ^ 

Ke del cielo inuijihile y immortale y , '•s. 

Soccorri a l’alma difuiata e frale , ■ ^ ^ 

E’/ fuQ difetto di tua gratta adempì . 
i y che , s’io uifìt in guerra , in tempefta , -• 

Mora in pace ^ in porto \ e Je la Han"^ 

Fm nana , almenfìa la partita honefia . J 
quelpocqdi uiuer , che m’auan'^ , ' «i . 
Et al morir degni effer tua man prejla : 3 

Tu fai ben , cbe’n altrui fion ho fferanffa . 3 


D olcì dure^^f^ , e placide repulfi , ■» g - 
Viene di cajlo Amore , e di pietate ;■ 

Leggiadri fdegni , che le mie infiammate I 
Voghe temprare (hor me n’accorgo) e’njulfe } • 

G entil parlar , in cui chiaro refulfe ■ ^ 

Con fomma cortefia fomma honefiate ; I 

F/’or di ueriù : fontana di beltate ; ■ £ 

ch’ogni baffo penfer del cor m’auulf et ? ■ a s l - 
D iuino /guardo da far l’huom felice i -a-!£~vì. H 

Hor fiero in affienar la mente ardita , - ' * - 

A quel y che giuflamente. fi difdice , ^ ‘ • fT; 

H or prefio a confortar mia frale uita i - A * 
Quefio bel uariarfu la radice , 

Di mia falute i eh’ altramente era ita , - • 

■ t 
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S fino felice i. che fi dolcemente 

\olgei quegli occhi fin chiari , che*l Sole $ • 
’B.formaruiifoJfiriyelefaiole 
\iue , ch'ancor mi findn ne la mente j 5 •' ''-l'i 
G /4 ti uid^io d’honejlo foco ardente u ' i- -»<V) »» 
MoMcr i piè fra V herbe y eie uiole > - ^ 

No» , come donna , to<* com* angel fòle , : ' i -viZ 
Di quella y cV;or in*è piu che mai prefente 5 • 
t, aqi^al tu poi tornando al tuo fattore .:..V 

Lafciajìi in terra , e quelfoaue uelo , ' ~ < • f * 

Cl>e per alto dejlin ti uenne in fòrte • r.-tMul 
N el tuo partir ypartì del mondo Amore, . «vf» 

cortefia ì e*l Sol cadde del cielo i 1 1 

E dolce incominciò far/i la morte « ^ 
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ef? /^or^i w 4 »o aV affannalo ingegno ‘ -*;v.r. v.b a 
Awor y^ ale Tide Tlanco e frale ; 

Per dir di quella , eh* è fatta immortale,if^^^ 

E cittadina del celefie regno . ' • ' / 

ammi Signor , che*l mio Sr giunga al fegne i 0 
De le fuefode , oue per fe nonfale ; ■ ^ 

Se uertù y fe beltà non hebbe eguale • ' i x Ì 3 
1 1 mondo , che d*hauer lei non fu degno « ~ / 

ifponde , quanto^ del , & io pofiiamo ; • U 

E i feMo» configli , c’/ conuerfar honeftoi « >11 
T«/to /» I» Ì« ; ji che noi morte ha priui t > A 
orma par non fu mai dal dì > eh’ Adamo ' M «e H 
Aper/é gli occhi in prima ; e hafii bor quejio: > 
fiangendo il dico ; e tu piangendoferm . .a 
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V ago augeUetto ; che cantando uai , 

Ouer piangendo il tuo tempo pajjato , 
Vedendoti la notte , e*l uerno a lato , 

EV di dopo le JJialle , e i mejìgai ; 

5 e come i tuoi grano ft affanni fai , 

Coffapefi il mio fimile Tlato ; 

Verve fi in grembo a quejìo fonfilat» 

A partir feco i dolorofi guai . 

I non fo ,fe le parti ferian pari : 

che (jueUa ^ cui tt piangi , e forfè in ulta 
D/ eh* a me morte , e*l del fon tanto auari: 

M la fagiane , e l'hora men gradita 

Col membrar de* dolci anni , e degli amari 
A parlar teco con pietà m*mHÌta , 


V ergine bella., che di fi uefita “ 

Coronata di felle al fommo Sole \t 

Viacefi fi , che*n te fua luce afeofe ; 

Amor mi (jiinge a dir di te parole : 
lAa non fo*ncominciar fen\a tu* aita ^ 

E di colui , ch*amando in te fi pofe • 

Jnuoco lei ; che ben fempre rijpoji , 
chi la chiamo con fede • 

Vergine , s*a mercede 
Mijèria efirema de Vhumane co/è 
damai ti uolfe , al mio prego t*inchinà : 
Soccorri a la mia guerra ; 

Bench*i fa terra , e tu del del Regina • 

V ergine Jàggta , t del bel numero una 
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Dff le beate uergìnì prudent i ; 

A»v prima , e co» /'/m chiara lampé : 

O [aldo feudo de l*aff Ulte genti 
Contea colpi di morte f e di fortuna : 

Sotto'l qual fi trionfa , non pur fcampa : 

O refrigerio al cieco ardor f ch'auampa 
Qui fra mortali fctocchi : - , ‘ >A 

\ ergine que* begli occhi , . 

che uidcr trifii ia /piotata /lampa , 

Ne* dolci membri del tuo caro figlio , ' ^ 

"Sìolgi al mio dubbio fiato ; • 

Che /configli ato , a te uen per configUo . ' v 
V ergine pura d'ogni parte intera , 

Del tuo parto genul figliuola ^ e madre $ 

: CÌ> allumi quefia uita , e Satira adorni ; 
Per te il tuo figlio , e quel del fommo padre, 
Ofeneftra del del lucente altera , 
ye»»e afaluarnein fu gli efiremi giorni , 
É fra tutt'i terreni altri foggiorni 
Sola tufo/li eletta 
Vergine benedetta ; - ' 

Che'l pianto dlEua in allegretC^a torni : 

: Vammi , che puoi , de la fua grada degno 
' Se»!^ fine o-beata , 

- G/4 coronata nel /uperno regno , 

'tif, V ergine finta d'ogni gratta piena , 

A'aA' che per nera , & altifiima humiltate 

Salifii al cielo , onde miei preghi afcolti : 
T» pari'orifli il font e di pietate , • ' 

E di giufiitia il Sol $ che ra/Jerena * 

1/ fecol pien d'errori ofeuri , e folti ; 

Tre dolci , e cari nomi ha'in te raccolti y 




i 

i 
‘A 


À 


^ » 










• » 






-ii ' r 


.1»*’ 




' r- 

I 




i * 


[ * ^ 


■> 


DigHi28d 




DI M.LAVR-A. »8 

Madre , figliuola , e J^ofa , 

Vergine glorio fa ; 

Donna del Re ^ che noflri lacci ha fc tolti ^ 

"E fattoci mondo Ubero , e felice ; 

ì^e le cui fante piaghe 

Vrego , cìtappaghe il cor nera beatrice* 

V ergine fola al mondo fen^a e/empio , 

CbeH del di tue bellewe innamoraci ; 
Cui ne prima fu Jìmtl , ne feconda ; 

Santi penjieri , attipietoji e cajli 

Al uero D I O facrato , e uiuo tempia 
Fecero in tua uerginita feconda : 

Per te po la mia uita effèr gioconda , 

S*a tuoi preghi , o Maria 

V ergine dolce e pia y 

Oue'l fallo aboncto , la gratta abonda | 

Con le ginocchia de la mente inchine , 

Vrego , che fìa mia fcorta : 

E la mia torta ma dri')ffi a buon fine • 

V ergine chiara , e /labile in eterno ; 

Di quejlo tempejìofo mare sieda , 

D^ogni fedel nocchier fidata guida ; 

Po» mente in che terribile procella 

I mi ri trono fol fenT^gouerno ^ 

Et ho già da uicin Vulfime flrida : 

Ma pur m te l'anima mia fi fida $ 
Eeccatrice , i noi nego , 

Vergine ; ma ti prego , 

Che'l tuo nimico del mio mal non rida : 
Kicorditi y che fece *l peccar noTiro 
Prender Dio per fcamparne 
inumana carne al tuo uirginal chioflro* 
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T ergine, quante lagrime ho già Jparte , ‘ ‘ 
Quante lufìnghe , e quanti preghi in darmf 
Vur per mia pena , e per mìo grane danno • 
Dapoi , ch'i nacqui mfula riua itA rno , 
Cercando hor quejla,et hot quelTaltra parte^ 
Non è fiata mia uita altro , ch*ajfanno . 
Mortai beitela , atti , e parole m'hanno 
Tutta imgombrataf alma, • •>> 

Vergine /aera , & etlma , ; • ^ / 

No» tardar j ch*i fon forfè a l'ultim*anno. 

I di miei piu correnti , che faetta , 

Vra me ferie e peccati 

SonJin*andati \efol morte n*afhettd , • 

V ergine tale è terra ; e pofio ha in doglia ^ 

Lo mio cor ; che uiuendo in pianto il tenne / 
E di miUe miei mali un non fapea \ 

E per faperlo , pur quel , che n'auenne , 

¥ora auenuto i ch'ogn'altra fua uoglia '’i 

Era a me morte ,&alet fama rea : ' ^ A 

Hor tu Do»»4 del ctel , tu noSira Dea , 

Se dir lice , e conuienfi^ 

Vergine d'alti fenfi , ' ■ 

T u uedi il tutto ; e quel , che non potea 
Earaltriyè nulla a la tua gran uirtute , l 
Eor fine al mio dolore % ■ * 

eh* a te honore amefia falute , ’ , ' • - 

V ergine , in cui ho tutta mia jperan’H/a , 

. Che pofii e uogli al gran bt fógno aitarme : 

'■ NonmilafciareinfuVefiremopajfo. 

Non guardar me , ma chi degnò crearme : ■ 
No'l mio ualor , ma Calta fua fembian\à , 
che iu me ti mona a curar ihuom fi baffo • ■ 
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hiedu/à , e terror mio m*han fdtto un faJlJò 
D*humor uano TiiHante : 

Vergine tu di fante 

Lagrime , e pie adempiei mio cor laffo | 
dìalmen Pultimo pianto fta denoto, 

SenT^ terreflro Umo ; 

Comefu*l primo , non ttinfania noto • 

V ergine humana , e nemica d orgoglio , 

Del commune principio amor t*induca ; 
ìàiferere d*un cor contrito humile ; 
che fe poca mortai terra caduca 
Amar con (l mirabil fede figlio : 
che deurb far di t e cofa gentile ? 

dal mio flato affai mifero , e uile 
Ver le tue man refurgo 
Verginefifacroepurgo 
Al tuo nome e penflert , o'ngegno , e Tiile ; 

La lingua , e*/ cor , le lagrime , e ifoffiri , 
Scorgimi al miglior guado , 

E prendi tn grado i cangiati de fri . 

1 Idi s'apprefja, e non potè ejjer lunge. 

Si corre il tempo e uola ; 

Vergine unica e fola : 

EV cor ì)or confcientia , hor morte punge c 
^accomandami al tuofigliuol, utrace 
Huomo , e uerace Dio , 

CJPaccolga*l mio Jphrto ultimo in pace . 

IL FINE DELLE RIME DI M. ^ 
FRANCESCO PETRARCA IN 
MORTE DI M. LAVRA. 
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DI M. FRANCESCO 

PETRARCA, 



VJ^Oy^MET^E EJEriSTly 
ET CORRETTI DA 

M. LODOVICO DOLCE. 



IN vinf.gia appresso 
1 GIOLITO OE'FERR. 
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E L tempo , die rinouaj 
miei fojpiri 

Per la dolce memoria di 
c^uel giorno , 

che fu principio a fi lun^ 
ghi martiri ; 

Scaldauatl SolgiaVunot 
Patirò corno -i 

N a' 





t9i TRIONFO 
Del Tai4ro , e U fanciulla di Titone ■ 
Correa gelata al fuo antico foggiamo . 

A mor , gli fdegni , e*l pianto , e la Tiagìam 
tiicondotto m%weano al chìujò loco i 
Oté*ògni ftfcto'il cor lajfo ripone . ) 

I uifi'a thcrbegia del pianger fioco , ^ 

Vinto dal fonno nidi una gran luce 
E dentro affai dolor con breue gioco, 

Y idi un uHtoriofo e fommo duce , 

P«r com*un di color , che*n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce • 

I 0 , che gior di taluifla non foglio 
Per lo Jecol noio/o , in ch*io mi trono • 

Voto d*ogni ualor , pien (Cagni orgoglio $ 
h* babito altero , inufitato , e nono 

Mirai , aliandogli occhi grani e bianchi , 
■Ch'altro diletto , che'mparar , non prono • 
uattro defìrier uia piu che neue bincbi 
Sopr'nn carro di foco ungar\$n crudo 
Con arco in mano e con faette a fianchi $ 
d entra le qua' non ual elmo , ne feudo : 
Sopra glihomen hauea fol àuegranCaU 
Di color mille , e tutto l'altro ignudo : 

D* intorno innumerabili mortali , 

Parte prefi in battaglia , e parte uccifi ^ . 
Parte feriti da pungenti Tirali • 

V ago Cudir noueUe altra mi mi fi 
Tanto , ch'io fui ne Ceffèr di quegli uno ^ 
Cb'an^ tempo ha di uita Amor diuifi • 

A Ibor mi Sìrinfi a rimirar , s'alcuno 
Kieomfeefii ne Ik folta fchiera 
Del Re fempre di lagrime digiuno • 


D* AMORE Gap. I. %9j 

N (jjitn yi riconobbi : e s*alcun y*era 
Di m/a notizia ; bauea cangiato uijìa 
Ver morte , o per prigion irudel e fera . 

y n* ombra alqnanto men^ che tahre,trijia : 

Mi fife incontro ; e mi chiamo per nomo , 
Dicendo ; tjuefio per amar s*acqu/fla: 

0 nd*io merauigliando difii ; hor come 
Conofii me , eh* io te non riconofea f 
Et et ; ejuejio m*auien per I*ajpre forno 

D e* legami , ch*/o porto ; e Carta fofea 
Contende a gliocchi tuoi : ma nero amico 
Ti fono ; e teco nacqui in terra Thofea . 

Le fue parole , e*l ragionar antico 
Scoperfon quel , che*l uifo mi celaua : 

E cofi n'ajcendemmo in luogo aprico . 

E* comincio ; gran tempo è , ch*io penfaué , 
Vederti qui fra noi : che da prim*anni 
Tal prejagio di te tua uìfia daua . 

E fu ben uer : magli amorofi affanni 
Mi Jpauentar , fi ,ch* io ùfeiai timprejk : 
Mafquarciato ne porto il petto e i panni ;* 

C ofi diffio i&ei, quand'bebbe ìntefa 
La mia rijpofia , f arridendo diffe ; 

Ofigliuol mio qual per te fiamma è accejkf 

1 0 non Cintefi albori ma hor fi fiffè • ' 

Sue parole mi trouo ne la tejìa ; 
che mai piu falda in marmo non fiferìfft • 

E per la noua età ; eh* ardita e prefia 
Va la mente , e la lingua , tl dimandai. 

Dimmi per cortefia , che gente è quefia • 

D i qui a poco tempo lui fapr ai 

Per te Ùeffo rijpofe : eferai d*eUi ^ 'i 

NiCf 
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x9 4 TRIONFO 
Tal per te nodo fajìi , e tu no*l fili i 

E prima cangierai uolto , e capelli , 

Che*l nodo , dt ch'io parlo , fi difcio^lia 
Dal collo , e da tuo* piedi ancor ribellt « 

M a per empir Lt tua gioitemi uoglia ; 

Diro di noi , e prima del maggior f 
che cofi Ulta , c liberta ne ffioglia . 

Qjiefi'è colui , che'l mondo chiama Amore i 
Amaro , come uedi , e uedrai meglio , 
Qmndo fia tuo , come noSìro Signore ; 

M anfueto fanciullo , e fiero ueglio : 

Ben fa , eh* ti prona , e fiati co fa piana 
miWanni ; e'nfin ad hor ti /ueglio . 

E i nacque ctoùo , e di lafciuia humana , 
Nudrito di penfier dola e foaui , 

Vatto Signor e Dio da gente uana , 

Q^ual è morto da lui ; qual con piu grani 
Leggi mena fuA uita ajpra & acerba 
Sotto mille catene e miÙe chiaui . 

; che*n fi /ignorile e fi fuperba 
yifia uièn prima , è Cefar , che*n Egitta 
Cleopatra légo tra fiori e l*herba . 

H or di lui fi trionfa . è ben dritto : 

Se ninfe il mondo , ^ altri ha uitito lui 
che del fuo uincitór fi glorie il uitto , 

V altro è*l fuo figlio , e pur amo cofim 

Eiugiufiamente ; egli è Ce far e Augufio f 
Che Liuia fua pregando tolfe altrui , ; 

N eron è*l tertcp dijpietato e*ngiufio : 

Medilo andar, pien d'ira e dt difdegno : . . 
Vemina'l ninfe : e par tanto robu/h , , 

V edi'l buon Marco d'ogni laude degno., •. ? 




D* A MORE CA P. I. %9's 
P/e» di Frlofojta- la lingua ^*1 petto : 

Pur Paujìina il fa quìjìar a jegno 
«e* duo pien di paura e di [ojpcttp . 

Vun è Òionijto , e Valtro è AlcJJandro : 
Ma quel del fuo temer ha degno effetto . 

L* altro è colui ^ che ptdnje fatto Antandrà 
La morte di Creufa , eV fuo Amor tolfe • 
A quel t dui Juo fìgltuol tolfe ad Puandro, 

V dito hai ragionar d'un , che non uolfe 
Confentir al furor de la matrigna ; 

E da fuoi preghi per fuggir ftfciolfe: 

M a quella intention cajla e benigna 

L*uccijè , fi Vamor in odio torfe \ 

Fedra , amante terribile e maligna : • 

E t ella nè moria , uendetta forfè 

D'i-lippolito , di Thefeo , e d*Adrianrta : 
diramando , come uedi j a morte corfe . 

Tal hiafma altrui , che fe fìefjo condanna 
che chi prende diletto di far frode ; 

No» fi de lamentar , s* altri f inganna • 

V edf If amo fo contante fue lode 
Fréfo menar fra due forelle morte } 

Vuna di lui , et de f altra gode « 

C olui , eh* è feco , è quel pojfente forte 
ìrlercole , ch*hmorprefe ; e l* altro è Achille 
C*hebhe in fuo Amor affai dogliofa forte . 

QjtteW altro è Demofonte , e quella è Fide ; 
Quell* è Giafon , e quell*altr*e Medea, 
eh* Amor , e lui feguì per tante uille : 

E quanto al padre , al fratei fu rea j 

T4M/0 al fuo amante più turbata e fella ; 
che del fuo Amor piu degna efjèr credea , 

N tfii 
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H tjiiftle MÌett poi ; e duoijt anch*eUa 

Del barbarico Amcr , che*l juo Pha tolto ; 

Po/ uien colei , e*ba*l titol d*ejjer bella , 

S eco ha*l pajlor , che mal // Juo bel mito 
M tro Ji fifo ; onipufcir^ran tempejie , 

Efunne il mondo fattofopru uolto . 

O di poi lamentar fra P altre mejìe 
Enone di Paris , e Menelao 
D*tJe/ena , cSt* Hermion chiamare Elorefie , 

E Laodamia il fuo Proto f, ho , 

Et \rgPa Potmice affai piu fida , 
che Pauura mo^lier ad Anfiarao . ... 

O di i pianti e i fo^iri ; odi le fi rida 

De le mi fere aa efe ; che oli jpirti . . . ; 

Renderò a lui , che*n td modo le guida , . , 
K on porta mai di tutti il nome dirti : 

che non huomini pur , ma Dei gran parte ' 
Empio» del bofco degliombrofi mirti • 

V edi Venere beta , e con tei Marte 

Cinto di ferro i ptè , le braccia , e*l coUof ^ 

E Plutone e Proferpma in dijparte . 

V edi Giunon gelofa , e*l biondo Apollo^ 

che folea diJpreT^ar Pelate , e /* arco , , ' ; 

che gli diede in Thefalia poi tal crollo , 

C he d^b*io dir ? m un paffo me*n uarco : 

Tutti fon cfui prigion li Dei di Varrò $ • ' . 

E di lacciuoli innumerabil carco 

V iencatenatoGieueinnanTli al carro. 
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Tango di mirar , non 
fatio ancora , > 

Hor ^wnci , hor quindi mi uol^ 
gea guardando 

Coji t ch*a ricordarle è brtue 4 
tìtora . ' ; 

G iua'l cor di penfìer in penjier : quando^ .V, j ’ ' 
Tutto a Je*l traffer duo , cb*a mano a mano 5 «f 
^afjauan dolcemente ragionando . .■■, - V 
M oJfemPl lor leggiadro'habitoSirano t \\ ^ 

£*/ parlar pellegrin , che m*era ofeuro | 

M<t ^interprete mio meHfece piano . , 

P oi cb*iofeppi chi erani piufecuro , 

M'accoftai lor ; che l*un girilo amico 
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Al notiro nome ^ l'altro era empio e duro . 

P eterni al primo O Mafiniffd antico . .. i S 

Per lo tuo Scipione , e per coTiei , * f *■ » ^ ■ 

Cominciai , non t'increfca quel , ch'io dico* 

M irommi , e dijje j uolentier faprei , - j r ì V .■% 
chi tu fe'nnan'Xi , dapoi , che fi bene ' 

Hai Idiote ambo duo gli Oiffèttt miei- -t 
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1 9 8 ' " TRIONFO 

L* ejfer mio , gli riJpoJì\ non f&flene ^ ■■■ 
Tanto conofcitorì che coji lungo '■* ” 

Di poca fiamma grah'lucemnuene, 

M a tua fama reai per tutto aggiunge ; • 

E tal , che mai non ti tiedrà ne uide , 

Col hel nodo d*Amor teco cono-hin^e . 

o c> 

H or dimmi ; je colu'in pace ui guide ; 

_(E mofìrai'l Duca lor) che coppia è quefia ; ‘ 
che mi par de le cofe rare e fide ? 

L a lingua tua al-mio nome fi pre/la . . j 
Proua difi*ei , che'l /appi per te Tlejjò ; ; 

M<i dirìr per sfogar t anima mefia '. • 

H auendo in quel fòmm'huom tuttofi cor meffò 
Tanto^y 'ch*a Lelio ne' do uanto.apetia ; 
Ouunque fur fue injègne jfui lor pfejfo . 

A lui fortuna fu fempr&ferena i 

Ma non già , quanto degno erdl ualore ; 

Df qual piu, ch*aitro mai, l'alma hebbe. piena, 
P oi che l'arme Biomane a grand*honore . 

'Per Pefireato occidente furonjparfe i 
lui n*aggiunfe , e ne congiunfe Amore , . 

N emai piu dolce fiamma m duo cor arfii . 
Nc fitrà credo cime , ma poche notti 
Pur'a tanti defir e breui , e fcarfe . c . 

1 n damo a maritai giogo condotti , \ f/' 

che del ndsiro furor fcufe non falfi, 
pilegittiminodifuron rotti. .■•'s 

Q^uel , che fol piu , che tutto'l mondo ualjè , > ' 
Ne dipartì con fue fante parole , . : j 

che di noThi fofiir nulla gli calfe . 

E benche*lfeJfe,ondemidoife edoki 

Pur uidi in lui chiara ttirtute accefa , ; 


D*AMOR.È C AP. lì. • 299-' 

Che*n tutto è orbo , chi non uede il $ole . 
Gran giujlitia agli amanti è grane ojfefa : 
Però di tanto amico un tal coniglio 
F« qua(i un [cogito a P amoro fa imprefa . 

P adre m'era in honor , in amor figlio , 

'Bratti negli anni , ond*obcdir conuenne, 
M<j col cor trijio e con turbato ciglio . ^ 

O ofi qttefia mia cara a morte uenhe ; 

QÌìe uedendofi giunta in forila altrui, 

Morir inanxi > ferutrfojlenne . ^ 

E t io del dolor mio mtnijirofui ; ' 

CheH pregator. , e i preghi fur fi ardenti , 
CÌ>ojfefi me per non ojfender lui : 

E mandale' l uenen con fi dolenti 

’Penfier ; compio fio bene : ella tl crede , 

"Etu yfe tanto , 0 quanto d'Amor [enti . ' ' 

P ianto fu* l mio di tanta fio fa berede . * 

In lei ogni mio ben , ogni fieran^a 
Berder elefiiper non perder fede . 

M a cerca homai ,fetroui in quefia dan\a 
Mirabil cofa : perche* l tempo è leue ; 

E piu de l'opra -, che del giorno auawt ^ . ' 

P ien di piotate ei^io penfando il breue 
Spatio al gran- foco di duo tali amanti» 

B arcami al Sothauer il cor di neue ; 

0. uando udì dir fu nel pafjar'auanti; ' ' 

CofiuCcertoperfegmnonmifiiace% 

Ma ferma fin d'odiarìi tutti quanti. . 

P on , difit'l cor , 0 Sofonisba in pace ; 
che Cartilagine tua per le man noHre 
Tre ttolte cadde a la ter^ giace • 

. E t ella i altro uogl'io , che tu mi morire • 

N yj 
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S* Africa pìanfe j Italia non ne ri/è , 
Domandatene pur Pbijìorie uoìire , 

I n tanto il nostro , e fuo amico fi mi/è 
Sorridendo con lei ne la gran calca . 

E/«r da lor le mie luci diuife , 

G om*huom , che per terren dubbio caualca : 
che uà refiando ad ogni pa/Jò , e guarda i 
tV penfter de l'andar molto dijfalca f 
C ofi Mandata mia dubbiofa e tarda 

iaceangli amanti \ di che ancor m* aggrada 
Saper , quanto ciafcun , e*n qual foco arda, 

I uidi un da man manca fuor di Thrada 

A guìfa di chi brami e troni cofa , . • , 

Onde poi uergognofo e lieto uada $ 

D onar' altrui la jua diletta /pofa : 

O fommo Amor , o noua cortefia , 

Taf ch'ella 7le/]a lieta , e uergognofa 
P area del cambio , e giuanfi per uia 
Parlando infieme de' lor dolci affetti » 

E fo/ptrando il regno di Soria . 

T rafimi a quei tre /ph^ti , che rifiretti 
Eran per feguir altro camino : 

E difii al primo ; i prego , che m'a/petti • 

E t egli al fuon del ragionar latino ' 

Turbato in uifia fi ritenne un poco : 

E poi del mio uoler quafi indouino , 

D i/fii io Seleuco fno , e quefii è Antioco 
Mio figlio , che gran guerra hebbe con noi ^ 

M A ragion contrafor\a non ha loco , 
Q^efia mia prima , /ita donna fu poi , 

che per /camparlo d*amorofa morte , . ■ 

Cb diedi %e*l don fu licito fra noi. 


D’AMORE CAF. IT. jom 

S traton/ca è */ Jito nome ; e nofhra forte : 
Come uedi , indmifa , e per tal fegno , 

Si uede il noTlro Amor tenace eforte^ 

F M contenta cojlei lafciarmi il regno , 

Io*/ mio diletto ; e cjue/ìi la fua uita , 

Ver far uiapiu ,chefe ^ tun l^ altro degno • 
E fe non fojfe la difcreta aita 

Del Vifico gentil , che ben s'accorfè , 

Vela fua in fu*l fiorir era fornita . 

T acendo , amando quafi a morte corfe ; 

E Vamarfor\a , e*l tacer fu uirtute , 

L4 mia nera pietìt , ch*a lui foccorfe . 

C ofi dtjfe : e , com*huom ^ che uoler muto , 
Col fin de le parole ipafii uol/è; 
dì* a penagli potei render falute . 

P oi che dagli occhi miei V ombra fi tolje , 
Kimafi grane ; e fojpirando andai : 

Cbe*l mio cor dal fuo dir non fi difcioljè f, 

1 nfin , che mi fu detto ; troppo fiat 
in un penfìer a le cofe diuerfe : 

VI tempo , ch*è breuifiimo , ben /ai . 

N on meno tanti armati in Grecia Ser/è | 
Quant*iui erano amanti ignudi e prefi ^ 
Tal, che t occhio la wfia non fojferj e ; 

V arìj di lingue y e uarij di paeji , 

Tanto y che di mille un non feppi^l nome , 

E fanno hifioria que* pochi , ch*io*ntefi» 

P erfeo era tuno : e uoUi faper , come 
Andromeda gli piacque in Ethiopia : 

Vergine bruna i begli occhi , e le chiome* 

I Mi*l nano amator , che la fua propia 
EeUe'^a defiandofu defirutto | 
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3 0iV TRIÓNFO 
Vouero fol per troppo batterne copia. ; ‘ ' 

C he diuenne un bòi fior fen^C^lcun frutto : • ^ 

E quella f che lui amando in uina'uoce 
¥ecefi*l corpo un duro [affo afciutto. 

I ui quell* altro al mal fuo fi ueloce 

Ifi , ch'amando altrui , in odto s'hehbè ; 

Con piu Atri dannati a fimil croce i ‘ 

G ente , cui.per amar uiuer increbbe.: 

Oue rajfigurai alcun moderni , ■ ' 

Cb'a nominar, perduta opra farebbe» 
nei duo , .che fece hmor compagni eterni 
Alcione , e Ceice , i.n riua al mare 
Par i lor nidi a piu foaui uerni . 

L ungo cofiot penfofo Efàco Tiare * 

Cercando Eperia , bor fopr'un faffo afiifo , , ’ 

Et hor fott' acqua , ^ hor'alto uolare : ■ '' * 

E uidi la crudel figlia di.^ii/o 

Fuggir uolando , e correr Atalanta 

D4 tre palle d'or, uinta , e d'un bel uifo ; * 

E feco lìippomenes., che fra cotanta . 

T urba d'amanti , e miferi curfori t ^ ^ 

Sol di uh torta fi rallegra y e.uanta i 
F ra quefii fauolofìy e uqni amori . ‘ 

Vidi Ati, e Galatea , cbe'n grembo gli erap 'f? | 
E Volifemo farne gran romori : ■ . ^ 

G lauco ondeggiar per entro quella . fihi era ‘ 

SenT^ colei , cui fòla par, che pregi , . 

Nomando un'altra amante acerba e fera ; ' ' “ 

C armente , e ?ico , un già de' noTlri Kegi , 

Hor uago augello ; e chi di Tlato il moye , ' ' 

La/ciogli'l nome , e'I reai manto , e t fregi . ' 

V idi'l ptanto d'Egeria , e'n uece d'offe 


D*AMORECaP. III. 30 f ' ’ 
Scilla indurarfi in pietra afpra ^ alpejhra, 
che del mar SiciUdno infamia fo/Jè : 

£ quella y che la penna da man dejìr4 , . . 

Comedogliofavdejperatafcriùa, 

EH ferro, ignudo tien da la JineJlra . • ^ 

P igntalion con l^fua donna uiua ' i 

E mille y che'u Caflalia , ciT* Aganippé 
Vidi cantar peri' una yel'aUr.ariuai 
E d*im pomo beffata al fin Cidippe . * i 

DE L T R I O N F O 
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R A yr pieno il cor di merauigliei ‘ 
CbHo fiaua , come Phuom , che 
non po dire , 

E tace y e guarda pur , ch'altriH . 
configlte ; . 

Qjuando l'amico mio , che fai ; che mire ; 

che penfì ? dijfe . non fai tu ben eh* io , ■ j y 

So» de la.turba ; e mi conuien feguire ? y 
F rate , ri/pofi; e tu fai Ueffer mio , 

E l*amor di faper ; che m'ha fi accefo , .. 

che Popra è ritardata dal de fio . i . 




}04 T R. I O N F O 

E t egli : l t*hauea già tacendo tntejo f 
Tu uoi faper , chi fon tfuefi* altri ancora : 

1 te*l diro , fe'l dir non m*è contefo . 

V edt quel grande , ilquale ogni huomo honorap 
Egli è Pompeo , & ha Cornelia [eco ; 
che del uil Tolomeo fi lagna e plora . 

L* altro piu di lontan , quell* è*l gran Greco ; 

N< uede Egifio , e tempia ZUtennefira : 

Hur poi ueder \mor , s*egU è ben cieco • 

A lira fede , altro \mor ; uedì HipermefirOi 
Medi P tramo , e Tube infeme a l* ombra ; 
Leandro in mare , o* Hcro a la finefira» 

Q^uel (i penfo/ó è vhffe dffabtl ombra ; 

Che la cafta moglier^ affetta , e pfega : 

M4 Circe amando gliel ritene , e* ngomhr a • 

L* altr*è*l figli uold*/imilcar : e no* l piega 
In cotant*anni Italia tutta , e Koma ; 
\tlfeminella in Puglia il prende , e lega • 
ueda , che*l fuo Signor con breue chioma 
Va Jeguitando , in Ponto fu Keina , 

Hor<i in atto feruti fe ?Ìefl'a doma . 

L* altra è Portia ; che*l ferro al foco affina : 
Quell* altra è Giulia ; e duolfi del manto , 
eh* a la feconda fiamma piu inchina . 

V olgi tn quagli occhi al gran padre fchernito , 
Coi? non fi pente , e d*hauer non gV tnerefie 
Sette , e feti* anni per Rachel Jeruito . 

V I vace Amor , che negli affanni crefee s 
Vedi*l padre di quefio ; e ueM ?auo , 

Come di fua magion fot ^on Sarra efie • 

P oi guarda , come Amor crudele e prauo 
Vince Dauid , e sfovT^lo a far i*opra , 

Ond€ 
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Onde poi pianga in luogo ofcuro e eaut. 

S imile nebbia par , ch*ofcuri e copra 
Del piu raggio figliuol la chiama fama , 

E*l parta m tutto dal Signor di [opra . 

V e t altro , che*n punto ama e di fama : 

Vedi Tamar; eh* al fuo frate hb falene 
Difdegnofa , e dolente jfi richiama . 

P oco dinanzi a lei uedi Sanfone , 

Via piu forte , che faggio ; che per ciaticie 
\n grembo a la nemica il capo pone . 

V edt qui ben fra quante Jpade , e lande 
Amor , è*/ fonno , ^ una uedouetta 
Con bel parlar , e fue pulite guancie ^ 

V ince Oloferne , e lei tornar foletta 

Con un*anciìla , e con l'horribil tefehio , 

Dio rmgratiando a me%gt notte in fretta, 

V edi Sichen , e*l fuo fangue , ch*i mefchh 
De la circoncifton , e de la morte ; 

E‘/ padre colto , e*l popolo ad un uefihió } 
uejlogÙ ha fatto ti fubito amar forte . 

V edi hffuero , e*l fuo amor in qual modo 
Va medicando , accio che'n pace il porte, 

D 4 Vun fi feioglìe , e lega a t altro nodo : 

Cotale ha quefiamalitia rimedio ^ - 

Come d*af]e fi tralte chiodo con chiodo , 

V oi ueder in un cor diletto e tedio 

Dolce, ^ amaro ? hor mira il fero Herode # : 

eh* Amor e crudeltà gli han poTlo afftdio • 

V edi , coni* arde prima , e poi fi rode 
Tardi pentito di fua feritate , 

ÌAarianne chiamando , che non l*odo, 

V edi ti(e belle donne innamorate .. -j 
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Procr/ , Krtemipa , co» DeidamU j 
Et (tliretante ardite e federate , 

S cniiramis , e Ribli , e Mirra ria i 
Conte aafiuna par , c6t fi uer^ògni 
De la lor non toncejja , e torta uia . '• 

£ eco quei , che le carte empion di (ógni 
Lancilotto , Trijìano , egli altri erranti , 
Onde conuen , the'l nttlgo errante agogni 
V edt Gineura , \/otta , e l’altre amanti , 

£ la coppia d* Arimino , che'nfeme 
V anno facendo dolorojf pianti . 

C ofi par lana i& io, com'huom , che teme. 
Futuro male , e trema an\i la tromba , 

$ent endogià , dou* altri, ancor noi preme f 
H auea color d'huom tratto d'una tomba j 
Qu and* un a gi ottenetta hebbi da lato 
fura uia piu ^ che candida colomba. 

E Ha mi prefe t ti io , charei giurato , ‘‘t‘ -\Ì 
Difendermi da huom coperto d'arme , U 
Con parole , e con cenni fui legato : . 

E, come ricordar di nero parme , 

ìJ amico mio piu prejjb mi fi fece t ' V ■ ^ 

E con un rifi per piu doglia darme , ' ' ^ 

D ijfemt entro l'orecchie ; tìomaiti lece 

P er te fleffi parlar con chi ti piace i ’ * 

che tutti [ìam macchiati d'una pece . 

I 0 era un di color , cui piu dijhiace 

De Paltrui ben , che del fio mal ,uedenào 
chi m'haueà prefi in libertate , e*n pace . • ' 

Ey come tardi dopo'l danno intendo 
Di file beUeT^e mia morte facea‘ ‘ 

D*Awor, di gelttjìa , d'imiidiàardtHdi'i 
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G li occiù dal fao bel uijo non uolgea 

Com*huorn; chénferma^e di tal cojk ingorda 
Cb*alguJlo è dolce , a la falttle è rea . 

A d ogni altro piacer cieco era , e fordo , . 
Seguendo lei ptr fi dubbioft pajìi : 

Ch*i tremo ancor , qttalhor me ne ricordo . 

D a cfuel tempo hebbi gli occhi humidi e baj^i , 
E7 cor penfofo , e fili tarlo albergo 
Fonti , fiumi , montagne , bofehi , e Jàfii . 

O a indi in qua cotante carte ajpergo 
Di penfieri , di lagrime , d*inchiosiro , 
Tante ne fquarcio , n'apparecchio , e uergo, 
D a indi in qua fo che fi fa nel chioTlro 
D' Amor ; e che fi teme , e che fi fi>era ; 

A chi fa legger , ne la fronte il moliro • 

E ueggio andar quella leggiadra^e fera 
No» curando di me , ne di mie pene , vj 
Di fua uirtute , e di mie Jpoglie altera • 

D a V altra parte , s'io difeerno bene , 

Quefio Signor , che tuttoH mondo sforT^., 
Teme di lei , ond*io finfor di Jpene, 

C h*a mia difefa non ho ardir nefor^, 

E quello , in ch'io Jperaua , lei Infinga ; . _ 
che me , e gli altri crudelmente fiotta • 

C ofiei non è chi tanto o quanta ìlringa ; 

Cofi feluaggia , è ribellante fuole 
Da l^infegne d^ Amor andar filinga . • 

E neramente è frale Tiella un Sole \ 

Vnfingular fuo proprio f ertamente t 
Suo rifi fjuoi d^degni , e fitte parole ; 

L e chiome accolte in oro ,p Jparfi al uentù ; . < ^ 
eli occhi , eh' acce fi di un celefie lume 
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M^infiamman (i , ch'io fin d* arder conteptf, 

C hi peritai manfueto alto coHume 

Agguagliar mai parlando : e la uirtute , 

Ou'è'l mio Pili , tiuaji al mar picchi fumo 9 
N oue cofe , e giamai piu non uedute , 
ìiedauedergiamatpiud'tmauolta: 

Oue tutte le lingue farian mute » ^ • 

C ojì prefo mi trono , o* fciolta ; ^ 

E prego giorno e netterò Sìella iniqua ) 

Et ella a pena di mille uno afcolta . 

D ura legge D’Amor ; ma benché obliqua , 

Seruar conuienji , per'o ch'ella aggiunga 
Di cielo in terra uniuerfal antiqua . 

H or fi , come da fi il cor fi difgiunge , 

E come fa far pace ; guerra , e tregua ; 

E coprir fuo dolor , quandi aUrPl punge • 

E fi come in un punto fi dilegua, 

E poi fi Jparge per leguancie il /àngue ; 
paura , o uergogna auien , che'l figua, 

S 0 come fia tra fiori afeofo P angue ; 

Come femprefra due fi uegghia , e dorme | . , 
Come fen\a languir fi more , e langue • 

S 0 de la mia nemica cercar Porme , •. 

E temer di trouarla iefo in qualguifit . ) 
V amante ne P amato fi tras forme, ’ 

S 0 fra lunghi fi/piri , e breui rifa ^ 

Stato , uoglia , color. cangiare Jpeffo { . . i.< j 

V iuer Tlando dal cor Palma diuifa : t 

S 0 mille uolte il dì ingannar me ìiefjo $ 

So feguendo'l mio foco , ouunquefugge , » 

Arder da lunge : agghiacciar d'apprejfi, 

S 0, com* Amor fipra la mente rugge, ' 
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E , com*ogni ragione indi di/caccia ; 

E fin in quante maniere il cor jììhrugge 
S 0 di che poco canape s* allaccia 

Vn anima gentil , quancPeUa è fild , 

E non è chi per lei difefa faccia . 

S 0 , com*Amor faetta , e come uola ; 

E fi , com'hor minaccia , ^ hor percopi $ 
Come ruba perfor^a , e come inuola i 
E, come fono inflabili fue rote ; 

te lperan\e dubbiofe , e*l dolor certo , 
Sue promeffe dife , come fon note • 

C ome ne ì^offa il fuofoco coperto -, 

£ ne le uene uiue occulta piaga ; 

Onde morte è palefi, e*ncendio aperto» 

I n fomma fi , com*è incojlante e uaga , 
Timida ardita aita degli amanti ; 
eh* un poco dolce molto amaro appaga • 

U fot coÙumi , et lor fojpiri , e i canti , 
E*/ parlar rotto , e*l fubito Jilentio , 

E*/ breuijìimo rifi , e i lunghi pianti ^ 

£ quale è*l mel temprato con l*ajjentio » 
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O s C I A, che mia fortuna in 
forj^a altrui 

^\*hebbe foJpinto,e tutti incifi 
i nertii 

liSertattj àu*aUùn tem^o fuif 
1 0 , ci}‘era piu faluatico , che cerui , 

Kattodomejìicato fui con tutti ^ 

I miei infelici e ^eferi conferiti ; . • ; 

E le fatiche lor uidi , e lor lutti , 

ferche'torti fentieri , e con queWarte 
A V amor afa gretta eran condutti . 
entre , ch*i tiolgeagli occhi in ogni parte , 
ne uedejìi alcun di chiara fuma 
O per antiche , o per^oderne caru # 
idi colui , che fola Eitridite-uma , 

E lei fegue a l'inferno , e per lei morte 
Con la lingua già fredda la richiama 
A Iceo conobbi a dir d'Amor /t /corto ; 

Tiudaro , Anacrecnte ; che 
ìHuuea fue lAufe fol d'Amor 
V irgibo nidi j e parmi intorno 
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Compagni d\ilto ingegno , e da trajlnllo 
Df quei , che uolentier gitCl mondo elejfe , 

L* un*«ra Omdio , e l^altr*era Catullo , 

Valtro Propertto ; che d*Amor cantaro 
Teruidamente ; e l*altr*era TibuUo » 

V nagiouene Greca a paro a paro 
Co / nobili poeti già cantando ; 

^ihauea un (lio fili leggiadro e raro, 

C ofihor quinci , hor quindi rimirando, 
iddi in una fiorita , e uerde pii*ggi<t 
Gente , che diAmorgiuan ragionando , 

E eco Dante , e Beatrice , ecco Seluaggiai 
Ecco Cin da Pifioia , Guiton d*Are7^^o ; 
che di non effer primo , par eh* ira haggid , 

E eco i duo Guidi , che già furo in preTgiP $ 
Honefio Bologne/è ; e i Siciliani , 
che fur già primi , e quiiii eran da fei(^ • 

S enuccio , e trance fchin ; che fur fi humaai , 
Com'ogn huom wde : e poi u'era un drapetto 
D/ portamenti , e di uolgari firani . 

F ra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maefiro d* Amor ; eh* a a la fua terra 
Anc'jrfa honor colfuo dir nono e bello , 

E ranui quei , eh* Amor fi leue ajferra , 

Vun Pietro e Valtro-, e*l men famofi Arnaldo, 
E quei , che fur conquifi con piu guerra • 

1 dico Vano e Valtro Kaimbaldo , 

Cl*e cantar pur Beatrice in Monferrato ; 

E7 uecchio Pier d* AÌuernia con Giraldo , 

F olchelto , ch*a Marfiglta il nome ha dato , 

Et a GenouÀ tolto i cy a Vefiremo 
Cangio per miglior patria habibo e Tiato , 
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Sifur le [ite radici acerbe ^ etnùie . 

O nde , bencìte talhor doler mi o^ha , 

Cotn*ht 4 omycl}'è ojjtfo’,cjUel^ihe con quefi* occhi 
V idi y m*è unfren, che mai f'in non mi doglia, 
M fiteria da col urni , e non da /occhi ; 

Veder prefo colui , ch*è fatto Oeo 

T>a tardi ingegni , rintuX^ati , e fciocchi . 

M a prima uo feguir , che di noi f co ; 

Po/ feguiro quel , che d*altrui foTlenne , 
Opranon mia yma d'iiomero y 0 dOrfeo, 

S eguimmo il fuon de le purpuree penne 
De* mlanti corjier per mille fo(]e , 

F/w che nel regno di fua madre uenne, » 
N e rallentate le catene 0 fco(fe , 

Ma Jìratiati per felue , e per montagne , 

Tal y che ne/Jun fapea in qual mondo fojfe • 

G iace olirà y oue l*Egeo fojpira e piagne , 
Vn^lfoletta delicata , e molle 
fiUych*altra,che*l Sol /calde , 0 cheHmar ha^- 
N elmeUlp è un\mbrofOy e uerde (olle (^we. 
Co» Ji foaui odor , con fi dolci acque , 

Ch*ogni mafehio penfier de Calma lolle, 
uejla è la terra ; che cotanto piacque 
A uenere ; e*n qual tempo a lei fu /aera , 
C/;e’/ u^ nafeofo , e feonofei ut 0 giacque : 

E t anco è di ualox fi nuda e macra , 

Tanto ritien del fuo primo e/]èr uile ; 
che pat dolce a cattiui ,&a buoni atra • 

H or quiui trionfici f gnor gentile 

Di noi y e cCaliri tutti , ch*ad un laccio 
frefi hauea dal mar d*lndia a quel di Tile . 

P enjier in grembo , e uanitate in. bracci 0 i . 
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Diletti fuggitìui , e ferma noia $ 

Kofi dt uerno , a me\a fiate il ghiaccio • ^ 

D ubbia Jpeme dauanti , e breue gioia ; 
fenitentia , e t/o/or doppo le jpaUe \ 

Qual nel regno di Koma , o*n quel M Troia , 
E ribombaua tutta quella ualle 

D’acque e d’augelli : & eran le fìte riue 
hianche , uerdi , uermiglie , perfe , e giallo . 
R iui correnti di fontane uiue ; 

Al .caldo tempo ftcper Cberbafrefia , 

E Cambra folta , e l’aure dolci eJliuO • 

P oi yquando’l uerno ^aer fi rinfrefcag 
Tepidi foli , egiochi , e cibi , otio 
I ento , f/>*c Jìmplicetti cori inuefca* 

E rancia Tìagion ; che ^equinotio i - 

F 4 uincitor tl giorno , e pregne rtede 
Con la forella al fuo dolce negotio . 

O di noTlra fortuna injiabil fede : 

I» quel loco , in quel tempo^ tn queWhora% 
che piu largo tributo agli occhi chiede ; ^ 

T rionfar uol/e quel, che*l uulgo adora : 

E uidi a qual feruigio ,e^ a qual morte , 

Et 4 che Jlratio ua , chi s'innamora . 

E rrori , fogni , imagini fmorte 
Eran d’intorno a l’arco trionfale ; 

Efalfe opinioni in fu le porte ; 

E lubrico jperar fu per le fiale ; 

E dannofi guadagno , ^ util danno ; 

E gradi oue piu feende , chi piu [ale ; 

S tanco ripofo e ripofato affanno : 

chiaro difnor , e gloria ofeura e nigra ì 
perfida lealtate , e fdo inganno ; 
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S oUicito furor , e ragion pigra : 

Career , oue fi uien per Tirade aperte , 

Onde per $ {rette a gran pena fi migra ; 

R atte fcefe a Centrar , a Vufeirerte , 

Dentro confufion turhida mifehia 
Di doghe' certe , e d*allegre7^e incerte . 

N on hoài mai Vulcan , Lipari , od ìfchia , 
Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia : 
Vaco ama fe , eh* in tal gioco s'arrifibia . 

I •» cofi tenebrofa , « fretta gabbia 
Kinchi ufi fummo’ i oue le penne ufate 
Mutai per tempo , e le mie prime labbia, 

E* n tanto pur fognando Ubertate 

Valma , che* l gran defio fea pronta e leue , 
Confolai con ueder le cojè andate : 

K imitando er*io fatto al Sol di neue 
Tanti Jpirti , e fi chiari in career tetro , 
Quafi lunga pittura iì\tempo breue : 

C he*lp tè ua innanT ^ , e tocchio torna in dietro 

IL FINE DEL TRIONFO 
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C he t s io tte^gio d*un arco , « d*mo Jlrale 
Vebo perco/Jò , eHgiouene d* \bido , < 

L’«» detto Dio , l*altr*huom puro mortale ; 

E ue<^^io ad un lacciuol Giunone e Dido , 

Ch‘ Amor pio del fuo fpofo a morie fpin/è , 

No» quel d'Enea , com'el publico grido : 

N on mi debbo doler , s'aliri mi uinje 
GiouettOj incauto , difarmato , e fola ; 

E fe la mia nimica Amor non ftrinfe . 

N 0» è ancor giujla affai cagion di duolo , 

Cb’in babito il riuidi , ch'io ne pianff ; 

Si toltegli eran tali , eHgire a itolo, 

N on con altro romor di petto danfi 
Duo leon feri , 0 duo folgori ardenti, 

Ch*a cielo , e terra , e mar dar luogo fanfii 
C /// uidt kmor con tutti fuo* argomenti 
Mouer cantra colei , di ch’io ragiono ; 

E lei piu prejla affai , che fiamma , 0 uenti, ? 

N onfanfi i^rande i e fi tetri bil fuono i 

Etna , qualhor da Encelado è più [coffa . . ..» 'o D 
SciUa e Cariddi , quand’iratefono ; . , . > 

C he uia maggior ih fu la prima moffa 
No» foffe del dubbio/o , egraue affàlto : , 

Ch*i non credo ridir fappia , ne poffa, . 

C iafeun per fe fi ritraheua m alto . 

Per ueder meglio ; e Vborror de timprefit 
I con , egli occhi hauea fatti di [malto . , 
uel uincitor , che prima era a tojfefa ; 

Da man dritta lo Tirai , da t altra Varco , . :) 

E la corda a t orecchia hauea già tefa , . ; 

N on corfemai fiUeuemente aluarco v , . 7 

Di ft*ggitìua cerna un Leopardo , 'A 

O iìj 


M 




j 


M 


’/l 

if 

V 

_yf 

> r 


3 18 TRIO N F O a 

Libero in felua , o di catene [carco : 

C he non [offe Tiato iui lento e tardo , 

Tanto Amor uenne pronto a lei ferire 
Con lefauille al uolto ; ond'io tutt*ardo , 

C ombattea in me con la pietà il defìre : 

CJje dolce m*era fi fatta compagna 
Duro a uederla in tal modo perire . 

M A uirtù , che da buon non fi [compagna ; 
Mostro a quel punto ben , cornea gran torto 
chi abandona lei , d'altrui fi lagna . 

C he gìamaifcbermidor non fu fi accorto 
A felli far colpo ; ne nocebier fi prefio 
A uolger naue dagli [cogli in porto : 

C ome uno fcherno intrepido ^ bonejìo ‘ 
Subito ricoperfe quel bel utfo 
Dal colpo , a chi l'attende i agro , e funejio , 
1* era al fin con gli occhi , e col cor fifo 
Sperando la uittoria , ond'ejfer fole : 

"E per non effèr piu da lei diuijò ì 
C ome chi fimi furat amente uole ; 

C'ha fritto innanzi , cli'a parlar cominci « 
itegli occhi , e ne la fronte le parole: 

V olea dir io ; Signor mio fe tu utnei , 

Legami con coftei , s'io ne fon degno ; 
temer , thè giamai mi jetogha quinci : 

Q uanf^w'l uidt pien à*ira , e di difdegno 
Si grane ; eh' a ridirlo farian uinti 
Tutti i maggior, non che'l mio baffo ingegno» 
C he già infredda bonefiate erano eflinti 
1 dorati fuoi Tirali accefi in fiamma 
D* amoro fa beliate , e'n piacer tinti • 

N on hebbe mai di Mero nkor dramma 
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^ Camilla , e V altre andar^ufe in battaglia 


Con la fìnipr a fola intera mamma . .1 

N onfu fi ardente Cefare in Varfaglia j. l 

Contrari genero fio ; cornicila fue , . 1) 

Contra cdni , eh* ogni lorica {maglia • * 

A rmate eran con lei tutte le fue 

chiare uirtuti , ogloriofa Jchiera : . ^ i- ^ 

E teneanji per mano a due a due . 

H onejìate , e uergogna a la frontiera ; • * 

nobile par dele uirtU dtuine i '.I 

che fan coTlei {opra le donne altera : 


S enno , e modejlia a Maitre due confine : 

Habito con diletto in me'^*l core ; i 

Verfeuerantia , e gloria in fu la fine, > 

B eli* accogUenTca ; e accorgimento fiore ; . . > 

Cortefia intorno intorno , e puntate ; 

Timor d* infamia , e fol defio d* honorem 
P enfier canuti in gioueniV.€tate\ 

£ la Concordia , ch*è fi rara al mondo g 
\*era con Cajlità fomma licitate • 

T al uenia contr*Amor , e*n fi Jeccnd» 

Vauor del ctelo , e de le ben nat* alme 
che de la uifia ei non fojferfe il pondo • 

M iUe e miUe famofe , e care (alme 
Torre gli uidi ; e fcotergli di mano 
MiUe uittoriofe , e chiare palme , 

M onfu*l cader di fubito fi Tirano 
Dopò tante uittorie ad AnnibdUe 
Vinto a la fin dal giouene domano : 

N e giacque fi fmarrito ne la ualle 
Di Terebinto quel gran Vilifico , 

A cui tutto ìfrael daua le Jfalle , 

O iiq 
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A quel proteruo , e Jpennacchiate Vali : 

V irginia appreso il fiero padre armato 
D/ di/degno , di ferro , e di pietate ; 

Ch*a fua figlia , Ct* <* cangiò flato , 

L* r4//r4 ponendo in hbertate : 

Poi le Tedefc1)e ; che con ajpra morte 
Seruar la lor barbarica honefiate : 

G iudit Hebrea , la foggia , cafla , e forte 
E quella Greca , che /aitò nel mare 
Per morir netta , sfuggir dura forte . 

C on quefie , e (on alquante anime chiare 
Trionfar nidi di colui ; che pria 
Veduto hauea del mondo trionfare . 

F ra V altre la uefial uergine pia , 
che haldan\o[amente corfe al Tibro • 

E per purgarfid*ogni infamia ria. 

P orto dal fiume al tempio acqua col cribro ; 
Poi uidi tìerftlia con le fue Sabine , 

Schiera , che del Juo nome empie ogni libro • 
P oi uidt fra le donne peregrine 

Quella , che per lo fuo diletto e fido ' 

Spofó , non per Enea , uolfe ir*al fine : 

T acciari uulgo ignorante , i dico X)ido j 
Cui'fiudio d*honefìate a morte fpinfe , 

No» uano Amor ; com'è*l publico grido • 

A I fin uidi una , che fi chiufe e flrinfi' 

Sopr* Amo per feruarfi ; e »ow le ualfe : 
Chefor\a altru*il fuo bel penfier ninfe » 

E ra*l trionfo t doue Vondefalfe ì 

Percof 0 » Brt/4 ;• eh* al tepido uerno - 
Ciunfe a man dejìra , e’» terra ferma falfe, 
I ndifra monte Orbare O* Auerno 

O y 
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Jjanticfui^imo albergo di Sibilla 
? affando , fe. n'andar dritto a Linterné • 

I n cofi angujìa , efolitaria uilla 

Era'l grand' huom , che d'africa s'apffeUa : 
Verche primo col ferro al nino arrida . 
Qjti de l'hoTiile honor l'alta noueda 

ìion fcemato con gliocchi a tutti piacque : 
E li piu cafla era iui la piu bella ; 

N e'I trionfo d'altrui fegnire ffiacque 
A lui , che fe credenT^ non e uana , 

Sol per trionfi , e per imperi j nacque . . 

C ofigiugnemmo a la Citta foprana 
Ne/ tempo pria , che dedico Sulpitia 
Per Jpcnger de la mente fiamma infuna : 

P affamo al tempio poi di Vudicitia ; 
ch'accende in cor gentil honefie uoglle , 
ìiofi di gente plebea, ma di patritta* 

I ui (piego le glori ofe /foglie 

La bella umcitrice ; lui depofe - 
Lefue uittorio/è , e facre foglie 5 
E* Igiouene Tbofcan ; che non afcofe 
Le belle piaghe , che'lfer non fojpetto ; 
Del commune nemico in guardia pofe , 

C on parecchi altri ; efummi'l nome detto 
D'alcun di lor , come mia fcorta feppe : 
C'hauean fatto ad Amor chiaro difdetto } 
F ra quali nidi tìippolito , e Giofeppe • 

IL FINE DEL TRIONFO 
DELLA castità'. 
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DEL TRIONFO 


DELLA MORTE, 



NEL QJTALE SI DIMO- 
STRA LA MORTE, 

TR-ljONFAaE EGVALMENrE DI 
TVTTE le conditioni 

Db gli hvominx. 



Vesta leggiadra , 
gloriofa Donna ; 

Ch*è hoggi nudo Jjiirto , e 

co» 

■Tornaua con honor diaia 
fua guerra 

O V 


poca terra , 

"E. fu già diualoralta 




DELLA MORTE C. I. 3z 
E di tua Ulta tl termine non fai ; 

I fon colei ; che fi importuna e fera 
chiamata fon da uoi , e forda , e cieca • 
Gente : a cui fifa notte tnnan/^ fera . 

1* ho condptt* al fin lagjnte Greca , 

E la Troiana , a L'ultimo i Komanl 
Con la mia Jpada j laqual punge e fica : 
E popoli altri barbar efebi e Tir ani ; 

E giungendo , quand' altri non m*ajfietta 
Ho interrotti mille penfier uani . 

H or ^ uoi , quando'l uiuer piu diletta , 
Dri'i^'l mio corfo ; innanT^i che fortuna 
Ne/ uofiro dolce qualche amaro metta . 

I n coTìor non hai tu ragione alcuna , 

Et in me poca yfolo in quefia /foglia ,• 
Kijpo/kqtiella , che fu nel mondo una » 

A Itri fi , che n'harà piu di me doglia ; 

Ea cui falut e dal mio uiuer pende ; 

A me fia gratta , che di qui mi Jcioglia « 
Q « 4 / è , eh fin co fa noua gli occhi intende ■ 
E uede , andrai principio non s'accor/e : 

Si c'horfi marauiglia ^ hor fi riprendi : 

T al fife quella fera : e poi che'inforfi 
Eu fiata un poco , ben le riconofeo , 

Diffe : e fo f quando'l mio dente le morfe • 
P oi col ciglio men torbido , e menfofio 
Vi/fe ; Tu t che la bella fihiera guidi, 

Tur non fintifii mai mio duro tofeo . 

S e dbl configlio mio punto ti fidi ; 

che s forgiar poffo ; egli è pur il migliore 
Tnggir uecchie\fa , e fitoi molti fajìidi • 

I fon di jfofia farti un taVhonore, 


jttf, — ; T fi. ro N F o • ^ T? a 

Ql^l* altrui far non foglio i e che tu papi'- 
Sen\a paura , c Jèn^alcun dolore . - ' ■ . jr”É»\ I 
C ome piate al Signor ; che*n cielo Hapi , ' 

Et indi regge , e tempra Puniùerfo ; 

Earai di me quel , che deglialtri papi » vt, . 
C op r ipofi , ó* da trauerfo • • 

Eiena di morti tutta la campagna ■ • • - 

, Che comprender no* l po profa , ne uerfi , '‘M 2 
D altfdia, dal datai , Marocco e Spagna • i 
Il me\o baueagia pieno , e le pendici ■ vii 
Per molti tempi quella turba magna . v. ^ -y : I 
1 ui eran quei , chefur detti felici , ' J 

Eontijìei y Regnanti , e*mperatori : . ; 

Hor fino ignudi , mi/eri , e mendici » ì l 

V fin hor le ricche^e ? u fin gli bonori ■ ' i 

E le gemme , e^// fiettri , e le corone ? ’X ' 
Le mitre con purpurei colori ? • , » c) A 

M ifir , chi peme in cofa mortai pone : ‘ai 

( M4 chi non ue la pone ?)e s*ei fi troua ' A ‘ 

A htfine ingannato , è ben ragione , ■ p 

O ciechi iitanto affaticar chegioua ? < ' i 

Tutti tornate a la gran madre antica ; ’ ' 

E'inome uoUro apenafiritrouar I 

P ur de le mille , un*uttle fatica ; . ; . . k ì 

che non finn tutte uanita pale fi ; . > : 

eh* intende i uoflri jìudi , fime*l dica . * 'i "I 
C he ualefòggiogar tanti paefi j « * .vCI 

E. tributarie far le genti frane 
Con gli animi al fuo danno fempre accefi? Z 

D cpo l'imprefi perigliofe e uane , . i 

E col [angue acquiflar terra , e tbefiro , t 
\ta piu dolce fi troua laequa , e*l pane^ . - . I 


DELLA MORTE C. I. 3 i'7 
E* l,ueìro , e*l legno , che le gemme , é toro , 
Ma f>er non fegnìr pm fi lungo thema , 
Tempo è , ch*to torni al mio primo lauorQ • 
1 dico , che giunt* era tbora eftrema 
Di quella breue uitaghriofa , 

E*/ dubbio paffo , di cheH mondo trema • 

E r*a uederla un*altra ualorofa 

Schiera di donne non dal corpo fciolta , 

. Ver faper , s'efjtr po morte pietofa . 
ueìla bella compagna er'iui accolta 
Vuraueder * , e contemplar* il fine , 
che far conuienfi , e non piu d*una uolta* 
T utte fite amiche , e tutte eran uicine : 
hlhor di quella bionda tefia fuelfe 
Mone con la fua mano un*aureo crine • 

C ofi del mondo il piu bel fiore fcelfe , 
iion già per odio , ma per dimofirarfi 
Viu chiaramente ne le cofe eccelfe . 
uanti lamenti lagrimofi Jparfi 
Vur^iui , effendo quei begli occhi afciutti ; 
Verch*io lunga fiagion cantai , arfi • 
E fra tanti fojpiri , e tanti luttt 
Tacita , e lieta fola fi fedea 
Del fuo bel uiuergia cogliendo i frutti « 
V attene in pace 0 uera mortai Dea , 
Djceano : e tal fu ben : ma non le ualfy 
Qontra la morte in fua ragion fi rea . 

C he fa de l altre , fe queft'arfe & alfe 
In poche notti . e fi cangio piu uolte : 

O humane J^eran^e e cieche e f alfe, 

$ eia terra bagnar lagrime molti 
Per la pietajdi quelT alma gentile ; ' 
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^ Cui nutrimfnto a poco a poco manca/, 

T enendo al fin il fuo ufato cojìume , 

P aUtda no , ma piu che neue bianca , 
che JenT^ uento in un bel colle fiocchi 
Varca pò far , comeperfona sìanca . 
uafi un dolce dormir ne'fuoi begli occhi , 

Bendo lo Jpirto già da lei diitifi , 

I Eru quel , che morir chiaman gli /ciocchi • 

M orte bella parca nel fuo bel ui/o . 

'J 

DEL TRIO 

DELLA MORT 


■ 

A notte^che fegui l*horribil ca/o. 
che fpenfeH Sol , an\t*l 
Cielo : 

Ondilo fin qui yComlhkO/n 
ritna fo , 

S par<iea per l’aere U dolce efìiuogelo 
che con la bianca amica di Titone 
Suol de* fogni confu fi torre :l uelo : 

Q^uando Donna fimbiante a la slaghm 

ne orientali incoronata 


\ 


no trionfo ' I. :: 

Mo//è uer me da mille altre corone ; • * o ' i 

E qtnda mangia tanto dejìata . . ; 

A me parlando , e fofpirando porji ; ; 

0 n et ernadolce^C^ al cor mainata, .J, 

fi iconofci colei , che prima torfe ' L 

1 pajìi tuoi dal publico niaggio , , ' ; 

Cornei cor giouenil di lei s'accorje • . i 

C oji penfofa m atto humile , e /aggio ■ r 

S*a/?i/è ; e feder fcmmi in una riua ■ . . 

LaquaPombraua un bel lauro, ^ unfag^o, 

C ome non conofco to l*alma mia Onta f 

Kijpo/t inguifa dChuom , che parla , e plora ». ’ 

Vfmmi pur prego ,fefet morta , o uiua • 

V ina fon to\etu fet morto ancora , 

ViJ^'ellà ; e ferai fempre , injìn , che giunga 
Ver leuarti dt terra tultim^hora , 

M a*l tempo è breue , e noTlra uoglia è lunga | 

Però t*auuifa ; e’I tuo dir Jlringi e frena , 

An\i che*l giorno già uicin n'aggiunga» 

£ t io\ al fin dt queji'altra ferena , 

C*ha nome uita ; e che per prona il fai $ • 

Deh dimmi , fe*l morir'è fi gran pena » 

R. iffofe : Mentre aluulgo dietro uai ^ 

Et 4 Popinion fua cieca , e dura ; :- 

"E/fer felice non po' tu giamai • 

L A Morte èfnd'unaprigìonofcura 
A gli animi gentili ; agli altri è noia , 

C*T?atmo pojio nel fango ogni lor cura • ■ ' :\ c 
E t bora il morir mio , che fi t'annoia , 

T i farebbe allegrar ; fe tu fentifii ' -r' 

La miUefima parte di mia gioia . i. O 

C ofi parlaua 5 egli occhi haue'al del fifii , . 
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"Diuotamente ypoi mifeinjilentio 

Quelle labbra rofate , in fin dito di(Ìi ; . > 

S iìla , Viario , N<;ro» , Gaio , e tAe^entio 

Tiandii, flomadii y febbri ardenti fanno . i 
"Parer la morte amara fiiu di'affèntio . 

N e^ar , dtjjè , non poffò ; c/?e ^ajfanno , 

che ua innanzi al morir , »o» dovila fortOy ■ .. 

£ piu la tema de l'eterno danno . 

M a pur , d)e l'alma in Dw fi riconforte , — • 

• E*/ cor y cbe'n fi mede/mo forfè è laffo : . 

che altro , di' un fofinr breue è la morte ? , : 

r haueagia uidn l'ultimo pajfo , r 

La carne inferma , e l'anima ancor pronta , 
Quand'udì dir in un Juontrifio e bajjò t 
O MI firojolui y che i giorni conta y 

E pargli l'un mtll'anni , e'n damo uiue « 'C 
P fico in terra mai non fi raffrontai 
E cerca'lmaryetuttelefuenuei ■ A 

E fempre un fide , ouunqu'è fojfe , tenne , 

So/ di lei penfa , o t/»‘ /eì f 4 r/ 4 , o ferine . ; ' ■ 

A Ihor in quella parte , onde'l fiuon uenne , . ■ 

' Gli occhi languidi uolgo , e ueggio quella , < j 

ch'ambo noi , me fijpinfe , e te ritenne * • 

R tconobila al uolto , c 4 lafaueUa ; 

Cl{e fiiffjò ha gia'l mio cor neon filato , 

Hor grane e/aggia , alltor honefia e bella , _• 
Pyquand'io fui nel mto piu bello fiato y . >ì . ’ 

No l'età mia piu uerde ,ate piu cara , >3. > i 
Ch'a dir , & a penfar a molti ha dato f " l 
M tfu la ulta poco men che amara , = i 

A rijpetto di quella manfueta ' V , •; 

E dolfe morte, ch'a mortali è rara» 
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Saldando la tua ulta é*l nos^lrq Sonore: 

E, fe fu pafiion troppo po ferite ; 

E la fronte , e la noce a [aiutarti 
Mofi , hor temerofa , ^ hor dolente^ 
Q^uejìi far teco mk*n^egni , e mie arti 
Hor benigne accoglien'i ^ , 0“ bora [degni : 
'Tifi (ai ; che n'hai cantato in molle parti . 

C h*i uidiglt occhi tuoi talhor fi pregni 
Dilagrime , ch'io di[i; Quefi è corfi 
A morte , non P aitando ; / ueggio i [egni, 
Alhorprouidid'honefofoccorfo: 

‘Tallio^ ti uidi tali (proni al fianco , 

Ch'i di(?i i Q«; conuien piu duro mor(ò . 

C o(t caldo , uermtglio ^freddo , e bianco , 

Hor triJÌQ , hor lieto infin cjui t'ho condutto 
Saluo ; orid'ip mi rallegro ; benché Tlanco . 

E tiOf Madonna affai [ora gran [rutto 
Qtkfio d'ogni mia [e , pur ch'io' l crcdej?i , 
D/y?/ tremando , e non col uifo afciutto . 

D / poca fede ; hor io j[e noi [apefii , . 

Se non[o([e ben uer ^ perche* l direi ? 

KiJpo(e i e*n uijla parue s'accendejìi • 

S* al mondo tu piacejii agli occhi miei ; 

Qtieflo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
M/ piacque af ai , che'ntornoi al cor hauti . 

E piacemi'lbel nome ( f'I uer oda ) 

che lunge , e pref o col tuo dir m'acquifli ; 
No maPn tuo amor richie(ì altro , che modo i 
Q^uel manco [olo : e , mentre in atti triJH 
Volei mosìrarmi quel , ch'io uedea Jempre ; 
1 1 tuo cor chiufo a tutto' l mondo aprijli . 
uinci b'I mio gelo } ondi ancor ti dijìetnpre ; . 


JI4' t *L T O N F Ò ^ 

Cite concordia era tal de V altre cofe ; 

Qual giugno Amor , pur c^honefiate il tepre» 
j; ur quajl equali in noi fiamme amorofi , 
Almen poi eh* io m*auidi del tuo foco ; 
l'un Papp.ileso , l'altro ^afeofe . 

T « eri di merce chiamar già roco ; 

Qttand'io iacea : perche uergogna , e tema 
Facean molto defir parer fi poco . 

N o N c minor tl duol , perch'altri'l premai 
Ue maggior per andarli lamentando , 

Per fintoti non crefee il uer , ne feema . 

M a non fi ruppe almen ogni uel , quando 
Sola i tuoi detti te prefente accolfi, 

Vir piu non ofa il noTiro Amor cantando ; 

T eco era'l cor , a megli occhi raccolfi: 

' Di do , come d'inìqua parte duolti ; 

Sei meglio , e*l piu ti diedi , e*l men ti tolfi, 
N e penfi y che perche ti fojjer tolti 

Bew mille uolte ; e piu di mille , e mille 
Kenduti , e con piotate a te fur Molti • 

E flate.foran lor luci tranquille 

Sempre uer te ; fenon c'hehbi temeh^ 

De le pericolofe tue fauille . 

P iu ti uo dir , per non lufeiarti fenT^a ' 

V na conclufion , eh* a te fia grata 
Forfè (Ttidir-in fa qtiejla partenT^a • 

I n tutte I*ahre cofe affai beata , 

In una fola a me fleffa dijjtiacqui ; 

Cheti troppo humtl terren mi trouai nata • 

D uolmi ancor ueramenté , ch*io non nacqui 
Almen piu prefjo al tuo fiorito nido : 

Mii affai fu bel paefe , ou'io ti piacqui ; 
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C he potea'l cor , del qual fol io mi fido 
Volger fi altroue , a te ejfendo ignota : 
On^ IO fora men chiara , e di men grido» 
Qjiefio no , riff>os*io : perche la rota 

TerT^ del ciel m*at^ua a tanto Amore , 
Ouunque foffe , Jlabile immota . 

H or , che fi fin, d:f*etla ; i n'hebh honore , 
chi ancor mi fègue : ma per tuo diletto 
Tu non t'accorgi del fuggir de thore, 

V edi l'aurora de H aurato letto 
Kimenar a mortali il giorno , e*l Sole 
Già fuor de COceano mfin* al petto • 
Q^uejla uien per partirci , onde mi dole 
Sia dir bai altro ; fludia d*ejfer breue 
E col tempo dijpenfa le parole . 

(Ijiant'io fofferfi mai ; foaue e leue , 

Di fi m'ha fatto il parlar dolce e pio ^ 
Ma'luiuer JenT^ uoi m'è duro egr“** 

P ero faper uorrei Madonna , s'io 
Son per tardi feguirui yofe per tent[ 

'Ella già mojja èffe , al creder mio , 

T H Jlarai'n terra fenl(a me gran tempo 
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P artij?t ijMella dijptetatata e rea , . 

Callida in uifta , hornbile , e Juperba , ' ■ ^ 

CheH lume di beliate Jpemo hauea : 

uando mirando intorno fu per therba , > 

Vidi da l*altra parte giunger quella ; 

CJie trahe l*bu5 del fepolcro^ e*« uita il ferba , 
ual in fu* l giorno l^amorofa ìhlla 
Suol uenir d*Oriente innanzi al Sole , ’v ‘t 
che s*accompagna uolentitr con dia ; ' > 

C otal ueniua ; di quali /cole \ a 

V erra' l maejlro y che de ferina a pieno v fi. 

Quel , ch*i uo dir in f empiici parole ? ' > 

E ra d* intorno il ciel tanto fereno ; * * 

che per tutto*ldeJio y ch*ardea nel core , ^ 

Vocchìo mio non potea non uenir meno , 

S colpito per le fronti era*l udore * 

De l'honoratagente ; dou*io feorfi • 7 

Molti di quei , che legar uidi Amore. ' • 

D a man dejlra , ouegli occhi prima porjì , 

La bella Donna hauea Ce fare , e Scipto ; • 7 • 

Ma qual piu prejfo , a gran pena m*accorJt, ' 

L* un di uirtute , e non d*Amor mJfncipio ; * \ 

Vuhro d*entr*ambi \epoimifumoTlrata D 
Defo Jlgloriofo y e bel principio 
G ente di ferro , e di ualor armata ; 

Si come in Campidoglio al tempo antico • ’ ^ 

Talhora per uia facra , o per uia lata ; ■ ; 

V enian tutti in queWordine , ch*i dico: . 

E leggeajt a ciafeuno intorno al ciglio V 

Il nome al mondo più di gloria amico. ' , 

V era intento al nobile bisbiglio y 

Al uolto , agli atti ic di jue*i primi duo 4 
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' Vun fegniuajl nif>ote , c PaUro il figlio $ 

C he fol fpi^akun par al mondo fue z 
E cjuei^che uolfer a nemkt armati •. i 
chiuder il pafjo con le membra fue • 

D uo padri da tre figli accompagnati ; 

ungi uà innan*^ ; e duo ne uenian dopo : 
E l*uhim*eraH primo tra laudati . 

P oj fiamnfieggiaua aguifa d*un piropo 
Colui , cj?e col configlio , e con la mano 
A Italia giunfe al maggior^uopo . 

D i Claudio Dico ; che notturno e piano , ^ 
Cornell tAetauro uide , 4 purgar uenne 
D/ ria femenxst il buon campo Komano • 

E gli hebbe òcchi al ueder , al uclar penne : 
Et un gran uecebio il fecondaua apprejjò ^ 
che con arte Annibaie a bada tenne : 
r V n* altro Vabio , e duo Caton con effo ; 

' Duo Eaoli y duo Br«/i , e duo bìarcelli ; 

Vn Kegol , eh* amo ?^oma , e non fe flefjo. 

V n Curio y ^ un Eabritio , affai piu belli : 
Con la lor pouertà , che Mtda , 0 Craffo , 
Con poro , ond*à uirtùfuron ribelli . 

C incinato , e Serran , che folo un paffo 
SenKa cofior non Hanno : e*lgran Camillo 
Df uiucr prima , che di ben far laffo : 

P erclM fi alto grado il del fortiUo \ , ) ; 

che fu(i chiara uirtute il riconduffè , 
Ond'alinit cieca rabbia dipartillo; 

P o; quel Torquato , chelfigliuol percuffe , 
E HÌuer*orbo per Amor fofferfe 
De la militia , perch* orba nonfuffe. 

V un T>ecio , e Palpro ^^che-col peltojip^rjk . 
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DELLAFAMA C. I. jj9. 

Ltf fchicre de*nimicl ; o fero uoto ; 

Qhe*lj>adre , e'I fglio ad una morte offerji* 

C urtìo con lor nenia non men denoto , 
che di/è j e de l'arme empiè lo fpeco 
I» meT^'lforo horribilmcnte uoto ; 

M ummio , Leuino , Aitilo ; 0 " era /èco 

TitoTdaminio :> che con for\a ninfe y j 

Mi* affai piu con pie tate // popol Greco . 

E raui quel , che'l Re <// S/r/4 anfe 

D'tm magnanimo cerchio , e con la fronte , • /. 

E con la lingua a fuo uoler lo /Irin/è . 

E quel yxh'armato fol difefè il monte , 

Onde poi fu /o/pinto ; e quel , che folo 
Centra tuttaThofeana tenne il ponte ; 

E quel y ch*in me’fp del nimico /ìuolo 
Mo/fe la mano in damo , e pofeia Par/è , 

St /èco irato , che^on fenù'l duolo ; 

E cht'n mar prima uincitor apparfe 

Cantra Carthaginef : e chi lor nàui • • 
Fr4 Sicilia , e Sardigna ruppe e /par/è « 

A ppiofcnobhi agli occhi fuoi , che grani 
Furon fempre , e mole/li a l'humil plebe : 

Poi nidi un grande con atti foaui ; 

E fe non y che'l fuo lume a l'e/ìremo hebe, 
Fori'era'l primo ; e certo fu fra noi , 

Qual Qacco , Alcide y Fpaminonda a Tlnbe: 

M a*l peggio .è uiuer troppo ; e nidi poi 
Qtiel y che de Peffer fuo de/lro e leggero 
Hebbel nome ; e fu l for degli anni fuoi : , 

E, quanto in arme fu crudo e /cue'^o , . 

Tanto quel i chr'l feguiua , era benigno t,. 'J 
No» fo,fe miglior Duce , o caualiero . 
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TRIONFO 
P 0/ nenia quel , che*l Ituido maligno ' ' ^ 

Tarn or dt fangué bene oprando opprejfe ; ‘ ' 

Volumnio nohtl d*alta lande digno , 

C ojfo , piloti , Rwf///a ^ e da le JpeJJè 
Luci in dtfparte tre foli ir uedeua , 

E membra rotte ^ e fmaghaté arme , e fefje • 
L «c/o Dc/atrf/o, 0 Marco Sergio ^ e Scena ; . 
Quei tre folgori , e /re Icogli di guerra : 
MaVunnonfucceffòr di fama lena: . ^ 

M /xr/o poi ; c/;e Giugurta , e i Cimbri atteìra^ 
EV Tede/co furor ; e F«/«/o F 4 xcco > 
Ch'agVingrati troncar a bel ftudio erra : 

E’ / /?/« i/oé/Ze F«/«/o i e fol un Gracco . 

Di quel gran nido ; e Catulo inquieto , 
Chefe*l popol Koman piu uolte fracco ; 

£ quel ^ che parue altrui beato , e lieto ; 

Now duo fu , che non chiaro fi uede 
Vn chittfo cor in fuo alto fecreto ; 

M et elio dico , e fuo padre e fuo rede 5 
che già di Macedonia , e di Numidi , 

E di Creta , e di Spagna addujfer prede • 

P ofcia Vejfafian col figlio nidi , 

Il buono j e*l bello ; non gidl bello , e*/ rio , 
VI buon Nerua Traian , principi fidi: 

H elio Hadriano , e*l fuo Antonin Pio i ' 

Bella fuccefiione infino a Marco ^ ^ - 
C^hebber al meno il naturai defio • 

M entre che ungo olir a con gli occht uarco ; 
y idi*l gran fondator , ei regi cinque : 
ValtrWa in terra di mal pefo carco i 
C ome adiuene a chi uirtù relinque # 
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CAP. SECONDO. 
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i E N d*infìnita 
uigUa 

?refta mirar 
Marte , 

Cl/al 
famiglia . 

Va 


nobil mtra^ 
popcl di 


G iugnea la uifia con V antiche carte ; 
One fon gli alti nomi , e i fommi preg 
E fentia nel mio dir mancar gran parte 
M a difuiarmii peregrini egregi , 

Anmbal primo , e quel cantato in uerfi 
Achillf , che di fama hebbe gran fregii 
1 duo chiari Troiani ; e / duo gran ferii 
Filippo e*l figlio , che da fella a 
Correndo utnfe paefi diuerft . 

V idi V altr* A lejfandro non lunge indi 
Non già correr co(l ; c*hebb* altro into^ 
Qmnto del uero honor fortuna fcindi 
I tre Theban , ch*io difii , in un bt * 

Ntf Valtro , Aiace , Diomede , e 
che defio del mondo ueder troppi 




V « 
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N epor ; che tanto feppe't e tanto tiiffe - 

Aganicncn , e ìAencUo ; c^'e*n Jpo/t . 
Voco fidici al mondo fer gran riffe . • * ' 
L eonid.t ; ch*a fuot lieto propofe 
\n duro prandio , una terriVtl cena 
Y*n poca pta'^a fe mirahil co/e » 

A làhtade^ che f f/effo kthcna , 

Come fu fuo piacer ^ uolfe é rmolfe 
Con dolce lingua , e con fronte ferena , 
M ilciadc ; cji'cdgran giogo a Grecia pal/è , 
EV buon figli uol , che con pietà perfetta 
Erge fe uino , el padre morto fciolje . 

T hernifocle , e Thefeo lon quejkt fetta , 
Arvtfide ; che fu un Greco Vahritio : 

A tutti fu crudelmente interdetta 
L (ipatria fepoltura; e l'altrui uitio 
ìllufra lor ; che nulla meglio feopre 
Contrari duo , cb'un picCiol tnterftiò. 

T ocion fia coìt quefi tre di /òpre 

che dt/ua f erra fu fede ciotto , e morto ; 
Mo/fe contrario il guidar don da Vepre * 
C onVio rtii uolfi: il buon Virro hebbi feorto 
E*/ buon Re tAaf buffa ; egh era auifo , 
iPeffer fen'Xa ^oman , rtceuer torto . 

C on lui mirando quinci e quindi ffo , • 

HieronSìracufan conobbi y e* l crudo ' 

Amilcare da lor molto dìuifo » 

V idi y,qual ufeì già del foco ignudo 
Il Re di Lidia , manìfeflo efempio , 

C pf>co ual cantra fortuna feudo . 

V idi Si face pari a fmil /cempio : 
ùrcnno } folto cui cadde gente molta $ 


DELLA FA MA. C II. j 4j 

E poicadd*ei fitto l famofi tempro , ■ 

I n ìutbitodiuerfa ^ in popol folta 

F« quella fihierate mentre gli occhi alti eTg&^ 1 
\idt una parte tutta in fi raccolta : 

E quel , che uolfé a Dio far grande albergo 

Per habitarfragli huomini , era*l primo ; • 

Ma y ciuf e Vopra , gli uenia da tergo : 

A lui fu de flirtato : onde da imo ' '-'I 

Yerdujfe al fimmo Vedtficio fanto H 

No» tal dentro architetto , concio Jlimo • > 

P oi quel , eh* a Dio familiarfu tanto ' 

In gr atia a parlar fico a faccia a faccia I « 1. 

che ne/fun*altro fi ne po dar uanto : 

E quel ; che , com* un* animai i* allaccia , ' * 

Con la lingua poffente lego il Sole ^ 

Vergltfgner de* nemici fuoi la traccia . ' r s 
O fidanza geniti ; ihi D/o ben Cole , f * " V 
Quanto Dh> ha creato , hauer figgetto, •'i ^ 


h*l del tener, con fimpliei parole . ' 

P oi nidi* l padre nojlra acui fu detto i / 

Cl^ufciJJè di fua terra , egi/Jè al loctr^ " 

Ch*a.l*huniana falute era già eletto : ' > 

S eco*l figlio y e*l nipote , a cui fu*l gioco > 

"Patto de le due Jpofe ; eV faggio e cafio 1 


Giofifdal padre aUontanarfi un poco . ^ 

P oi fiendendo la uifia , quant*io bafio, S! 
Kemirando , oue Inocchio olirà non uarca , ■ 3 
\idt*lgiufio ETtpchia , e Sanfinguafio • ' ' 

D i qua da lui , chi fece lagrand*arca , 

Et quel y che comincio poi la gran Torre y i 

che fu fi di peccato , e d*error carca ; 

P 01 quel bon Giuda , acuì nejfunpo torre ù 

‘ .. p «Il 


3 4;4 ' T R ì O Nf F O ^ , 

Le fue leg^ì'f aterne , ìnuitto , e franco i - 

Com^htiom , che per giujliti a a morte corre • ‘ 

G {4 era il mio defrr prefjo che fianco , 

Qu indo mt fece una leggiadra uifla < i 

Viu udgo di ueder , ch'io ne fof? anco . v^* ^ 

I 0 uidi alquante donne aduna li fla% ^ 

Antiope , c37’ Oritia armata , e Ì£Ìf4 ; 

Vìippfìlita del figlio afflitta e trifia , 

E Menalippe , e ci afe un a fi fhella , 'vv.^1 

che ut licerle fu gloria al grande Alcide , ^ M “ 
C/;e luna hebbe ^ e Thefeo^f altra forella ^ j ^ 

L a uedo ua , che fi (icura uide • i 

Mortoci figliuol ; e tal uendetta feo , '' *\C) ‘ 

eh* ucci f^ Ciro ^ , & hor fua fama uccide • 3 

P ero uedendò ancora il fuofin reo a 0 . 

Var che di nono a fua gran colpa moia 
Tanto quel dì del Juo nome perdeo , , <X 

P oi uidi quella y che mal uide Troiai 

E fra quefii una uergine Latina , ' ^ *v^ V.i 

Ch*in Italia a Troian fe tanta noia • ' ’ a * . q, 
P oi uidi la magnanima Keina ; ‘ 

Ch*una treccia riuolta ^ e l'altra Jpar fa , 

Corfe ad a babilonica ruma . i a 

P oì uidi Cleopatra ; e ciafcun*ar fa . 

D'indegno foco ; e uidi in quella trefea 
Zenobid del fuo honor affai piu fcarfit « \ 'I 

B eir^ra , e ne Veta fiorita efrefea : 

Quanto in piugiouentute , cfn piu bette^t ^ , * 
T4wfo par c'honefia fua laude accrejca , 

N el cor femineo fu tanta ferméT^a , . 

che col bel u fi , e con tarmata coma 
* liece temer y chi per natura^JfrelQfa% ^ 

j, - ì parlo 
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I parlo de l’Imperio alto di Koma , 
che cotp arme affalio , bench’a l’ejlremo ! 
Vojje al noslro trionfo ricca fima • 

F ra i nomi , che’n dir breue afcondo , e premo 
Now fa Giudit la uedouetta ardita ; > 

■ che fe’l folle amador del capo fcemo . 

M a N/»a, ond’ogn’bifìoria humana è ordita , 
Doue Caf’io ? e*l fuo gran fuccejfore , 1 

Chefuperbia condu/fe a bejlial ulta ì 
B elo doue riman , fonte d’errore 

Non per fua colpa f dou’è Zorajlro , l 

CÌh fu de l’arte Magica inuentore ? 

E chi de* noHri Duci ,cbe*n duro afro 

Vajfar l’ Eufrate , fece’l mal gouerno , ' l 

A VUahche doglie fero impiafro ? 

0 u’è’lgran Mitridate , quell’eterno 

Nemico de* Roman , che fi ramingo ; K 

^ftggi dinanzi a lor la fate , e*l uerno ì 
M olte gran cofe in picaol fafcio f tingo . 

Oue’e’l Re Krtu , e tre Cefari Augufi ; 

V» {P Africa , un di Spagna , un Loteringo ? 
C ingean cofu’i fuoi dolci robufi ; 

Eoi nenia pio il buon duce Gojfrido ; 

Chefe Eimprefajanta ,ei pafigiufii • 

Q uefo , di ch’io mi /degno , e’ndarno grido , 
Fece in Nierufalem con le fue mani 
1/ malguardato , e già negletto nido • 

1 te fuperbi o miferi Uirifliani 
Confumando tun l’altro ; e non ui caglia , 
Che’l fepolcro di Chrifo è in man di cani , 

K aro jO neffun , ch’in alta fama faglia , 

Midi dopo cofui ( s*io non m’inganno ) 
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O per arte.di pace ,.o di battaglia » * ì 

P ur com*huomitii eletti ultimi uanno i - ^ 
\idi uerjó la fine il Saracino , '■ i 

i CJ>efece a noTirt- ajjai uergogna ^ e danno • i 
Q^el di Luria feguta il Saladino : 

Fo*il Duca di Lancafiro , che pur dianzi 
^r*àl B»egno de" franchi ajpro uicino , 

M irò com"nuom che uoleìitier s" aitanti 5‘ 

S" alcuno ui uedefii , qual egli era 
filtroue , agli occhi miei ueduto ìnnanT^ » 

E tildi duo , che fi partir hierfera^ 

Di quefia noTÌr^a etate , c dei paefe : ò 

Cofior cbtudean queìVhonorata fiebiera « ” ' 

1 l buon R.C Sicilian ; ch"in alto intefi ^ ^ ‘ i . 

E funge wde , e fu uerament* Argo ; i ^ 

I Da Poltra parte il mio gran Colonnefe y ' v O 
M agnammo , gentil , cofiante , e largo . ; 

. ■ . . . . « . I • -*I 
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O N o N Jàpea da tal u 'tfla le- 
uarmei ■ ^ 

Quaai* io udì } Fon mente a ^al 
<ro lato ;. ‘ i 

che s*accfuìjìa ben pregiò altt^ 

che d'arme i - H * 

V el/tmìdaman manca , e p.iS Platoi ' ' > 
Che'n quella fibiera andò piu prejfo al fewo 
Alqual (Aggiunge , a chi dal cielo è dato : 

A riftotele poi pien dallo ingegno : 

fitbagora, che primo humilemente ^^‘t 'li 

'^ilofofia chiamò per nome degno , *'•'> ' f ■ 

S ocrate, Senofonte ì e quell'ardente 

Vecchioni a cuifur le mufi tanto amiche : ■ - - 
Cb'argo , e Micene , eTroia fe ne ferite • '■> 
Q^uejiùeantò gli errori , e le fatiche 
■ Dclfgliuol di Laerte , e de la Dina t 
trimo pittar de le memorie antiche» 

A man a man con lui cantando giua 
il Mantoan , che di par fico gioftra , ' 

Ef uno , al cui paffar therba foriua^’ ■ 
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uefl*è quel Marco TulUo':, in cui fi mo^a 
CÌ?iaro , quant*ha eloquentia e frutti^ e fiork 
Quefli fon gli occhi de la lingua noTha • 

D oPouenta Demofthene ; che fuori , 

E di Jperan^a homai del primo loco , 

Nofi ben contento de* fecondi honorì : 

V ngranfolgor parca tutto di foco : 

Efcbine il dica , che*l potè fentire , 

Quando preffo al fuo tuon paruegia foco • 

1 0 non pojfo per ordine ^ridirei ’ ' 

Q^efio , 0 quel dous mi uedejli , o quando 
- E qual innan^ andar ^ e qual feguire : 

C he cofe munerabtli penfando , 
vE mirando la turba tale 9 e tanta , 

Vocchio ilpenfler m* andana di furando* 

\ idi,SoJon , S cut fu Putti pianta ; 
che s*è mal cult a ^ mal frutto produce; 

Con gli altri fei , di cui Grecia fi uanta • > 
Qjìi Uid*io noUra gente hauer per Duce ^ 
Warrone , il ter^ gran lume domano ; 

Che , quanto*! miro piu , tanto piu luce : 

C TÌffo Saìluflio ; e feco a 'mano a mano 
\nt> y che gli hebbe inuidia y e uide*l torto 
do è* l gran Tito Liuto ?adouauo .- 
M entr^io miraua ; fubito.lHbbi fcorto v- V 
Quel Plinto Weronefe fuo uicino , • 

A fcriuer molto * a morir poco accofto • 

P oi uidflgran platonico Plotino ; ; 

che creaendofi in olio uiuer faluo » A 
Vreuento fu dal fuo fiero dejlino , 1. u* 

I Iqual fico uentadal matern*aluo ; . !l 
E pero prouidentia ini non ualfi | , : Mi 
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. Po» CraffoyAntonh,UorteJìofi>ilba,e C,alu9, 

C ot\ PoUion ; che*n tal fitperbia faljè , 

CJje centra quel Argino armar le lingue , :f 
E i duo cercando fame indegne , e faljè , 

T ucidide ui(tio ; che ben dtjìtngue 

I tempi e i luoghi , e loro opre leggiadre f • r 
E di che fangue quel campo s*inpmgue • ; 

H erodoto 4 » Grec4 bijloria padre 

\ idi ì e depinto il nabli geometra . 7 

D/ triangoli , tondi , e forme quadre ; ^ 

E quel j che'n uer di noi diuenne petra t 

Porfirio i che dacuti fiUogtfini , ? . '/ 

Pmpiè la Dialettica faretra , v > v 

F 4ce»4o contrari aero arme i fofìfmt ; 3 

E quel di Coo , chef e uia miglior Vopra , ^ 

Soclen intejì fojfer gli afori fmi . 

A polla , cJ?*. Efculapio gli fon fopra , • . > 

Chtufi ^ eh* a pena il ui fogli comprende t ■ j 
Si par , i «orai »/ tempo limi , 0 copra : ^ 

V » di Pergamo il fegue i e da lui pende 

Varie guajla fra noi , alhor non uile , ' ^ 

M 4 éreMO e ofeura ; ei la dichiara , e Jìende^ 

V i4< Annafjarco intrepido , e uirile } 
p Sènqcrate piu falda yh*un /affo : 

che nulla for^ il uoife ad atto uile • ^ .y’i,., 

V i4i Archimede far col uifo baffo ; . 

E Democr/Vo 4 » 44 r tutto penfofo , , , : 

Pc»" fuo uoler di lume , e doro caffo , , 

V id'tiippia il uecchiarel , che già fu ofi 

Dir } i fo tutto i e poi di nulla certo , , ; . j 

M4 Archejilao dubbio/), 

V idi in fuo detti Ber adito coperto , 


f. 
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'E Diogene Cinico in fuoi fatti ' 

Affai piu , che non uol uergogna , aperto j * ’ 
E quel , che lieto i fuoi campi disfatti 

Vide , e deferti , d* altra merce carco , ■ i 
Credendo hauerne inuidiofi patti , * T 

I u*era il curiofo Dicearco , i : ! 

Et in fuoi magijleri affai difpari > . - J 
Quintiliano e Seneca , e Elutarco • - ‘ 

V idiui alquanti ; c*han turbati i mari 
Con uenit aduerfì , & inteUettt uaghi ; 

Now per faper , ma per contender chiari • ^ 

V rtar , come leoni ; e come draghi , ' • 

Con le lode auincìrarfi , hor che è quejlo ; 
Ch*ogn*un del fuo faper par, che s*appaght ? ^ 

C aruèade nidi in fuoi fìudi fi defto ; 

che parlaiuVegli , il uero , eHfalfo a pena 
Si difiernea ; cof ftel dtrfuJ>reJlo . 

L a lunga uita , e la fua larga uena > v 

D*ingegno pofe in acordar le parti ; 


Che‘1 furor letterato a guerra mena, • / 

E* / paleo far , che come crebber Varti , 

Crebbe Vinuiiia ; e col ftpere inferno '• • 

Ne cuori enfiati i fuoi uenerfi Jparti , V 

C entrali buon Sire , che Humana (perno 
A/\ò , ponendo Hanima immortale , > 

S^drwo i'.picuro , onde fua fama geme ; ' 

A rdito a dir , ch'ella non foffe tale : > 

CoyJ rf/ lume fu famofo , e hppo , 

Con la brigata al fuo maefiro equale , ! 

D I Metrodoro parlo , e d*Artfiippo ; 


Po/ con gran Jubbio , e co// mirabilfufo 
Vidi tela fottìi teffer Crifippo : 
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Dell a fama c. in. 

D égli Stoici* l padre aliato infufo; 

Per far chiaro fuo dir uidi Zenone 
Mosirar la palma aperta , c*/ pugno cbiufi : 

E per fermar fua bella ihtentione , 

^ La/ita tela gentil teffer Cleante i * 

che tira al uet la uaga opinione , 

Q^ui la feto i e piu di lor non dico aua>tte • 

IL FINE DEL TRIONFO 
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TRIONFO DEL 

TEMPO, , 

NEL OVALE SI DIMO- 

STR A, ,IL TEMPO' 

I ON FAR N EL FINE ' 
DI TVTTÈ LE COSE 

H V- M A N K . ’ : 



E l'aureo albergo con i*am 
rara innan'^ 

Si ratto UjCiuaH Sol cìnto 
di raggi : 

che detto hareJH ftltcof 
cò pur dian\i . 

Aliato un poco , come fan 
no i faggi , 

Cua dcJS'hitorno afe JìefJ'o diffe , 

ijìcrpenfi ì homai conuen,che.piu cura haggi. 

Ecco 
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DEL TEMPO j jj 
E eco , s*Mn*huom famofo in terra uilftp 
E dt fua fama per morir non efee ; 

Cbf (ara de la lezge , che^l del fiffe f 
E, fi fama mortai morendo crefee , 

che (pender fi doueua , in breue ue^gio 
Hofira eccellentia al fine ; onde m*increfce . 
C he piu s\ijpetta , o che potè effer peggio ? 
che pi» nel del ho io , che*n terra un'huomo ^ 
A cut effer egual per gratin cheggio f 
Q^matiro cauot con quattro fiudto corno , 

¥afco ne rOceano , e Jprono e sferT^i 
(E pur la fama cCun mortai non domo . , 

I ngiuria da corruccio , e non da fchcrTg , 
Auenir quefto ame *io fofi*in deio 
Non diro pròno , ma fecondo o ter/fo . 

H or conueh , che s'accenda ogni mio inelo 
Si , ch'ai mio uolo Pira adoppi i uanni ; 

07* io porto inuidia agli huomini , e no'lcelo* 
D e* quali ueggio alcun dopo miWanni, ^ 

£ mille eptiUe piu chiari , che'n uita ; 

Et io m'auan'i^ di perpetui affanni • 

T al fin , qual era , che Jìabilita 

Eoffi la terra ; dì e notte rotando 
Ver Iq ìlrada rotonda , ch'è infinita* 

P oi che quefio hebbe detto y difdegnando 
Kiprefi il corfo piu ueloce affai , 

Chefalcon d'alto a fua preda uolando • 

V iu dico : ne penfir paria giamai 

Seguir fuojtqlo , non che lingua o Siile | 

Tal y che con gran paura ilrimirai * ' 

A Ihor tenni io il uiuer uoSiro a uilc 
Per la mirabiljua uelodtate 
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V ia piftich*innan'Xi noi temea gentile ^ 

E parsemi mirabil uanitate . ■ ' . 

Vermar in cofe il cor , cheH tèmpo preme | * 

che mentre piu le firingi , fin pajjàte f \ 

P ero chi di fuo fiato cura , o teme ; 

ironeggia ben , mentr'c l*arbitrio intero , * 

,/Bondar in loco fiabile fuajpeme . .) 

■C ^e^quant'io uidiH tempo andar leggero wV 
Dopo la guida fua , che mai non pofa , - ' ^ tv 
j.. ; 1 no*l diro ; perche poter non Jpero . « ^ 

•I uidi*l ghiaccio y eli prejfi laro/a : 

■ Q^afi tn un punto il grafreddo,e*l gra caldo 
che pur udendo per mirabil cofa • 

M a chi ben mira col giudici 0 /aldo , ~ 

Vedrà effer cofi: che no* l uid*io i 1 

Di che contra me fieffi hor mi rifialdo ^ H 
S eguì ^a le Jperan'i^e , e*l uan de fio : 

hior*ho dinanT^i a gli occhi un chiaro J^ecchhi 
Ou*io uezgio me fiejfi , e*l fallir mio : : v! 

F, quanto poj/i}- y al fine in* apparecchio ‘ 

tenfando'i brtue uiiier mio i nel quale 
Sta manecraun fanciullo, et hor fin uecchio, l 
-Che IMv d* un giorno è la aita mortale 
ìiubilo , hreue , freddo , e pien di noia ; 'I 

^ che po- bella parer , ma nulla uale ? ‘ i I 

Q^«/ fhumana JperanTia , e qui la gioia : • 'v ; 

Qu*i nùfiri mortali al\an la tefia ; .» 

E ne/J'un fa , quanto fi uiua , o moia • *: 1 

- V eggio laf figa del mio utuer prefia , _.l 

A»^t di tutti ; e nel fuggir del Sole ' : i- ’.V 
La mina del monda manifefia • A 

H or ui riconfoTtate-in uoSìre fole .i vii \i\ 
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dfìttem : e nùfur.tte il tempo Itir^o : 
che pi^^a antiuedutn affli men dole. 

F orfe , dje'ìtdarno mie parole : ' 

M*/ ia u*annunifo ; che uoi fete o^fi ' , ^ 

Drt un orane , e mortifero letargo . 

C he uolati Phore , i giorni , egli anni, e i mejt, 
'i^nfieme con breuijìimo, interuallo 
T uUi hauemo a cercar altri paefi , 

N 0 » fate contrari nero al core un callo , • ; 

Come fete ufi : an\irtolgeie gli' occhi, 

Men tr*emtndar potete il uoslro fallo* , 1 
N on a fpi Hate , che la morte fiocchi \ • > 

Come fa ta piu parte ; che per certo ; ^ 

Infinita è la fchiera degli fiioccbi . ' - 

P oì oh*i hebhi uedtito , e ueggio aperto 

Il uolar , e*l fuggir del gran pianeta ; ;?» 

Ond*i ho danni , e*nganni afidi fojjerto ; 

V idi una gente andar fin queta queta , 

Seti9;a temer di temf ^ , o di fua rabbui : .1 

ChegU hauea in guardia hifiorico , 'O poetd • 

D i lor par piu, che d'ali ri , inuidia s'habbia ; 
che perfe fiefii fon leuati a nolo . 

Vfcendo far de la commune gabbia * 

C^ontra cojìor colui , che Jplende foto , 

S'apparecchiaua con maggiore sfotTfo ; • ; v 

E riprendeua un piu Jpedito uolo . . : 

A fuoi corfier raddoppiat'era Por\o ; V 

E la Keina , di ch'iofopra difii , 

\oUa d'alcun de* fuoi già far diuorl^ : 

V di dir non fo a chi ; ma'l detto firifii 
In quefii humani , a dir proprio hgujlri ; 

Di cieca obliuiene ofiuri abifii * 


1 
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TRIONFO*: 

V ol^era*l Sol non per anni , ma luflrì ^ 

€ fecoli uittor ttogni cerebro : 

E uedrà il uaneggiar dt quefli illujiri . 

Q uantifur chiari tra ?eneo , & Heéra ; . ' * 

che fon uenuti , o uerran tojlo meno ? 

Quati in fuH Xanto^ e quat*in ual dt Tebro f 

V n dt^bbro sterno , un^inftabil fermo ^ * - •' 

uoTlrafanta ; e poca nebbia tl rompe , 
E^lgran tempo a gran nomi e gran ueneno. 

P ajjan tto^rs trionfi , e uoTire pompe ; 

VafJ'jin le Signorie $ paffano i regni • 

Ogni co/a mortai tempo interrompe • 

E ritolta a men buon , non dà a piu degni ; 

E non pur quel di fuori il tempo /due ; 
h\a le ti ofir* eloquenti c , / uoTlri ingegni s 

C cfi fuggendo il mondo /eco uolue ; 

Ne rn<ii fi pufa , ne s*arrejla , o torna , > 

F/» che u'ha ricondotti in poca polue . 

H or , perche humana gloria ha tante cornai 
Non è gran merauiglia , 5*4 fiaccarle , . v 

alquanto oltra Pu/an\a fi /oggiorna . 

M a cheunque fi penfi il uulgo , b parie ; 

Se 7 uiutr noTlro non foffè fi breue p 
To/ìo uedrefti in polue ritornarle • 

V dito quefto ( perche al uer fi deue 
Non contrafiar , ma dar per/etta fede ) ^ .*{ j- 
Vidi ogni nt^ra gloria al Sol di neuè ; 

E uidiH tempo rimenar tal prede ’ 3 

Do* uoThrt nomi ; ch^i gli hebbi per nulla : - t 
benché la gente do non fa , ne crede ui,. ,h 

C ieca .9 che fempre al uento fitrafiulla, > -*1 

E pur di /alfe .opinion fi pafce , 
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DEL TEMPO jf7 
"Lodando pii^l morir ueccbio , thè* n ettila % 
Manti felici fon già morti in fafee ? 
Quanti miferi in ultima uecchie\\a f . 
Alcun dice ; ^eato è , chi non nafte , 

M a per la turba a grandi errori auueT^a - 
Dopo la lunga età (ia*l nome chiaro ; 
che è quejlo pero , che fi s*appre\\a ? 

T anto uince , e ritoglie tl tempo auaro ; 
chiamali fama ; è morir fecondo ; 

Nè piu che contrari primo , è alcun riparò t 
C ofi*l tempo trionfa i nomi , e*l mondo • 


IL FINE DEL TRIONFO 




DEL TEMPO. 
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TRIONFO DEL' 

LA DIVINITÀ', 


NEL OVALE IL POETA 

et ammaestra, che ; 

NON ESSENDO NEL MON . . 

DO stabilita', 
L*H.ypMO RIVOLGA L’ANIMO 

* È’ 1,. PENSIERO A DIO* 


A P O I, che fotto*l del co 
fa non nidi 

'Stabile e ferma\tuHo sbi- 
gottito 

M/ uo^fi ; e difii Guarda, 
in che ti fidi ? 

KiJ^of'y Ne/ Jfgnor,che 
mai fallito 


DELLA DI VINITa'. 

Now hapromc/jra a chi ft fida in lui : 

Ma ueggio ben, chen mondo m*ha fchernito 
E jento , c^utl eh io fono , e quel eh*, (furi 
E andar , uolar il tempo ; 

E doler mi mrrei , ne fo di cui , 

C he la c’>lpa è pur mia, che piu per tempo 
Douea aprirgli occhi , e non tardar al fine-, 
Ch*a dir il uero , homai troppo m*attempo . 
Ma tarde nonfur mai grafie diuine ; 
In qiiejìejpero , che*n me ancor faranno 
Alte operai ioni ,e pellegrine », 

C oji dettò , e rijpojlo ; Hor^g non fanno 
Quefle cofe , che*l del uolge , e gouerna $ 
Dopo molto uoltar, che fine haranno ? ’ 
uefio penfaua, e mentre pi» s*interna 
La mente mìa ; ueder mi pavue un mondo 
Nono , in etate immobile , eterna* 

E l Sole , e tutt o*l ciel disfare a tondo 

Condefue TieUe ; ancor la terra } e*l mare , . 
E rifarne un piu bello , e piu giocondo . 
Q^ual rticrauigha hebb*io , quando reflare 

^ non fette , 

Wti difcorrendofitol tutto cangiare f 
E le tre parti fìte uidi rif rette 

Ad una fola , e quell* una effer ferma ; 

- Si che., come folca , p,» „o„ Puffrette ? 

E quafim terra d'herba ignuda , erma 
^efia , ne fu , ne mai iPera anT^i , o dietro j 
a rfmdrrf Ulta fanno , uaria , inferma . 
afa l penfier , fi come Sole in uetro ; 

An’^ p,u affai : fero che nulla il tene . 

9 grafia mia fia,fe mai hmpetro^ ^ 



)6.o T R I O N O ' ^ ^ 

C /// preferite il fommo bene , ' • ‘ 

Uon alcun mali che filo il tempo mefce , 

E con lui fi diparte , e con lui uene ? 

N on haur^ albergo tl Sol in Tauro , o*n ?efce ; 

Per lo cui uariar tioTho lauoro 
Hor nafte , hor more^et hor fcema,(ìr hor ere 
B eati [pirtii che nel fommo coro (fie» 

Si trotteranno , o trouano in tal grado , 

Ciìefia in memoria eterna il nome loro , _ - * 

O felice colui , che troua il guado •* 

D/ quefto alpeftro , e rapido torrente 5 
C*ha nome uitu ; dia molti è fi grado ; ^ 

M ifera Ja uolgare ; e cieca gente ; 
che pon qui fue Jperan^ in cofe tali , 

Che'l tempo le ne porta fi repente . 

O Meramente fiordi , ignudi , e frali ; 

Foueri d* argomento , e di configlio ; 

Egri del tutto e tnifiri mortali . ' • * 

usi , che*l mondo gouerna pur col ciglio 5 
£ conturba , & acqueta gli elementi ; 
hi cui faper non pur io non m'appiglto , ^ ^ 

M a gli angeli ne fon lieti , e contenti ^ 

Di ueder de le mille parti V una ; 

Et in do fianno defiefi , intenti» '' ' 

O mente uaga al fin fimpre digiuna 
h che tanti penfieri? un*horafgombra 
duel , che^n molianni a pena fi raguna ? * 

Q uel , che i anima noTira preme , ingombra t 
DiatiTli^ adeffo^ hier, diman, mattino , e fera^ 
Tutti in un punto pafferan , coniombra . * 

N on haura loco fu , fark , ne era ; 

Mrt c filo , in prefente. , ^ bora , & * ' 
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DELLA DIVINITÀ'. |tff 
E fola eternità raccolta , e*ntera . 

Qjuanti Jpianati dietro , e innanzi poggi , 
Ch*occ$ipauan la uijla ; e non fia in cui 
NoF/ro Jperar ; e rimembrar appoggi : 

L aqual uarietà fa Jpeffo altrui 

Vaneggiar fi , che*l uluer pare un giuoco , 
Tenfando pur , che Jaro io , che fut f 
K on farà piu diuifo a poco a poco , 

Ha tutto infeme , e non piu fiate , o uerno , 
Ma morto*l tempo , e uariato il loco : 

E non hauranno in man gli annt*l gouerno 


De le fami mortali ; anT^ chi fia , . I 

Chiaro una uolta ,fia chiaro in eterno • 

O felici queW anime , chin uia 

Sono , 0 faranno di uenir al fine , . 3 

Di ch*io ragiono : quantunque fi fia » 

E tra P altre leggiadre , e pellegrine , 

Beatifiima lei , che morte ancife ■ .* il 

hjfai dì qua dal naturai confine , ; 

P àrranno alhor P angeliche diuife , 

E Phonefie parole ,ei penfier cafii , • ' > 

Che nel corgiouenil natura mi fi . 

T anti uolti , che*l tempo , e morte hanguafti, 
Torneeranno al lor piu fiorito fiato ; 'I 

E uedrafii , oue Amor tu me Icgafii : 

O nd*io a dito ne faro mosìrato ; 

Ecco , chi pianfi fempre , e nel fuo pianta ' :l 

Soprani rifa dPogni altro fu beato . j 

E quella , di aP ancor piangendo canto « ^ 

Hauràeranmerauigliadififie/fit .1 

Vedenaofifra tutte dar*il uanto . ? . t 

uando do fia , noH fi ,fajfil propr'ejja : \ 

CL 
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T antu credenza , a piu fidi compagni » 

Di fi alto fecreto a chi s*apprejj'a , 

C redo , che s*auicini . e de* guadagni 
Vtri , e de'falfi fi farà ragione : 
che tutte fieno alhor opre di ragni . , ■ 

V edrafii , quanto in uan cura fi pone ; « 

E quanto in damo s*ajfatica , e fida $ ] * 

Come fono ingannate le perfone . • * 

N ejjùn fecreto fia , chi apra , o chiuda : 'i 

F/4 ogni confidenza o chiara , o fofca ' *. 

DinanTll a tutto* l mondo aperta , e nuda ; ’ 

E fia , chi ragion giudichi , e conofca , 

Po/ uedrem prender ciafcun fuo uiaggio , 

Come fiera cacciata fi rimbofca ; > 

E uederafii in quel poco paraggio , . ■* . 

Che ui fa ir fiuperbi oro , e terreno -'l 

Ejjère flato danno , e non uantaggio ; . ** i 


E *» difparte color , che fiotto*l freno .oc 

Di modefla fortuna , hebbero in ufo \ 

Seni^altra pompa digoderfi in fino . ^ 

Q^uefli cinque trionfi in terra giufo H 


Hauemueduti alafineilfeflo, - u' ^ 
pio permettente , uederem la fufo ; . ; 

E* l tempo disfar tutto , e cofi preflo , •' . > 

Emorte in fita ragion cotanto auara » - 

Morti faranno infieme, e quella , e queflo • 

E queivche fama meritar on chiara 

Che*l tempo Jpenfè ; e i bei nifi leggiadri , 
Ch*impa^idirfe*l tempo , e morte ^mara* 

L* obliuion , gli ajpetti ofcuri C7* adri , l ^ 

P/M che mai bei tornando , ìafceranntt i'/ 
A morte impetuofa i giorni ladri . . r.\.A 




D E L L A 0 I V I N 1 T A\ J ‘ ' 

N e i*elà piu fiorita , e uerde haranuo ' 

Con tmmortal belle^'^t eterna fatna , 

M4 innanT^i a tutti , eh* a rifar fi uanno , 
e' quella , che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua , e con la fianca penna : • 
Ma*l del pur dt uederla intera brama . ^ 

A riua un fiume , che nafee in Gébenna, • • ^ 

Amor mi diè per lei fi lunga guerra : ^ 

che la memoria ancora il core accenna # ' ^ 

F elice fajfo , che* l bel uifo ferra ; • • ^ 

che poi/baura riprejò il fuo bel uelo ; ^ ‘ 

Se fu beato , chi la uide in terra ; 

H or che fia dunque a riuederla in cielo ? •'« 

IL FINE DEL TRIONFO 

dell A DI VINIT a\ ^ ^ 

CAPITOLÒ DI . 


M.FRANCESCO 

PETRARCA, A 
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D A LVI MEDESIMO 
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E L cor pien d^amarifiima dot 
cest^a 

Kifonauan* ancor gli ultimi ac ■ 
centi 

Del ragionar ; ch*ei fol brama 
appresi 

? 
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E uolea dir ; o dì miei trhjii , e Unti ; 

E piu cofe altre ; quand’to uidt allegra i’ 
Girfene lei fra belle alme lucenti , 

H aueagia tl Sol la benda humida , e negra 
T alta dal duro uolto de la terra ^ 

Kipofo de la gente tfiortal egra ; 

I l Jonno , e ciucila , cb*ancor apre , e ferra 
I / mio cor laffo ; a pena eran partiti ; 
dì io uidi incominciar un'altra guerra • 

0 ?oltmnia hor prego , che m'aiti : 

E tu memoria il mio Siile accompagni j 
che prende a ricercar diuerfi liti $ 
tt uomini e fatti glorio/i e magni 

Per le parti di meT^p , e per Vejìreme : < ^ 

Oue fera , e mattina il Sol fi bagni . 

1 o%idi molta nobil gente infime 
Sotto la'nfegnad'una gran Keinai 
che ciafiun ama , riuerifce , e teme • 

E Uà a ueder parca cofa diurna . 

£ da man dejlra hauea quel gran domano » 
che fe in Germania , e'n Francia tal ruia 
A ugujlo , e Drufo fico a mano a mano j 
E 9 duoi folgori neri di battiglia , 
il maggior , eV minor Scipio Africano « 

£ Vapirio Curfif , che tutto fìnaglia , 

Curio , Fabritio , e tuno e l'altro Caro , 
EHgran Fompeo , che mal uide ThejJkgliaj 
E Valerio Coruino , e quel Torquato , 

CÌte per troppa pietate ucci fi il figlio , 

E*/ primo bruto gli fedea da lato . 

P o'tl buon ViUan , che fe'l fiume uermiglio 
Del fero fangue ) a:'l uecchio , ch'AnnJoalle 


MEDESIMO. 

'frenò con tardi tate e con conftgUo , 

C laudio Nero» , che* l capo d^Afdruballe 
'Prejèntò al fratello ajpro e feroce , 

Si dìe di duol life uoltar le /palle . - * 

M Htio dìe la fua dejlra errante cote , 

Horatiofol centra Thofcana tutta i 
che ne foco , »e ferro a uertùnoce . 

E chi con fojpittione indegna tutta , 
y alerio di piacer al popol uago , 

Si , che s* inchina ; e fua cafa è dijlrutta . 

E <juel, eh* è Latin uince fopra*l lago 

KegiUo : e quel, che prima Africa a/falta | 

E / duo primi , che*n mar uinfer Carthago ; 

D ico Appio Audace , e Cattilo , che /malta 
\l pelago di /angue ; e quel Duilio , 

Che d*hauer uinto alhor fempre s*efalta • ^ 

V idà*l uittoriofo , e gran Camillo 

Sgombrar l*oro , e menar la Jpada a cerco } * 

E riportarne il perduto uejìiùo . 

M entre con gli occhi quinci , e quindi ceTQ9 » 
\idiui Cojjò con le jpoglie hojlili : 

E7 Dittator Emilio M<Jwerco : 

E parecchi altri di natura humili : * 

Kutilio con Volumnio , e Croco , e filo , > 

fanti per uertà d*arme alti , e gentiU 

C ojìor uid^ io fra*lnobil /angue dfilo ^ 

Mijlo col R.OOT4 » /angue chiaro , e bello $ ^ / 

Cui non ba/a ne mio ne altro Jlilo , l 

V idi duo faoU , e*l buon Marco Marcello , ^ ■ 

Che*n fu riua dt Pa , prejfo a Ca/eggio ^ 
Vccijè con fua mano il gran ribello . ^ - 

E uolgendomt in dietro ancora ueggio 
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I primi quattro buon , thebbero in R.ow4 
Vrhno ^ fecondo , ter'i ^ , e quarto foggio . - ' 

E Cincinnato con la inculta chioma , ' 

VI gran Kmihan col chi aro'fdègno : ) ' ■ '' 

E MeteUfl orbo con fua nobtl /orna i ’ ‘ » ^ - * 

V egolo ht^iliQ fi de laude degno 

£ uincendo , e morendo , & Appio cieco , ' 
che ?irro fe di ueder ?^oma indegno ; 

E t un* altro Appio Jpron del popol /eco , '< 

DiiQ'fuluij , e Manlio Volfeo : e quel flaminio 
che ninfe , e libero* l paefe Greco i j < *? 

I hi fra gli altri tinto era Wirgineo à 

l)el /angue di fua /ìglia : onde a que* dieci 
Tirannfff alto fu tempio dominio , \1 

E larghi di lor [angue eran tre Deci ; 

E / duo gran, ^cipion , che Spagna oppre/fe j ' . 

E Martio , che fo/ìenne ambo lor ucci . - ■, V 

E, cofie a funi ciafiun par che s'appre/Jè , 

L* A fatico era iui\e quel perfetto , * r i 

Cl\ot$imo fol il buon Senato ele/fe , M 

E Lelio a fuoi.Corneli era rif retto : ‘UÌ>\V 

Non cojì quel Metello ; alqual arri/è n V3, 
Tanto fortuna , che felice è detto • ' ^ 3 

P ùiuendo lor menti diuife , ‘ a ^ 

Morettdo ricongiunte ; e [eco il padre < ' \ ' 

Ern , e*lfuo feme , che [otterrà i l mife • O- 

V e/pafan poi f a le (falli quadre ’ . / 

1/ riconobbi , a gufa d*huom , che ponta j 

Con Jito [ito de Copre alte , e leggiadre • , T 
D omitian non u*era , ond*ira , onta 

Hauea ; w<t la famiglia , che per uarco . /; 

D*adottone al grande imperio monta ì-r'-zv. li 

V • 
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T retano , Adriano , Antonio , e Marco ; . 
che f acca d'adottar ancora il meglio : 

Al fin Theodofio di ben far non parco , \ 

Qjuefiofu dt uirtU t ultimo jpeglio , 

In (juell'ordine dico , e dopo lui ■ 

Comincio il mondo forte afarfi ueglto . * 

P oco in dijparte accorto ancor mi fui , 

D*alquanti ; in cui regno uertù non poca ; 

Ma ricopertafiu de Inombra altrui * 

I ut era quel , ch*e fondamenti loca 

D* Albalunga in quel monte pellegrino ; : 

Et Ati , N«m//or , e Siluio , e Proc4 . 

E Capii uecchiq , c7 nouo Re Latino , 

Agrippa , c » duo , ch'eterno nome denno 
Al Tenero j&al bel colle Auentino . 

N on tri accorata , ma fammi fatto un cenno » 

^ quafi in un mirar dubbio notturno : 

Vidi , quei c'hebber men for ^ , e piu fenno 
P rimi ^italici Kegi ; lui Saturno , 

Vico , Vanno , Ciano , e poi non lunge ■ \ 

Venfofi iddi andar Camilla , c T urna . 

E perche gloria in ogni parte aggiunge , 

Vidi ohr a un ri uo il gran Cartilaginee i J 

La cui memoria ancor Italia punge . 

L* un occhio hauea lafciato in mio paefe 

Stagnando alf reddo tempo il fiume Thofco , / 
Si , ch'egli era a uederlo Jlrano arnefe ^ 

S opra un grande Elefante un duce Lofio . 
GuardaigU intorno ; e uidi'l Re Vilippo \ 
Similimente da l'un lato fofco . , . < i 

V idi'l Lacedemonio iui Xantippo , 

Cl?*a gente ingrata fece i l bel fituigio , > , 

: : ' ^ "1 
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J tf S C A P. D E L M E D E S. 
E d*un medcfmo nido ufcir Gihppo . 
V edi color , ch*andaro ni regno Jìigio , 
Hercole , Enea , Thefeo , \liffe , 
P«r (jui di fama tal uejligio . 


■'-ff 


H co/ padrt'y quel che troppo uijfe ; 


\jardano , c Troj , cy tìeroi altri wdi 
chiari per fe^ ma piu per chi ne fcriffi , 

D iomede , Achille , e i grandi Atridi ; 

Duo Aiaci , e Tideo , e Polinice 
Kemici prima , <*w/V/ poi fi fidi 5 
E la brigata ardita , fftf elice , 

4 Thebe^ e queW altra, eh* a Troia 
Fece affai credo , ma di piu fi difeT 
P enthefilea ych*a Greci fi gran noia : * ^ 

Hippolita , Oritia ; che regnato . ' 

4/ OT 4 r , doulentra la Daùnoìa, \ 

E nidi Ciro piu di /àngue auaro ; “ 

che Craffo dioro ; e P un*e Paltro n*hebbe 
Tanto , eh* alfine a ciafeun parue amaro , 

F iloppomene i a cui nulla farebbe 
Noua arte in guerra ; e chi di fede abonda 
Re Mafiiniffa ; in cui fimpre ella crebbe . 

L eonida , e*lTheban Bpaminonda , 

Milciade , e Temifiocle , eh* e Ver fi 
Cacciar di Grecia uinti in terra ,e*n onda y 
V idi Dauid cantar celefii uerfi , 

£ Giuda Macabeo , e Giofite ; 

Acui*l Sol ycla Luna immobil ferfi, • * 

A lejfandro , ch*al mondo briga de : -■ ^ 

Hor POceanotentaua y cpotea farlo: 

Morte ui s*interpofe , onde noi fi , - 

P oi a la fin Art» Re uidi , e C4r/e. 
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RIME DEL 

MEDESLJJ^O" 

RIFIVTATE DA LVI. 



V K L, c*ha noflra natura in fi 
piu degno 

Di qua dal ben , per cui thuma» 
na ejfenT^ * 

Dagli animali in parte fi difiin 

do è rinteUettiua conofcen’)^ ; 

M /‘ pare un bello , un ualorofo [degno , 
Quando gran fiamma di malitia eftingue : 
che già non mille adamantine lingue 
Con le uoci diacciar fonanti , e forti 
Voriano affai lodar quel , di ch*io parlo : 

Ne io uengo a inalbarlo , 

M*4 dirne alquanto a g^inteUetti accorti | 

Dico , che mille morti 

Son picciol pregio a tal gioia ,e fi nona • 

Si pochi hoggi fin troua , 

Ch*i credea ben , che [offe morto il feme : " 
El i* fi fiaua m fi raccolto infime . 
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3 7>>'^ C A P. D E L 
T ulto penfojò un Jpirito gentile “ ~ • g’’» 

Fien de lo /degno , che io giua cercando ^ 

SiftaHaa/coJo[ìcelatamente, 

Ch*i dicer fy*'- me Jìej/o i oime quando * 

Haurà mai fin queJl‘aJj>ro tempo e uile ? f 
Sondi uirtù fi fefauille Jpente ? ■ 

VedeaVoppre/Ja ,emiferabilgente j 

Giunta a Vejlremo , e non uedea il Jòccorfi j 

‘Quinci , 0 quindi apparir da qualche parte ; - 

Coft Saturno , e Marte I 

Chiufo hauea’l pafj'o , ond*era tardo il corfo ; s 

Ch’a lo Jpietato morfo ' 

De/ Tirannico dente empio e feróce , ift 

^ eh* affai piu punge y e coce , • .* !• 

che morte , od altro rio ; ponejfe*l freno , f J 

- E riduceffe il bel tempo fereno . ] 

L iberta dolce , e defiato bene , ’ ’ 

I Mal conofeiuto a chi tal hor no*l perde ; % 

Quanto gradita al buon mondo effer dei^ 

Da te la uita uien fiorita e uerde , ' ‘ y 
Per te fiato gioio/o mi mantene , = 

QÌlir mi fa fòmigliante a gli alti Dei : i 

Senp^a te lungamente non uorrei . 

KiccheT^e , honor , e do c*huom piu defia : r 
Ma teco ogni tugurio acqueta Valma . 

Ahi graue , e crudel /alma , • 

^he n* battei fianchi per fi lunga uia $ ' ’>*• 

Cow7e non giunfi in pria , , ^ 

che. ti kuajjk da le nofìre fpalle » • .-*} 

Si faticofo è*l calle , / 

Per cui gran fama di utrt ù s*acquifia , C ' 

che* egu J^auenta aUrni fol de la uifia t -ì 
> 
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C or Kegio fu , fi come fona il nome , 

Quel , che uenne fecuro a Vaka imprefa 
Ver mar , per t errale per poggi, e per piani : 
Eia, ond*era piu erta , e piu conte/a 
La Jlrada a V importune nojlre fomty 
Corfe , e foccorfe con affetti humani 
Quel magnanimo ; e poi con le fùe mani 
Vietofe a buoni ,&a nemtci inuitte , . j. 

Ogni incarco dagli Immeri ne tolfe , 
fe foaue raccolfe .ì: 

Infime quelle Jparfi genti afflitte i 
A lequali inter ditte ' 

Le paterne lor leggi eran perforila : 

Lequali a fcor'X^ a fior\a 
Con/ùnte hauea rinfatiabil fame 
De* can , che fan le pecore lor grame • 

S ìcilia de* Tiranni antico nido 

Vide triTia Agatocle acerbo e crudo : 

E uide i dijpietati Dionigi , 

E quel-,, che fece il crudo fabbro ignudo 
Chiare il primo dolorofo Jìrido , 

E far ne Varte (ita primi ueTiigi , 

E la bella contrada di T reuigi 
Ha le piage ancor fre/che d* A 7 !gialino , 
Bi^oma di Gaio , e di Nero» fi lagna ) 

E di molti Komagna . \ 

Mantoa duolfi ancor (Pun Raffermo : 
nuli* altro deslino 

Ne giogo fi^ mai duro , quanto*l noflro 
Era ; ne carte , e inchiojìro 
Eafiarebben*al nero in quefio loco : 

Onde meglio è tacer , che dirne poco , 

r; 
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J7» R. 1 M e U E h 
P ero non Cato quel Ji f rande amica 

Di libertà , che piu dì lei non utjjè ; ' 

No» quel, che*l Re fuperbo jpmfefore. 

No» ¥ahi , 0 Deci , di che ogni huomo fcft/Je ^ 
(So reueren\a del buon tempo antico 
No» mi uieta parlar quel , cV;o nel core ) 

No» altri al mondo piu uerace hmore 
De lafua patria in alcun tempo acce/è : 
che non già morte , ma leggiadro ardire , 

- Popra da gradire f 

No» meno in che faluando il fuo patfe 
Se medefmo difefe , 

C/;e*» colui , che il fuo proprio /angue J^arfi j 

Poi che le uene fcarfe 

No» eran , quando bifognato fojfe : 

Ne morte dal ben fargli animi fmojjè . ' 

E perche nulla al fommo ualor manche ; ^ 

L4 patria tolta a ^unghie de* tiranni 
"Liberamente in pace Jì gouerna y > 

E ri fior andò ua gli antichi danni , • i 
E ripofando le fue parti fianche , ’ ‘ 

' E ringratiando la pietà fuperna , • 

fregando yche fua gratin faccia eterna: • 

K ciofipo fperar ben , s*io non erro ; 

Però ch*un*alma in quattro cori alberga , 

Et una fola uerga 

E' in quattro mani , & un medefmo ferro: 

E quanto piu , e piu ferro 
Lumentenetufatoimaginarei 
Pi» conofeer mi pare , - o.\- 

Che per concordia il baffo fiato auanitit, *' 
L*alto mantienfi ; e quefl*è mia J^eran^,' 
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MEDESIMO. 

I. tmge da libri nata in mey^p Farme 

CanT^n de* miglior quattro , eh* io conofié , 
Fer ogni parte ragionando andrai ; 

Tu poi ben dir , che*l fai , 

Come lor gloria nulla nebbia offofia . < 

T.fiua*interraTbofca , 

Chi*appregia fopre coragiofe , « belle ; 
lui conta di lor uere nouede . * 

SONETTI DEL 

• M E D, E S I M O P V K 
B. I F I V T A T I. 

■ \ \ . mJÌ s 



Anima doue fei $ ch*adhora adhora , 

Di penfier tn penfier , di mal in peggio 
Verfeguendo ci uai ; e del tuo feggio 
ì^onfat pur ritrouar la parte ancora ? 

- T ufei pur meco ; e non puoi effer fora , 

Fm che morte no fa quel , che far deggio : 
ÌAa doue fii ? ch*io non ti fento , o ueggio 
Star , doue è*l ben , che noTira uita honora ? 
L euati fonfilata ; che riparo 

Al noSiro mal neffun non è , ne modo ; 

E non cercar la uia di maggior doglia • 

S* Amor t*incal\a , e firinge colfuo nodo 
fenfa , che tempo affai pm grato , e caro « 
Voria m parte contentar tua uoglia0 



RIME DEL 
ngegno ufato a le quejììon profonde 
P>el](ir non fai dal tuo proprio lauoro : ' . 
M4 , pecche non dei ftar an^i un di loro , 
Oue fenXa alcun forfè fi rijponde , 

L c rime mie fon defuiate altronde , j 
Dietro A colei , per cui mi difcoloro , 

Afuoi begli occhi , et a le treccie d'oro , 

Et al dolce parlar , che mi confonde ... 

H orfappi , che'n un punto dentro al core 
•Na/te Amor , e fperan\a : e mai Pun fenX^ 
V altro non pofjon nel principio (lare . 

S e'I defilalo ben per fuaprefcn'i^ 

Queiar po Valma ; (i come mi parti- , 

Viue Amor filo , e la firelU more . 


, quando la uìdi prima , 

. . ^dentro , alhor cieco di fare s 
fi^to fi duro'l mio core , 

Come diamante , in cui non^ote lima : 
O uer fcfi'io hor fi di cent e in rima 

Quant'ajprimer bafiaffe il mio dolore^ 
ch'io la farei o amica d' Amore , 

= Ouer odiofa al mondo fen\a fiima. 

O fojfe Amor uer me benigno e grato , 

E foffe uer , come è giufio , e pojfente 
Giudice a dijfmir il noTlro piato . 

O morte hauejfe le fie orecchie intente 
Sijnuerfi me , che r ultimo fiato 
tonejfefin al mio uiuer dolente . 


I 
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MEDESIMO. |7 
I n ira a i cieli , al mondo -, a la gente , 

A Vahijjò y ala terra , agli ammali 
Vojìi uenir cagion di tanti mali , 

“Empio malnagio , duro , e fionofcente • 

E t ate flejfo poi gran fiamma ardente 
Vfggi dal del cader fu le tu' ali, 
ch'arda a te l'arco , la corda , egli Jlrali 
E tue menzogne al tutto peno Jpente, 

P oi che fijpepo al tuo uifco m'adefchi ; 

E Con falfi piacer mi leghi , e prendi : 

E poi di molto amaro il cor m'inuefchi , 

C on uaghi fegni mi ti moTlri , e rendi 
?iu uolte: pofcia par , che ti rincrefchi : 

E fio ben eh* alni , mn che tu m'intendi « . 


S e pitto légge A mor uiuejfe quella 
che mi toglie in amar e legge , efreto , 
Erogherei te , che , non amando to mino , 
%eì}Xa arder mi fcaldaffe tua facella : 

M a quefia falfafcra , come bella , 

Si gode , che per lei fendendo peno ; 

E fua uagl;e\(a inuefte tal ueneno , ^ 

che piti fendendo , piu fon uago d'ella . 

D eh dolce Signor mio ancor riguarda. 

Se la tua fiamma le puoi far fentire : 

E (pegni me , che la fua piu non m'arda . 

S e per fua colpa mi uedra morire , 
Haueranne pietà , benché fìa tarda : 

P«r ferà mia uendetta'l fito languire *■ 





RIME DEL MEDES. 

"L affo , compio fui mal approueduto < 

Vhora , eh* io mi fidai negli occhi miei i 
Che trattaron con gli occhi di coHei 
il uago inganno , ond*io fon fi traduto . . 

$ chiana fon fatto ; c ciafeun di trihute *5 
Di profondi fojfir faro a lei , 

Fin che morte ponfine a i giorni reif 
O tu dolce Signor mi mandi aiuto . ‘ , 

S ai , che tal firatio a te è dishonore ; » 

Sotto lo cui richiamo io fon derifi il 

D.i quefia diffregiantt'l tuo ualore • 

S ignor fa uaga lei del fuo bel uifo 
Dapoi che fuor di fe non finte ardore : 

Kinoua in lei tefempio di i^arcifo « , ^ 


. QjueUa , cheHgiouenìl mio eor auinfe ■ ' 
Ne / primo tempo, ch*io conobbi Amore , 

Tìel fu* albergo leggiadro ufeendo fare 
Con gran mio duol dlun bel nodo mifiinfi» 

N e poi noua belle^flla Calma firtnfe } 

Ne luce circondò , chef effe ardore 
Altro che la memoria del ualore , 
che con dolci dure\\e la fofpinfe . , 

B en uolfi quei ; che con begli occhi apri&a « 

^ Co» altre chiaui riprouar fu* ingegno : 

Ma noua rete uecchio augel non prende • 

£ purfu*in dubbio tra Cariddi , ^ Scilla : 

E paffai le Sirene in fardo legno ; 
Com*huom,che par ch*afcolti,e nuUajntende» 

RISP. 
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RISP. DI D IVEILSI. 377 
gerì GIANFIGLIAZZI a M. F. P 


M ejfer Vrancefco , chi J^Amor fojpira 

Per Donna , ch^eJJ'er pur uoglìa guerrera ; 

E com*piu mercè grida , e piu ghè fera , 
Celandoli i duo Sol , ch*e* piu deftra , 

Q^uel , che natura piu , o fcien^ ui jpira , 

Cjhe deggiafar colui , tal maniera 
Trattar fi uede ; dite : e feda fchiera 
Vanir fi dè , benché non fia fen^tra . 

V oi ragionate con Amor fouente , 

E nulla fuà condition u*è chiufa 
Per r alto ingegno de la uoTlra mente» 

L a mia , che fempre mai con lui è ufa, 

E menaci} al primo , il conofce al prefinte , 
Configliate ; e do fia fiua nera fcufa • 

R I S P O S T A. 

G eri» quando talhor meco s*adira, a c» xtj 

GIOVANNI DE* DONDI A M.F.P. 

I 0 non fo ben , s*io uedo quel , ch*io ueggio ; 
S*io tocco quel , ch'io palpo tuttauia : 

Se quel , cb'i odo , oda : e fia bugia , 

O uero do ch'io parlo , e do ch'io leggio » 

5 i trauagliato fon , ch'i non mi reggia , 

Ne trouo loco ,nefo s'io mi fia : 

E quanto uolgo piu la fantafia » 

Piu m'abbarbaglio : ne me ne corregie i 


j 78 R.ISPOSTE 
V na Jperan\a , un conjlglio , un ritegno 
_Tu (òl mi fet in fi alto Jiupore ; 

In te Jla la falute , e*l mio conforto . 

T u hai il faper , il poter * , e V ingegno ; 
Soccorri a me ^ fi che tolta da errore 
La uaga mia barchett a prenda porto y 
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limai mi j>reme, e mi Jpauenta il peggio,a c.ifftf 






SENVCCIO A M.F. P, 

O Itra Vufato modo fi raggira 

Il uerde lauro ahi qui , dou*io hor fèggio 
E piu attenta , com* piu la riueggio , 

Di qui in qtù co gli occhi ffo mira . 

E parmi homai\ ch*un dolor miflo d*ira 
-L^affliga tanto y che tacer noH deggio ; 
Onde da lato fuo iui m* atteggio , 

QÌ)*effo mi ditta y che troppo martira , 
E^ i fignor nolìro in defir fempre'uhonna * 
Di uederui feder ne li fuoi [canni , 

Ej/j atto , & in parlar quefiò dijlinfi* 
M e* fondata di lui trouar Colonna 

No« potrefte in cinqulahri fan Gìouanni 
La Qui uigilU a Jcriuer mi fojpinfe • 
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S ignox fh/p caro ogni penjier mi tira. 4 c. 
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DIDIVERSr. J79 
GIACOMOCOLONNA AM. F. P. 


S eie parti del corpo mìo dijlrnlte , 

E ritornate in atomi , e fauiìle , 

Ver infinita quantità di mille ■ 

VoJJero lingue , ^ in fermon ridui te . 

E fe le uoci,uiue , e morte tutte , 

che pitiche Jpada d*Hettore , e d^ Achille , 
Vagliaron mai , che ri fonar udille : 
GridaJJèn , come uerberate putte ; 
nanto lo corpo ^ e le mie membra foro ‘ 

Allegra, e quanto la mia mente lieta , • ^ 

\ derido dir , ciré nel K.omano foro f 

D el nouo degno Viorentin poeta 

Sopra l^ tempie uerdeggiaua alloro ^ - ^ 

No » portati contar , ne porui meta . 


R I S P O S T A. 


M ai non ticdranno le mie luci afciutte, ac.fz 


c. jiS, 


C A- N Z O N E 

DI ‘lyl* GVIDO CA^ 

YALCANTI. 


0 N N A mi prega : perche uogVo 
dire 

D*un accidente , che finente è fero; 
Et è fi altero fch*è chiamato Amuro, 
Si chi lo niega pof]a*l uer fin tire : 

Vt al prefinte ^onofientecher 0 1 . ^ ^ 





jSo CANZONE DI 
Ferche non JperOyC*huom di baffo con 
A tal ragione porti conofcenT^ , 
che fen^A naturai dimojlramento 
No» ha talento di uoler prouare , 

Là , doue pofa ; e chi lo fa creare ; 

E qual fa fua uirtute , e fua potenza : 
Veffèn\apoi, e ciafcun mouimento : i ' 

E"l piacimento , cbeHfa dir amare ; ■ 

E fe buomo per ueder lo po moUrare .* ^ * /. 

I n quella parte , doue fa memora , t . 
Frende filo Tlato y fi formato f come 
Diafan dal lame d*una ofuritate ; \ 

Laqual da Marte uiene yC fa dimora , 

Egli è creato : ha fenfato nome : 

V*alma coftome y e di cor uoluntate ; 

\ien da ueduta forma , che s* intende | 
che prende nel pofitbil inteUetto , 1 

Come in foggetto loco , e dimoran^ ; 

In quella pari e mai non ha poffan\a ; % 

Forche la quali tate non difende» 

Kijj> lende^ in fe perpetuai effetto : 

No» ha diletto , ma confderanZa : • 

Si ch*ei non potè largir fmighanZa • 

N 0» è uirtute ; ma da quella uiene , 
eh* è perfettione , che fi pone tale , 

No» rationale , ma che finte dico : 

Fuor di falute giudicar mantiene , • • ' - ' 

che tintentione per rapane uale » ^ 

l>ifurne male , in cui e uitio amico , 

Di fiua potentia fegue huom Jheffo morte » 'k 

Se forte la uertàfoffe impedita ; 

taqual aita I4 contraria uia: . . * * ^ ' 
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gvido CAVALCANTL J8i 

Nm fmhe effo/ìta naturai fia : 

Wd quanto (he da buon perfetto torte 

Chejlabthta non hciJl^noTtit \ 

, ualor , quando huom hblia , 

i» tjjere , quando lo uoler è tanto 
Ftfor dt natura , di mtfura torna : 

Tot non sWorna di ripofo homai ; 

ÌAoue cangiando color , ri fi in pianto ; 

E la figura con paura fiorna : 
Toco/oggiorna . Ancor di lui uedrai, 

Ch ingente di ualor lo piufitroua . 

La nona qualità mone fijftri . 

E uol, ehuom miri non fermato loco : 
Dejlandofi tra , laqual manda foco . 
Imagtnar ndlpuote huom , che no*l prona . 
ì^emoua già perì , , che lui fi tiri , ^ 

E non fi giri per trouarui gioco , 
certamente gran fiiper, ne poco, 

^ t finiti tragge complefiione ijguardo : 

Che fa parere lo piacere certo ; 
l^onpo coperto ftar , quando è firgiunto . 
No» gtafeluagge la beltà fon dardo , 

Che tal uolere per temere efperto 
Confegue mertojphito . ch^è punto , - 

E nonfipo conofier per lo uifo 
Compri fo , bianco , in tal obietto cade ; 

E cht ben aude forma non fi uede j 
Tàunque egli è meno : che da lei procedo 
F«or dt colore de/fere diuifo 

» e me^ ofcuro luce rade , 

Tuor d ogni fraudo dice degno in fede ; ; 
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divo 

che folo da cofiui nafee mercede * 

. ■; woZ 

C anl^pnmiatu poi gir ficuramente 


Doue tt piace ; ch’io t’ho fi adornata , 

* ..*1 

ch’affai laudata fara tua ragione 

. A> 

Da le perfine , c’hanno intendimento 

5 . A. 

Di fiar con V altre tu non hai talento , 

' ■ ' ' 

• 

CANZONE 

D i: 

DANTE. 



Osi nel miofarlnr uoglio e^r 
afpro , 

Come negli atti, qttefta bella 
petra , : 

Laqual ognt hor impetra ■ • 

, e piu natura cruda ; 

E uejlefuo perfona d'tin diafpro ; *• 1 

. y. Tal che per lui , e percì) ella s* arretra , ^ 

Hon efce di faretra . « 

- ' . . Saetta , che gi amai la colga ignuda . > 

. * ' Et ella ancide ; e non ual , cViuom fi chiuda^ - 
■ fi dilunghi dai colpi mortali , - 

Che , come hauejfer l' ali , J 

/ Giungono altrui ; e /pe^an ciafcun arme % ' * 

^ Vercu i non fo da lei , ne pojfo aitarme . I 

N on trono feudo ; ch*ella non mi fpe'^ ; 

Ne loco , che dal uifo fuo m*afconda : y 

Mrf , come fior di fronda , 

Cofi dt la mia mente tien la cima, , ‘ »• I 
E tanto del mio mal par che s*appre}(l^ 

Quanto legno di mar , che non lieua onda • ? i 






A 


DI DANTE. iSt 

E7 pefi , che m*ajfonda , 

£ tal y die noi potrebbe adec^uar tìma 
Ahi angofiiofa e dijpietata lima , 
che Jòrdaniente la mi4 uitafcemt : 

Verche non ti ritemi 

Si di rodermi'l cor a fcor\a , a /corona , 

Compio di dir altrui , chi ti da forila / 
he piu mi trema* l cor , ^ualhor io pen(o 
D/ lei in parte , ou*altrt gli occItì induca , 

Per tema non traluca 
ho mio penfier di fuor , Jt che (t fcuopr a , 
eh* io non fo de la morte : ch'ogni fenfo 
Coi} li denti d* A mor già mi manduca , ' 

Onde ogni penjter bruca 
ha fu a uertu , fi eh* io abbandono l*opra , 
eh ella m ha meffo in terra , e ' fammi foiira 
Con quella Jpada , ond'egli uccife Dido 
Amor ; a cui io grido , j 

Mercè chiamando j e humilmcnte*l prego : 

E quei d ogni p:eta par mejjo al niego 
l\a la mano adhor adhor j e sfida . : 

ha mia debile uita ejìo peruerfo ; . ; < 

Che dijlejò e riuer/ò 

Mi tien in terra d*ognì gutccìo fianco . :> 

Alhor mi furgon ne la mente flrida, 

VI fangue , eh* è per le itene diJ]>erfo , 

Correndo figge uerfo • » 

il cor y che l chiama : ond*io rimano-o bianco : 

E poi mi fede fotto*l lato manco ^ '■ 

Si ferie , che'l dolor nel cor rimbalza ‘ 

Alhor dico io . fe egli al\a .•? 

yn'altra uolta, morte m'haura chiufo . - - 


■T> 

< I 





384 CANZONE DI DANTE 

Vrìma , cbe'l colpo fta difcefogtufo . 

C oji uedfJPio lei fender per me\(p 

. Lo cor di quella , che lo mio fquatra : 

Poi non mi farebbe atra 

La morte , o«Vo per fue belleT^e corre : 

ìàa tanto da nel Sol , quanto nel reof(o 

Quefla fcherana , mici diaia , e latra . 

Oime , perche non latra 

Ver me , com*io per lei nel caldo borro : 

che tojlo diceria , io fi /occorro : 

LfareH uolentier ,Ji come quegli , 

Cl)e ne i biondi capegli , 

C// Amor per con fumarmi incr'efpa, e dora , 
Metterei mano , e pi acerei le aWora . 

S* io hauefi le belle treccie prefe , 

che fatte fon per me fcudifcio efer’l(a ; 

Vigliandole an\t ter\a 

Con effe pafferei uejfro , eie fquiUe : 

E non ui farei faggio ne cortefe : 
An\ifareijCom*orfò , quando fcberT^a , 
EtS*amor me ne sferra : 

Vendetta ne farei di piu di mille . 

Anco negli occhi , ond*efconle fauille , 
che m'injì ammano* l cor , che porto ancifi 
Mirerei prefj'o ‘,efifo: 

E uengereimi del fuggir , che face : 

E polle renderei con Amor pace . 

C an^n mia nanne ritto a quella Donna, 
che m*haferito*l cor : e che m*inuola 
Quello , ond*io ho piu gola : 

E dalle per lo cor d*una faetta $ 

Ufe bello honor s*acq$iifta in ftf mtfdett 4 • 
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CANZONE d'i 

MESSEII CINO 

DA PISTOIA. 




A DOLCE wjia,e'lbel 

guardo foatte 

De* piu begli occhia cbe fi uider 
mai , 

Ch*i ho perduto , mi fa parer 
graue 


. H 
,.'l 


La ulta fi , ch*io uo trahendo guai : 

E*» ucce di penfier leggiadri , e gai , 
C^bauer folta d* Amore , 
fdrto defìi nel core , 
che fon nati di morte ; 

Per la partita , che mi duol fi forte . 

0 ime deh perche amor al primo paffo 

Nonmifertfii fi,ch*iofofiimqrto? . > 

Cerche non diparttfii da me laffo 

Lo Jpirito angofdofo , ch'io diporto ? 

Amor al mio dolor non è conforto : 

An\i , guanto piu guardo , . , , 

Al fojpirar piu ardo , 

Trouandomi partuto 

Va que begli occhi , ou'io t'ho già ueduto , 

1 0 t*ho ueduto in que begli occhi Amore , 
Tal che la rimembranrc^ me n'ancide : 

E fa fi grande fchiera di dolore 


/ 
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Dentro la mente , chi l'anima /ìride , 

Sol , perche morte mai non la diuide 
Da me ; com'è d>ui/ò 
Da lo gioiopi rifa y 
E d'ogni /lato allegro 

\lgran contrario, eh' e tra'l hianco,e'l negro* 
Ornando per gentil atto di /alate 
Ver bella donna letto oU alquanto ; 

Si tutta Ji defuia la mia uertute , - 3 'ì 

che dentro ritener non poffo il pianto,'' '■'< 
Membrando di Madontut , a cui fon tanto ^ 
Lontan di ueder lei : 

O' dolenti occhi miei 
No» morite di doglia ? 

Si per noSlro uoler : pur eh' Amor uoglia • 

A mor la mìa uentura è troppo cruda i 

E do che'ncontra agli occhi piu m'attrijla ì 
D unque mercè , che la tua man la chiuda ; 
Da c'ho perduto tamorofa uijìa : ’ 

E quando ulta per morte s'acquijìa , 

Gite gioio/ò il morirei • ■ 

Tu fai doue de gire ' 

Lo fpirtomiodapoi: ' • ' 

Efai , quanta pietà s'harà di noi • 

A mor per efjer micidial pìetofo 
Tenuto in mio tormento : 
r Secondo , ch'io ho talento : 

Dammi di morte gioia : 

Si che lo Jpirto almen torni a Vijloia • 
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Pie* de' colli , oue la bella 


uefta . 

A qualunque animale alber 
ga in terra , 

Amor piangeua , & io con 
lui tal uolta • 

Apollo , s'ancor uiue il bel 

defio 47 

Amor con Tue proniefie lufingando 4^ 

Ahi bella libertà , come tu m’hai 97 

Auenturofo piu d'altro terreno ; xex 

Amor , fortuna ^ e la mia mente fchiua h 4 
Amor m’ha pollo , come legno a llrale ; 

Amor , che nel pender mio uiue , e regna > 1 J 7 

A la dolce ombra de le belle frondi 138 

Amor , & io fi pien di merauiglia ; 14S 

Amor , che uedi ogni pender aperto, 149 

Amor mi manda quel dolce penfero , XfX 

Amor mi fprona in un tempo , Sc affirena ig7 
Amor fra l’herbe una leggiadra rete igS 

Amor ^ che’nccnde'l cor d’ardente zelo , -, lyp 
Amor , natura , e la beU'alma humile , 160 

Almo Sol quella fronde , ch’io fola amo , i 6 z 
Anima ; che diucrfe cofe tante X70 

Anzi tre di cieata era alma in parte 179 

Aura ; che quelle chiome bionde , e creipe id8 
Amor conia man delira li lato manco ^ 187 

Amor io fallo , e ueggio’l mio fallire ; .191 

Arbor uittoriofa trionfale , 106 

Afpro core,e fciuaggio , e cruda uoglia xxi 
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Amor , fc uoi , eh'* torni al giogo amico 
Alma felice ;chrfcucntc torni : \ 

Amor , che nifco al buon ictrtpo ti ftaui 

Anima^bclla da quel nodo fdclia; 

A! cader d’una pianta t che lì fuelfc 
Amor > quando Horia 

B 

Benedetto fia’l giorno c’I mele, e ranno 
Ben fapeu'io , che naturai c^nlìglio 
Ben mi cridea pailar mio tempo homai : 
'Beato infogno , e di languir contento , • 

e 

Chi è fermato di menar fua uia 
'Cefi potefs’io ben chiuder in ucrfi 
Cefare poi , che’l traditor d’Egitto 
Chiare , frefehe , e dolci acque , 

Come talhora al caldo tempo fole . 

Che fai alnu-^ che penfi^ haurem mai pa«e 
Comc’I candido piè per l’herba frefea « 
Cantai : hor piango ; e non men di dolcezza 
Chi uol ueder , qiiaiitunc|ue può natura > • 
Cercato ho Tempre folitaria ulta y 

Cara la ulta : e dopo lei mi pare 

Che debb’io far t che mi configHa Amore ? 

‘ Che fai t* che penlt J" che pur dietro guardi 
Come ua’I mondo ; hor mi diletta » e piace 
Conobbi, quanto il ciel gli occhi m'aperie > 

D . 

Del mar Tyrreno a la finiftra rìua 

De l’empia Babilonia ; ond’è fuggita 

Diccfctt’anni ha già riuolto il cielo , 

Di penfier in penlìer , di monte in monte 

Di tempo in tempo mi fi fa men dura 

Di dì in dì uò cangiando il iiifo , e’I pelo: 
D’un bel chiaro , polito , e uiuo ghiaccio 
Dolci ire , dolci fdegni , e dolci paci ; 
Dodici donne honeftameme lafle . 

Due refe frefehe , e colte in paradifo 
^Datemi pace o duri mici pcofieri; 
Dilcoiorato hai mone il piu bel uolto> 
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Due gran nemiche infeme erano agiunte ^84. 
Dolce mio caro , e prctiofo pegno; 

Deh qual pietà , qual angel fu lì predo 
Del cibo , onde’l lìgnor mi Tempre abondaj ^ 
t>onna, che lieta col principio nodro 2^ 

Da piu begli occhi-, e*dal piu chiaro uifO} ^ 
Dicemi fpclib il mio fidato fpeglio 279 

Dolci durezze , c placide repulfe ait 

Deh porgi mano a rafifannato ingegno aSa 

E 

Era*I giorno , ch’ai Sol fi fcoloraro 
Erano i capei d’oro a Paura fparfi , 

E quedo'l nido ; oue la mia Fenice X 4 r 

E mi par d’hora in bora udire il mefib. 2^ 

P 

Fuggendo la prigione; ou’Amor m’hebbe ^ 
Fiamma dal ciel fu le tue treccie pioua 
Fontana di dolore , albergo d’ira , ^ 

Fera delia : fe’l cielo ha forza in noi , isf 

Frefeo , ombrofo , fiorito , e uerde collie: 

Far potefs’io 11 enderta di colei , ^ 

Fu forfè un tempo dolce cofa Amore; 

G 

Gloriofa colonna , io cui s'appoggia tx 

Giouene donna fott’un uerde lauro 41 

Già fianimeggiaua Pamorofa della 4^ 

Gentil mia Donna i ueggio ^ 

Giunto m’ha Amor fra beiie,e crude braccia 
Ceri : quando talhor meco s’adira ^ 

Giunto Aielfandro a la fatnofa tomba nii 

Gratìc ;’ch'a poch’il ciel largo dedioa 12? 

Già delia! con fi giuda querela , 181 

Gli occhi , di ch'io parlai fi caldamente ■ xji 
Gli angeli eleiH , e Pauiiiie beate ^ 

a ■ *• 

Horuedi Amor , che giouenetta donna ii| 
Hor , che’l ciel , e la terra , e’I uento tace, ,, irò 
Hor hai fatto Pidremo di tua polTa 2»' 

•Io mi riuolgo io dietro a ciafeuo pafTo 14 
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11 fucccHor di Carlo , che la chioma 

10 temo fi de’ begU cechi Taflalto fi 

llfigliiioldiLatonahaueagianoue Sì 

11 mio auerfario , in cui uedrr folete 14 

Io fentia de ntr’al cor già lirnir meno 11 

lo^fon già fianco di penLr, li come 

1 begli occhi ; ond’i fui percolfo in guifa • 
lo fon fi fianco fotto’l falcio antico 87 

Io non fu d’amar uoi lafi'ato un quanco • 88 

Io amai Tempre , & anco forte ancora, 89 

Io haurò Tempre in odio la fencftra , 90 

Io fon de l’afpeuar homai fi uinto , 9f 

In mezo di duo amanti honefia altera 107 

In quella parte ,dou Amor mi (prona, 1x0 

I talia ima ; benche'l parlar lìa in damo , u| 
Io canterei d’amor lì niiouamente , 130 

Ite caldi fofpiri al freddo core i44 

l uidi in terra angelici coftiimi 14< 

Inqual pane del cicl , in qual idea X47 

I dolci colli : ou’io lafciai me fteflo i7d 

Io nobil fanguc uita humile , e qucia , 180 

lleantarnouo,e'i pianger degli augelli i8a 

I pianti , hor canto , %ht’l celefic lume 188 

I mi uiuea di mia forte contento 188 

1 ho pregato Amor , c nel riprego , ^ 19^ 

limai mi preme e mi fpauenta il peggio 197 
In dubbio di mio fiato hor piango,hor canto loi 
1 pur afcolto ; c non odo nouella aoi 

In quel bel uifo , ch’i fofpiro , c bramo , aoj 
In. tale ftclla duo begli occhi uidi xof 

I.uo penfando : e nel penfer m’alTale ao7 

I ho pien di fofpir quefi’aere tutto tz 6 

I mi foglio accufare ; 6 c hcr mi fculb ; z}S 

lo penfaua affai deliro eflèr fu l’ale *39 

I di miei piu leggier , clic neffun ceruo , X4T 
Ile rime dolenti al duro falfo ; xdo 

1 uo piangendo i mici paffati tempi . aSi 

L 

La gola , c’I Tonno , e l’otiofe piume 10 

filare il uelo o per fole , o per ombra aa 

'f -V , 
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L*cro j e!r perle ^ e i fior uermigli e bianchi, f? 
La guancia , che fu già piangendo ftanca , 6f 
L’arbor gentil , che '’orte amai me It anni , 67 

LaiTo , che male accorro fui da prima eSp 

L’aere granato, e Timportuna nebbia 6p 

L’afpettofacrode la terra uoftra 7* 

' Laflò me , ch'i non fo in qual patte pieghi 72 
La beila donna, che «otamoamaui, , 92 

La fTo , ben fo , che doloro fe prede 97 

L’afpettata uirtù , chc'n noi horiua , 99 

Laffb , quante fiate Amor m’afiàle , 10^ 

La donna , che’l mio cor nel uifo porta , lof 
L’auara Babilonia ha colmo’! Tacco 13^ 

Le fielJe , e’i cielo , e gli elementi a proua 14P 
Lieti |?ori , e felici, e ben nate herbe; 149 

L’aura gentil , che rafiercna i poggi i6f 

L’aura fcrena ; che fra uerdi fronde \66 

Laura celo (le : che'n quel iierde lauro 166 

L’aura foaue , ch'ai lolfpiega,e uibra i6y 

Laflb , ch’i ardo,& altr non mel crede : 

Dcte , penrofe , accompagnate , e fole 184 

Lafio , Amor mi trafpona,ou’io non uoglio: 190 
La uer l’aurora ; che lì dolcr.ratira 193 

L'alto Signor , dinarri a cui non uale, 197 

Laura , che’] uerde lauro , e l'aureo crine 19S 
Lafera defi. r , odiar l’aurora 202 

L’ardente nodo ; ou’io fui d’hcra in bora 221 
La Ulta fiigge,‘e non s'arrefia itn'hora 221 

l’alma mia fiamma oUra le belle bella 230 

Leuommi il penfier in parte , ou'rra 236 

L’aito e nouo rairacol , ch'a di nofirì 240 

L’aura, e l’odore, e’I refrigerio, e l'ombra 2^4 

L’ultimo , lafib , de' miei giorni allegri ; 2^4 

Lafciato hai morte fenra fole il mondo 264 
L’aura mia facra al mio fianco lipofo. 270 

M . 

Mouefi’luecchiarelcanuto , e bianco 29 

Mille fiate o dolce mia guerrera , 27 

Ma poi che'l dolce rifo humilc , e piano 93 
Mie ueoture al uenir fon tarde , c pigre ; <9 
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Mai non uo piu cantar , eom’io foleua : 22 

Miran Jo’i Sol de’ begli occhi fercno : 

Mille piagge in un giorno , c mille riui 
Mia uentura , 8c Amor m’hauran lì adorno itsS 
Mira quel colle ò ftanco mio èor uago ; 
Mainonfuin parte ;ouelìchiaruedefsi 
Mentre, che’l cor da gli amorolì uermi ^ 

Mente mia : che prefaga de’ tuoi danni X4X 
Mai non ucJranno le mie luci afeiutte ■ 24.6 

Mia benigna fortuna , e’I uiuer lieto ;{ . 

Morte ha fpcnto quel fot, ch’abbagliar fuolmi zEo 

N 

Nel dolce tempo de la prima etade . ■ ^ 

Ne la Ragion, che’lcici rap ilo inchina 
Non al fuo amante piu Diana piacque , 60 

Noua angclctta foura l’ale accorta Joj. 

Non ueggio , ouc fcampar mi porta homaì. 104 
Ne coli beilo il Sol gianiai leu .rii , i4o 

Non Tdìn, l^o. Varo, Arno, Adige, c Tebro, 14I 
Non d’atra , e tcmpcrtola onda marina I4i 

Non Tur mai Gioue , c Ccfarc lì mofsi i4Y 

Non pur quell una bella ignuda mano , 

Non da l’Hirpano Hibfro a Tlndo Hidafpe 122 
Non ha tanti animali il mar fra Tonde , isi 

Nc Teià Tua piu bella , c piu lì or ita ; xx 4 - 

Nc mai pietofa madr^ ai caro figlio , ^ xiS 
Nc per fcreno del ir uaghe rteHc ; ' 

Non po far morte il dolce uifo amaro; 

O 

Occhi miri lafsi , mentre ch’io ui giro 14 

() afprrtata in eie! beata , e beila ' J7 

Orlo , e non furon mai fiumi ne Ragni » 1 T* 

Occhi piangete; accompagnate il core, .. 89 

Orfo , al uortro dertrier fi può ben porre ' 5^ 

O d’ardente uirtute ornata c calda i4t 

Oiie.ch’i polì gli occhi lafsi , o giri a 47 

O par»! rp.irlì ; o penlier uaghi , c pronti ^48 
O inuidia nimica di uirtute ; 1^4 

O.l elli iiiau , che mi diftringi’l core 167 

Onde toife Amor Toro , c di qual uena ^ 

O cameretta • 
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O camctftta : che già fcfti tin porto 190 

O mifcra , & horrib:! uiùonc iàó, 

^ dolci Tguardi , o parolctu- accorte aoi 

■Qimc il bel uifr> , cime il fcauc f^;usr Jo ai J 

Occhi miei , ofeurato è’I noftro fole aaj 

Ou’è la freme ; che con picciol cenno u? 

Odierno , o bora , o ultimo memento, 

O tempo , 0 eie I uolunil ; che fuggendo 

Ogni ^icruo :ni par piu Ui mih'kt.ni , a^ 

P 

Per far una leggiadra Tua ucndetta iS 

Piouommi amare lagrime dal uifo 19 

Piu di me lieta non Lì uede a terra 
Perch’io c’habbia guardato di menzogna 
Poco era ad appreiVarLì a gliocchi miei i? 

Perch’al uifo d’i^mor portaua infogna ; ^ 

Perche , quel ehe mi traHe ad amar prima > 

Padre del ciel dopo i perduti giorni > 0 ^ 

Perche la uita è breue , tA 

Poi che per mio deilino So 

Per mirlf>PoIicleto a proua fifo ^ 

Poi che mia fpeme è lunga a uenir troppo, ^ 
Piangete donne , e con uoi pianga Amore ; 
Piuuoiie Amor m'hatiea già detto , ferini , ?| 

Poi che uo’,& io piu iiolte habb<am prouato, 9d 
Perfeguendomi Amor al luogo ufato 104 

Pien di quella ineffàbile dolcezza ^ 

Poi chc’l camin m’e chiufo di mercede ; 129 

Pace non rrouo,e non ho da far guerra ; -jt 
Pommi , ouc’l fol occidc i fiori , c l'hcrba , i 4 o 
Pien d’un uago penlìer ; che mi defuia »f » 

Piu uolte già dal bel fembiante humano if | 
Per mez'i bofehi inhofpiii , c feluaggj , t ^6 

Po ben può tu portartene la fccrza~ ^ 

Pafla la nauc mia colma d oblio 
Pafeo la mente d’un lì nobil cibo s x6^ 

Pafler mai folitario in alcun tetto i?4 

Parrà forfè ad alcun ; che’n lodar quella , 1^ 

Poi che la uiila angelica ferena 289 

Paflàto è’I t^mpo homai i laflb,chc tanto 
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Quel ; ch'infinità prouidentia , & arte • ' ^ ip 

Quand'io mouo i forpiri a chiamar noi ^ ^ 

Quando’! pianeta, che didioguerhore, ii 

Quando fra l’altre donne adhoraadhora ^ 
Quand'io fon tutto uolto in quella parte ' 'XtS 
Quell’anima gentil, che fi diparte 44 

òianto piu m’auicino al giorno efiretno, 44 
Quando dal proprio (ito fi rimoue 
Quei, chc'n Thefiaglia hebbe le man fi pronte ^ 
Quel foco ch’io penfaì , ohe folle fpento ^ 
Oliando giunfc a Simon l’alto concetto , ^ 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo P4 
Quella fenefira , ouc l’un (ol lì uede « 22 

Qui douc meso fon ; Senuccio mio 1^ 

Quelle pietofe rime , in ch’io m'sceorQ " iia 
Q^el uago impallidir , che’i dolce tifo 114 

Qual piu diuerfa , e niioua 
Quanto piu delìofe l’ali^fpando xj6 

Quand’io u’odo parlar fi dolcemente , 

Quando'! uoler , che con duo fproni ardenti 
Quella humil fera , un cor di tigre,ó d’orfa, 144 
Quel Tempre acerbo , & hoiiorato giorno u 4 o 
Quanl’/lmor i begli occhi a terra inchina i^i 
Qu 2 ndo mi uene inauri ii tempo, e'I loco, * iff 
Quella Fenice de l’aurata piuma * ' 

Qital mio deltin,qiial forza, o qual inganno ■' ^ 
QiianJo’l Sol bagna in mar l’aurato carro, 184 
Qii.'.l ucnttira mi fu ; quando da l’uno ^ 

Qual paura ho , quando mi torna a mente ^ 199 

Qual donna attende a gloriofa fama 109 

Qiuiite tiare al mio dolce ricetto zz 6 

Quand’io ueggio dal ciel fccndcr l’aurora ^ .'231 
Quand’io mi uoJgo in dietro a mirar gli anni X 34 
Qiu tg inuidia ti porto auara terra ij? 

Quel Sol , che mi mollraua il camin deliro - y 8 
Quella , per cui con Norga ho cangiat’Arno , • ' 239 
Quel rofiiguuol : che li foaue piagne / 141 

Quel uago , dolce, caro , honcfto fguardo iST 
Quello nollro caduco , e fragil bene , * • «' 2^ 
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Quel , che d’odore c di color uincea 
Quando il foauc mio fido conforjo, 171 

Queiraotico mio dolce empio fignore X74 

Rimani? à dietro il frftodecim'aono ao8 

Rapido fiume > che d’alpeftra urna 17^ 

Rcal natura, angelico intelletto i9| 

Rotta è l’alta colonna , e’I uerde lauro , 117 

Ripenfando a quel, c’bcggi il ciel honora 

S 

Si trauiato è’I folle mio defio 20 

Se la mia ulta da j’afpro tormento i) 

Son animali al mondo di fi altera 26 

Se l’honorata fronde , che preferiue 
Solo, e penfofo i piu deferti campi 46 

S’io credersi per morte elle re fcarco 46 

Si è debile il filo , a cui s’atteoe 47 

S’Amore , o morte non da qualche firoppio 
Se mai foco per foco non fi fpenfe, SS 

Spirto gentil , che quelle membra reggi , 60 

Se col cieco defir , che’l cor difirugge , 64 

Se uoi potefie per turbati fegni , S8 

S’al principio rifponde il fine , e’i mezo 8? 

Se bianche non fon prima ambe le tempie , 88 

Si tofio , come,auen che l’arco fcocchi , 80 

Sennuccio i uo , che lappi in qual maniera ics x 
Se’l falTo , onde è piu chiufa quella ualle , iSo 
Se’l pcnfier,che mi llrugge , iif 

S’Amor non è ; che dunqu’è quel,ch’i feoto f i}o 
S’io fofsi fiato fermo a la fpelunca iSi 

Se'l dolce fguardo di cofiei m’ancide , ifp 

Se Virgilio , & Homero hauefsin uifio 161 

Si come eterna uita è ueder Dio, iS| 

Stiamo Amor a ueder la gloria nofira 164 

S’il difsi mai,ch’i iienga in odio a quella , 171 

S’una fede amerofa , un cor non finto , 1 

Solea lontana in Tonno confolarme aoo 

Signor mio caro ogni peniìcr mi tira xtt 

S’amor nouo configlio non n’apporta, 1x4 

Se lamentar augelli , o ucrdi fronde xis 
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$ih rfiir f’I tempo , el penlìerlluclocc 22^* 
Seque I aura foaucdc’fofpìri , ii 3 

Senutfcio mio , benché dogìiolb , c folo 129 
S’io hauefsi penfaro , che ii care iji 

Solcali nel mio cor dar bella e tilua ~ i)i 
SolCiino i mei pcnlicr foaucracnce 23J 

Sento l'aura mia antica , e i dolci colli 
Standomi un giorno folo a la fcneftra ; 247 

"Solca dà la fontana di mia ulta 1^6 

S’honcfto Amor può meritar mercede : 161 

Spinfe Amor e dolor , oue ir non debbe 3^ 
Spirto felice : che li dolcemente 181 

T 

Tutto'! di piango , e poi la notte , quando i8r 
Tra quamunque leggiadre donne e belle 181 
Tutta ia mia tìorica ^ e uerde etade x 43. 

Tempo era homai da trottar pace>o tregua 243 
Tranquillo porto hauea moRrato Amore 244 
Tacer non po(To,c temo , non adopre 249 

Tornami a mente ^ ansi u'é dentro quella : i 6 z 

Tenncmi Amor anni iienc'uno ardendo x8o 

■ V ^ 

Voi^ ch’afcoltatc in rime fparfe il Tuono 17 

Vergognando talhor , ch’ancor lì taccia 27 

Verdi panni , fanguigni,ofeuri, o perii 40 

Volgendo gli occhi al mio nouo colore , 68 

Vinlc Anmba! , e non Teppe ufar poi 98 

Vna donna piu belia airai ^ che'i Sole ^ 109 

Vna candida cerna fopra Therba 193 

Voglia mi fprcna. Amor mi guidale feorge, 177 
Viucitor AleiTandro l’.ra uinfe , 189 

Viacfauillèurciandidiiobei lumi X04 

Valle^chc de lamenti miei fe* piena j 236 

Vidi fra mille donne una già tale - ' x6i 
Volo con Tali de* pcnficri al cielo 279 

Vago augelletto , che cantando uai x8j 

Vergine beila > che di Sol ueftita > x 2 z 

Z 

Zefiro torna >e*i bel tempo rimeoa# 240 

» • 
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